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E ffendoi meriti Voftri le Stelle del Ciel de la Gloria , una di loro quafi 
gegno mio , lo inclina a ritrarui con lo ftil de le parole, la imagine de la 
la uera facia de le fue uertu, deftderata dal mondo , pofa 
| poter fuo auanzato da laltezza del fubietto , non oftante ch 
fo , non puo efprimere in che modo la bonta , la clemen 
cordia ubabbiano conceffo per fatal decreto il uero nome di 


| 
| fo lodarui come debbo , fpinto da la neceffisa,per farlo quelo poffo ui 


tre con pace di quella Voftra fama; le cui uoci fi potrebbono afiocare per ina 
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freddezza* benche rifponderei quando cio mi fr atribuiffe per audacia , la benignita del 
| sizio Idolo douea effere men larga in dare udienza a fi. fatte ciancie , tal che farcuui forza 
| ; di perdonar lerror comeffo da la mia prefuntione ,.a la gentilezza di uoi medefimo + Ia 
| | — che difamo la condition di me freffo per la feuerita del giuditio proprio, il pestati pra 
I e. fee chio fon fimileal fiato; ch'efce dal rumore che nel mercato fan due uillani per la diffe 
rentia. del luogo , ardifco dedicarui lopera , Sperando che mi auenga come a le reliquie 
duna colonna antica ) raccolte del fango , e pofte in alto perla riuerenza del titolo + cera 
famente le cofe uili diuentano pregiate tofto che fi locano ne itempi. E percio fara 
guardato tutto quefto libro nel leggerfigli nel fronte FrancefcoMaria , la generofita del 


> quale afcende le' fcale del Cielo con iftupor de le genti, poi che la grandezza de la fua 
fortuna , nel crefcere , muta în lui folamente il piu uolere , & il piu potere giouare ad 
altri. Come fi fia , non la inclination di fopra , non la elettion de la temerita mia , noi 


la Gratia de la manfuetudine Voftra, è atta a tormi punto de la uergogna, ne diamo 
ma del timore; chemi occupa mentre pur ui facrò cotal uolume , perche la Voftra Sola 
dee chiamarfi eloquentia , poi che ella fi moue dal natural de lintelletto con tanta facuna 
dia; che fi riman confufa ne la marauiglia la lingua che le proferifce yi concetti, e lo@ 
vecchie che lafcoltano + Percio i miei fcritti debbon rifentirft per andar ne larbitrio dun 
fi gran Duca , e dun fi gran giudice + Purmi bafta faper riuerirui nel grado , etemer? 
ui nel giuditio+ Ne fol io fon tenuto acio, ma [talia tutta , perche con luno le bauete 
alargati i termini de lhonore , e con laltro i confini de lingegno+ Due fegni ha locati ld 
matura nel collegio de le Voftre uertu , la tarditate , e la uelocita + quella ui ftabilifce i 
fenno , e quefta ui incita il ualore , tal che ogni bora ui fcorgiamo doue fete È doue è necefo 

fita che fofte + Fu pur bello îl dono ; che di Voi fece Giefu a Marco Euangelifta fuo È 

| ancho bello il prefente che egli de le fue armi ha fatto a uot : e belliffimo il guiderdone de la 
' gratitudine moRtratagli da lo inuiolabile de la fede Voftra . Veramente Voi fete fuba 
ietto dela Republica Venetiana , € ella è obietto di quelle tempre , con che gli afficua 
vate i pericoli, e rifchiarate i dubbi + Ecco CARLO Quinto Cefare ; che uedendo@ 
ui, & udendoui , bonora il uederui , e premia ludirui> perche ui fcorfe ne la fembianza 
la fede, & iluero;e ne le parole lo ppirito de glieffetti, Chi ha mai uifto la ju? 
perbia de le machine de i tempi , e de i theatri cominciati dal Maffimo Iulio Secondo ; de 


i la cuieterna memoria fiate nipote , uedeî modelli de la rouina d'Oriente , ritratta ne lata 


= 








fua forma da la prouidentia de i uoftri coraggiofi andari : fi come il non dar compimento 
a quelle, ingiuria il folenne de la Chiefa coft il lafciare imperfetti quefti , offende il 
fommo del Battefimo + Adunque fe Iddio per diftruggere gli amorei diede i priuile 
| g di affermare il Sole, e la Luna a Iefue , non debbe il Vicario di Chrifto , perche 


Ti difpergano i Turchi, racogliere nela fua gratia Vrbino , fama dItalia , gloria de Itas 


Rus fperanza de la religione è A le fue qualita diuine S'apartengono dimoftrationi 
piu che bumane + Gli ftati , i gradi è gli bonori , quafiin ciafcuno altro fimigliano la tes 
fia dun Leone apefa fopra la porta dun gran palagio , laquale è guardata da ciafcuno 
come fera; che è fata terribile: ma i principi, & i fini orditi, e teffuti da lardimento 
de i fuoi configli , fono î termini de la immortalitade uifta dal Sole sù le porte de luniv 
uerfo , e per cio foltraggia la uolonta dIddio e la mente di Voftra Eccellenza mentre fe 
le per turba gli ordini fabiliti da lei per torre a Solimano , in Seruigio de la Chriftias 
nita , lanimo da lanima , lanima dal corpo , il corpo da larmi, larmi da le lodi, le lodi 
dal nome ; il nome da la memoria, e la memoria da le carte + Di Venetia il X di 
Decembre+ MD XX XII. | 
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E 'VERENTISIMO AND REG 


TI.D.DI VENETIA,P., ARETINO. 


o fublime Principe, ho due oblighi con Chrifto, i quali pareggiano îl grado , nel quale mi Br 


ferua Tddio+Luno è il transferirmi;che qui feci con la fua uolonta: laltro il farui prata la mia 


conditione + Onde io confefJo bauer per cio faluato e lhonore, e la uita , mala credenza; 


che fempre dedi al grido di fi fatta terra,et a la fama di fi degno Doge,ha guftatii frutti del 
fuo giu fto fperare + Tal chio debbo celebrar Lei, e reuerir Voi. Lei per bauermi accetta 
to, Voi per hauermi diffefo da laltrui perfecutioni , riducendomi în gratia di Clemente, con 
piacer de gli degni de la fua Beatitudine , e con ifcarico de la mia ragione, la quale è. fi buo 
na ; che nelmancar dele promeffe Papali , offeruail filentio ; che la Serenita uoftra mi im 
pofe + E ben fi uede la differenza; che è tra la Fede dun Vertuofo a quella dun Grande» 
Ma io; che ne la Liberta di cotanto Stato , bo fornito dimparare a efter libero , refuto la 


_ Corteineterno, e qui faccio perpetuo tabernacolo a gli anni ; che mi avanzano , perche qui 


non ba luogo îl tradimento, quiil fauore non puo far torto al dritto, qui non regna la crudelta 


de le Meretrici , qui non comanda linfolenza de i Ganimedi , qui non firuba , qui non fe 


sforza, e qui non fiamazza. E per cioio; cheho fpauentatii rei, & afficuratii buoni, 


| mi dono a Voi Padri de i uoftri Popoli, fratelli dei noftri ferui ; figliuoli de la uerita,amici 


de la uertu, compagni de gli (irani, foftegni de la religione , offeruatori dela fede , efecue 
tori dela giuftitia,erari de la caritade, e fubietti de la clemenza» Perla qual cofa Principe 
Inclito , racogliete laffettion mia in un lembo de la uoftra pieta acio chio poffa lodare la nus 
trice de laltre Citta , ela madre eletta da Dio , per far piu famofo il mondo;e per bumiliar 
le confuetudini,e per dare bumanita a lhuomo e per bumiliare i fuperbi, perdonando a gli 
erranti + E cotale effercitio è proprio fuo , come il dare a le Paci principio, & a le Guer 
re fine. E per ciogli Angeli guidonoilor balli, e fermano i lor chori , e ruotano i lo4 
ro fplendori fopra il campo de lariache le (ta fopra + trapaffando fotto gli ordini de le 
fue leggi con la lunghezza de la uita i'termini prefcrittici da la natura. O Patria uniuerfar 
le, O Liberta comune. O albergo dele genti difperfe, quanti farebbero î guai ditalia 
maggiori, fe la tua bonta fufe minore; qui il rifugio de le fue nationi, qui è la ficurta de 
le juericchezze , e qui fi faluano i fuoi bonori , ella labbraccia , valtri la fchifa , ella la 
vegge altri labatte, Ella la pafce altri laffama, Ella la riceue s altri la vaccia,e nel rallegrar 
la ne le tribulationi la conferua in carita & in Amore + Si che inchinift a Lei, e per Leì 


porga preghi a Dio , la cui Macfta, per mezzo de i fuoi altari, e dei fuoi facrifici , uoley 


che Venetia concorra deternita con quel mondo,che fi ftupifce come la natura le babbia feto 
| luogo miracolofamentein un fito impofJibile , e come il cielo le fia tanto largo de le fue dos 
ti; che ella rifplende ne le nobilta , ne le Magnificentie , nel Dominio , negli edifici , ne 1 
\ tempi , ne le cafe pie , ne i configli , ne la benignita , neicoftumi , ne le uertu, ne le riccher, 
‘re,nela fama ) e ne la gloria piu che altra che mai fupe+ E taccia Roma, perche qui non 
fon menti ; che poffono ne che uoglino tiraneggiare la liberta fatta ferua da gli animi de i fu01; 
onde io con piu riuerenza faluto , & ofteruo la finceriffima clarita Voftra pofta în fede come 
termine de la publica unione ; che non falutarei , & offeruarei qualunche Re 0 Imperadore 
del tempo de gli antichi + E non men bramo ; che la generofa uita fua entri con 1 preuilegi dî. 
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Dio nel fecondo fecolo , che il trapaffar tanto oltre de la mia+E poi che altro premio perme 
non fi porendere ai benefici , coi quali mbauete foftenuto , la fublimita di quella fi paghi 
con laugurio , con che tento di allungarui i giorni,che faranno lunghiffimi, perche ella fa faro 


gli pe DI Venetia. 
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o non fo Chriftianiffimo Sire , per eftere la uoftra perdita uno effempio de lacquifto altrui, 
chi meriti piu lode il uinto,o il uincitore: impero che Francefco ne linganno ufatogli da la for 
te , ba liberato lanimo da i dubbi, che ella non potefle far prigione un Re + e Carlo nel 
dono conceffogli dal cafo, lha fatto feruo în penfare ; che po fare il fimile a uno Imperado4 
re+ Certamente Voi Ihauete libero nel ueder quanto fia fragile la felicita , onde la fprezo 
zate è & egli lha pofto in feruitu nel conofcere come ella è uolubile, onde ne temete cofi la 
Maefta fua fi è ueftita dele cure; dicui fe (pogliata la uoftra + Siche nonui dolete de 
la Fortuna ; che per non bauere piu a potere, ba fatto cio che ha potuto ponendoui ne lo Sta 
to che fete 3 perche nel farcio, leuertu; che ui adornano , fon diuentate franche , tal che 


fplendete de la piu moderata temperanza , e dela piu ferma conftantia del mondo +. E nel 
confentire che tali uertu vi amminiftrino il core , e la mente , fate tornar donna Colei ; che è 


— Dea peril lamento de gli buomini + To micredo che la Fortuna ; che fi acorge ; che gli altri 


perdano vincendo , e che Voi uincete perdendo , tenga a vile di triomphare di Voi; che tri 


omphate di Lei: perche la neceffita; che la guida , uolendoui profondar ne LA biffo uba follea 


uato al cielo, E cio fi comprende nel uoftro fopportarla , onde imparate & a guardaruene, 
7 aconofcere; che le fue contrarieta fono le lucerne de la uita di Colui; che non fi perde 
‘ co» Eccola Vittoria non fabeato Cefare, come pare; perche tale apparenza per non ci 


sfere un certo fine; e lombra duna imagine di felicitade + e non fol egli , male ftelle, ela. 


uertu ; da cui deriua cotal bene , non fon felici per Sopraftargli il uoler di Dio» Onde ui 


| propongo non pur aguaglio a ciafcun Vittoriofo ; poi che abbattete con la prudenza Colei 


che ui ba abbattuto con la forza + Gran fatto; che Augufto , del qual fete ne la potefta, 


non babbia fe non una uia da dimoftraruifi generofo ; bauendone Voi tante da dimoftrarui a 
Lui; parlo de la clemenza, che fene manca, fi riman Sogiogato dal uoftro faper fofferia 
re, chegli non fia Clemente , preualendoui de la patienza ; con la qual fi fuperail uincitog 
re; perche fra tutte le uertu e la piu uera: e niuna cofa puo effer trouata piu degna ne Ihuomo: 
ema ornandofene un Re come Voi, per effer ella inuentione de gli Dei, non fegli po dire 
addio î_ Piu laude meritano coloro ; che fanno fofferir le miferie , che quegli ; che fi tempra 
no ne le contentezze.&7 un cor alto deue tollerar le calamiti,e non fuggirle + perche nel tolle 
rarle , appare la grandezza de lanimo,e nel fuggirle la uilta del core, Ma doue fi udimai;che 
un tanto Re ne la fubita occorrenza de la giornata , faceffe da fe folo , tutto quello; che 
doueuano farei Capitani , i Caualieri , & ipedoni è Il titolo uofiro fu commefto da la uos 
Sira deliberatione a linfegne ) & ale foprauefte reali; & iui fi rimafe ogni fua degnita ; 
quando Voi conla fpada calda del fangue inimico ; facefte confefare a la fortuna che è pre 
So chi combatte + affermando che le cofe bumane non fi gouernano fenza ragione , ma per 
collegationi e nodi di cagioni fecretiffime anoî; deftinate inanzi a gli accidenti loro con lego 
ge immutabile : benche le Vittorie fon la rowina de chi guadagna, e la falute de chi perde 3 
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perche i uincitori acecati da linfolentia de la Superbia , fi fcordano di Dio, e ramentanfi di 


oro fte(fi;& i perdenti ralluminati da la modeftia de lhumilta fi dimenticano di lor medefimi 
e ricordanfi di Dio. & chi non fa; che la Fortuna fauore rggia quegli ; che fe gli diri 
in grembo per torgli il fennoî Hor non ui uersognate del crollo; che ella uha dato , perche fare 
fre degno dogni male, aroffandoui de la forte uoftra, Ricogliete cio che dintorno a le fue mole 
ftie ha fparfo la mente : appoggiandoui con tutte le doti de lanimo a la colonna de la fua for 
tezza: tenendo fempre defto quello fpirito uiuace, che arfe continuamente’ nel ualor realesle cui 
Eccellentie non fi fanno men temere legate, che fciolte+ E fraui.il finiftro, doue ui trovate, un 
freno; che non uilafci correre a penfare, non pure a pigliare Limprefe con temerita > perche uer 
ra tempo; che ui fara utile, e dolce la ricordanza de le cofe prefenti. Ne per altro è piaciuto a 
Chrifto; che la uoftra Maeftade fia ne larbitrio di quella del fue auuerfario, che per effer uoî 
buomo, come è anchoegli: e fe mefurate lombra de i corpi uoftri;la trouarete ne piu ne meno, 
che. fi fuffero inanzi che lunreftaffe uinto; e laltro uittoriofo, Di Romail XXIIIÉ 
di Aprile» M D XXIIII, I 


‘ P. ARETINO; A _M. FRANCESCO DE GLI ALBIZI. 


I 
| NelaprefJarfi lbora;che.i fati con il confenfo di Dio, bauewano prefcritto al fine del Signor noftro; 
lalterezza fua mofte con la folita terribilita inuerfo Gouerno;nel circuito del qual fi erano for 
tificatii nimicize trauagliandofi intorno ad alcune fornaci,ecco(oime)un mojchetto;che gli per 
cuote quella gamba gia ferita darchibufo,Ne fi tofto il colpo fu fentito da lui; che ne leffercito 
cadde la paura; e la maninconia: onde mori lardire,e la letitia nel cor di tutti. Et ogniuno fcor 
datofi di fe proprio, penfando al cafo; piangnewa, ramentandofi che la forte baueffe fenza pro 
| pafito fatto morire cofi nobile;e fopra ogni fecolo e memoria eccellentif®. Duce,in tanto princi 
9g pio di fatti fopra humani, e nel maggior bifogno dItalia, - I capi;che con carita e ueneratione lo 
| feguitauano srimprouerando a la fortuna i danni loroe la temerita fua; intraduceuano ne i lè» 
| menti la fua eta a fatica matura; la quale era fufficiente in ciafcuna imprefa; e dogni difficulta 
capace+E(fi fofpirauano la grandezza de i fuoî pefieri,e la ferocita del fuo ualore.Ne poteua 
| no raffrenar le uoci nel ramentarfi, con che domeftichezza fe gli era fatto compagno fin con [ha 
| bito: e non tacendo lacuta prouideuza del fuo ingegno,ne laftutia del fuo animo,tifcaldauano 
con il fuoco de le querele,la neue;che fmifuratamente fioccana, mentre in Letiga fi conduffe @ 
Mantoua in cafa del Signor Luigi Gonzaga; doue la fera medefima uenne a uifitarlo il Duca 
dVrbino;il quale lamaua, perche egli ladoraua,e lo(feruaua di forte,che temeua fin di parlare 
in fua prefenza,e di cio era cagione il merito fuo. Tofto che lo uidde,moftrò gran confolatio? 
meset egli con fincero mado,uifta la comodita, diffe,non bafta lefer uoi chiaro e gloriofo nel me 
(tier de larmi, fe non rileuate cotal uoftro nome con la religione; fotto le cui ofteruanze fiam 
| nati:t egli intefo che fi fatto parlare tendeua ala confeffione,rifpofe,io come în tutte le cofe 
| Sempre feci il debito mio,bifognando il farò ancho în quefto+ E cofi partito lui fi moffe a ragio 
nar meco chiamando Lucantonio con eftrema affettione;e dicendo io ynoi mandaremo per lui , 
| wuoî tu( diffe )che un par (uo lafci la guerra per uedere amalatirSiricordò del Conte di SanSe 
| condo; dicendo,almen fufe egli qui;che gli reftarebbe il mio luogo:tal uolta fi grattaua la tefta, 
! con le dita, poi fe le metteua in bocca,con dire,che fardî Replicando Speyf o,io non feci mai tri 
| Sitia niuna.Ma10 efortato dai Medici uado a lui, dicendogli io farei ingiuria al uoftro ani? 
mo, fe con parole dipinte uoleft prefuaderui,che la morte fia la curatrice de i mali,e piupau? 


i — 








rofa,che grauesma perche e fomma felicita il fare ogni cofa liberamente,lafciatiui tor via îl gua 
fto da lartellaria;& in'otto giorni potrete far Reina [talia che e ferua: e fia il Zoppo con cui 
rimarrete inuece de lordine del Reezche mai non uolefte portare al collo , perche le ferite ; e la 
perdita de i membri fono le collane e le medaglie de i famegliari di Marte: facciafi tofto,rifpor 
Semi egli. In quelto entrarono i Medici, & efaltando la fortezza de la deliberation fua,termi 
nar per la fera lufficio,che doueuanose fattogli pigliar medicina,andarono a ordinare gli fire 
menti per cio:hora di mangiare ) quando il uomito lo affali » & egli ame, i fegnali di Ceò 
fare; fi che bifogna penfare ad altro che a la uita+E cio detto,con le man giunte, fe uoto di an 
dare a lApoftolo di Galitia+ Mia uenendo il tempo,e compariti i ualorofi buomini con gli ar 
tificij atti al bifogno , differo che ft trouaffero otto odieci perfone , che loteneffero, mentre 
la uiolenza del fegare duraua: ne ancho XX (diRe egli forridendo) mi terrebbero: e recatofi 
la con fermiffimo uolto , prefa la candela in mano , nel farlume a fe medefimo, io'me né 
fuggi; e ferratimi lorecchie, fenti due uoci fole; e poi chiamarmise giunto a lui mi dice io fon 


guaritoset uoltandofi per tutto ne faceua una pran Feftase fe non che il Duca dVrbin non uol: 
Se, fi faceua portare oltra il piede conil pezzo de lagamba, ridendofi di noi ; che non potes 


uamo fofferire di ueder quello,che egli baueua patito. Et altro fu la fofferenza fua,che quel 
la dAleffandro , e di Traiano; che fecer lieto uifo nel cauarfigli il ferro + piccolifimo de 
la freccia, e nel tagliarfagli il nerbo : in fomma il dolore che gli era fcemato, due bore inanzi 
giorno; ritorno in lui con tutte le fpetie de i tormenti : € odendomi io percuotere infretta la 
camera, mi fi trafi(fe lanima, et ueftito in untratto; corro la: & egli, pi che mi uidde co 


minciò a dirmi , che piu faftidio gli daua ‘il penfare ai poltroni, che il male, cia ciando meco. 
per rinfrancar col non dar cura ala fua difgratia, gli fpirti circundati da linfidie de la morte». 


Ma ne lalzarfril di, le cofe peggiorarono, di modo, che egli fece teftamento nel qual dippena 


0 molte migliaia di fcudi in contanti et in robbe fra quegli;che lhaueuano feruito,e quattro giu 


" liper la fua fepoltura;&o il Duca ne fu effecutore. Vienne poi a la confeffione Chriftianas 
mente 3 et uedendo îl frate, gli diffe, Padre, per effer ioprofefor darmi , fon uifto fecondo il 


cuftume foldatefco,come ancho farei uiuuto da religiofo, fe io baue[ft ueftito Ihabito,che ueftite 


Voise fe non che non è lecito,mi confeffarei în prefenza di ciafcuno, perche non feci mai cofe 
îndegne di mes Era paffato uefpro, quando la innata benignita del Marchefe mofta da fe (telfa; 
e dai miei preghi ,uenne a lui,bafciandolo teneriffimamente con parole chio per me non haue® 


rei mai creduto che niun Principe(faluo FrancefcoMaria)haue[Te faputo formarlese con quefti. 


propri detti conchiufe fua Eccellenza : da che la terribilita de la natura uoftra non fiè maides 
gniata di mettere în fuo ufo ogni mia cofa,acio che appaia;che cofi era come io defideraua, chies 
detemi una gratia,che fi conuenga a le qualita uoftra,& a la miasamatemi quando faro morto, 
‘rifpofi eglizla uertu con cui ui bauete acqui(tata cotanta gloria (dice il Marchefe) ui fura e da 


me e dagli altri adorare non che amare+ A. lafine egli mi fi uoltò,e comandommi,chio faceffi, 


che madonna Maria gli mandaffe Cofimo,in quefto la morte; che lo citaua fotterra, gli radop 
più le triftezze: e gia la famiglia tutta fenza offeruar piu la modeftia del rifpetto ; gli ondega 


giaua rimefcolata co i fuoi maggiori intorno al letto: & adombrata da una fredda mao” 


ninconia, piangneua il pane , la Speranza , e la feruitu che ella con il Padrone perdeua , 
sforzandofi.ciafcuno di rifcontra gli octhi ; con gli occhi fuoi, per dimoftrargli il tedio de 


lafflittione +. In cotali raggiramenti , egli prefe la mano di fua Eccellenza , dicendogli, 


«Voi perdete hoggi il piu grande amico, & il meglior Seruitore , che bauefte mai: e fua 
| Signoria 
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Signoria Iluftrifima contrafacendo Ta lingua e la fronte , dipignendo Ta Sembianza di letitia 


finta , tentaua pur di fargli credere , che guarirebbe + © egli, che per il morir non fi fpauene 
tata, fe ben ne baueva la certezza , entro a parlargli del fuccefto de la guerra, cofe , che fa 
rebbono (tate flupende fendo egli tutto uiuo , non che mezzo morto 3 e cofi fi rimafe trauar 
gliando fin preffo a le noue hore de la notte uigilia di Santo Andrea, E perche la fua peffio 
ne era fmifurata , mi pregaua che io lofaceffi adormentare con leggere,e cio facendo il uedeua 
confumar di fonno in fonno + A la fine dormito che bebbe un quarto dhora , deftoffi dicenz 
do ) î0 fognaua di teftare , e fon guarito , ne mi fentopiu niente, € fe uads megliorando coft, 
infegnaro aî T'edefchi e come fi combatte,e come îo fo uendicarmi, Cio detto,il lume intrio 
gandogli le luci, cedeua a le tenebre perpetue è onde da fe flefto chiefta la eftrema untione, 

riceuuto cotal facramento , diffe , io non voglio morire fra quefti impiaftri : onde fu acconcio 
un letto da campo + et iui pofto,mentre il fuo animo dormiua, fu occupato da la morte + Cos 
tale fu il fucceffo del Gran Giouanni de i Medici, il quale hebbe dale fafce ; quanto bauer fi 
poteua dî generofita + Il uigor de lanimo fuo era incredibile + La liberalita fu in lui maggior 
del potere + e piu donò ai Soldati ; che per fe Soldato non lafciò > la fatica Sempre foftenne 
con gratia de la patienza , lira nol fignoreggiaua piu ; & baueua trasformato il fuo fare în 
dire + Egli apprezzaua piu gli buomini prodi , che le ricchezze , le quali defideraua per isfa 
marne loro + et era difficile a conofcere da chi nol conofceua ; e nele fcaramuccie , e ne gli 
alloggiamenti ; î fuoi da lui ; perche combattendo fi dimoffraua fempre ne la perfona dei priv 

uati e de i grattati è e ftandofiin pace , mai non fece differenza da fe fleffo a gli altri > e ne la 
uilta dei panni , con cui difornaua la perfona , era il teffimonio de lamore ; che portaua a la 
militia, ricamandofi le gambe, le braccia,et il bufto coni fegni; che ffampauano larmi, Fu 
cupidiffimo di lode , e di gloria ; ma col fingere di fprezzarle , le defideraua + e quel , che tira 

uaa feil core dele genti fue, era il dire nei pericoli wenitimi drieto , e non andatimi inane 

zi. Ne fi dubiti che le uertu fur dela fua natura,et i uitij de la fua giouanezza + E Dio uos 
lefte che fuffe uiffo i debiti giorni , che ogniuno lhauerebbe conofciuto de la bonta ; che lho co? 

nofciutoio + Ete certo che auanzo di amorenolezza tutti gli amoreuoli + Il fuo fine era la 

Fama , e non l’utile + E le poffeffioni uendute al fuo figliuolo per fuplire dove mancauano le 

paghe, fanno che io lo uanto coni meriti, non con ladulationi + Fu fempre il primo a montaz a 
re a cauallo , elultimoa fcendere : e del combatter folo , godeua lardore de la fua audacia + 
egli proponeua, et effeguiua ; e ne le confulte non fi facewa altiero con dir le'imprefe fi gouer 
nano con la riputatione ; ma poneuaa federe il configlio doue faceua di meftierla fpada: & 
era fi propria fua larte de la guerra; che la notte metteua fu la dritta ftradale fcorte , che ft 
fmarriuano guidandolo + Fu mirabile nel tenerpacifiche le difcordie de i foldati, fopraftane è» 
dogli fempre con lamore , con la paura , conla pena , e col premio è Ne mai buomo meglio 
di lui feppe difpenfare gli inganni , e la forza ne lo afaltare i nemici + ne armaua îl core con 
terribilita medicata ; ma con lardire naturale fulminaua detti fpauentofi + Lotio fu fuo capie 
tal nemico + ne alcuno innanzi a lui adoperò caualli turchi + Egli introduffe la commodita de 
gli babiti ne le facende militari + bebbe fommo piacere dela copia de le uiuande, non dilettan 
dofene + conlacquatinta di uino fi fpegneua la fete + In fomma ogniuno il puo invidiare ,e 
niuno imitare . E Fiorenza , e Roma ( Dio uoglia che io menta ) tofto fapra ciocche fia il 
Suo nonefferci + e gia odo i gridi del Papa ; che fi crede hauer guadagnato nel perderlo» 

Di Mantouail X di Decembre+ 
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PIETRO ARETINO, A MADONNA MARIA DE MEDICI. 


I omnonuoglio contendere con uoi di dolore , non che io non uînce iper dolermi la morte del uo 
firo marito piu , che aperfona , che utua : ma perche la uincita mi faria perdita, effendogli uoi 
moglie + perche tutti i duoli nel mancar de i conforti fi danno a loro +» E none percio che la 
mia paffione non preceda a la uoftra ; perche il uezzo , che ui domeftico a ftar f: enza , baues 
vaindurato lamore tanto piu tenero in me, quanto non unhora, non un momento non uno at 
tinto bo faputo ne potuto ftargli affente + e piu fon note le uirtu fue a me , che auoi: e mi fi 
debbe credere ; bauendole îo fempre uedute e usi fempre udite ; onde altri fi compiace piu 
ne la uertu de gliocchi propri , che ne î gridi de la fama + E cafo che io ceda conla paffione 
al uoftro patire ; do cotal preminenza al'ualore , & a la fauiezza di che fete piena + di manie 
r1;che è piu capacita de le cofe in uoî donna , che in me buomo : & effendo coft; il duoe 
lo è maggior dal lato , che piu fa , che da quello ; che men conofce + Ma diamifi il fecondo 
luogo ne la doglia la quale è fi giunta al fommo nel mio core, che non ha di che piu 
dolerfi: e farei morto mentre bo uifto efalargli lo illuftre fpirito , e nel formargli del uole 
to , che fece Giulio di Raphaello ; e nel chiuderlo io ne la fepoltura ; ma il conforto , che mî 
bg dato la eternita de la fua memoria, mi ha foftenuto in uita + La publica uoce de le fue uerg 
tu,le quali faranno le gioie , e gli ornamenti de la uedouanza uofîra , mi ba afciutto il pianto. 
1 hiftorie dei fuoi fatti mi tolgano non pur la maninconia , ma fannomi lieto + e mi pafco di 
tidir da le gran perfone ; egli e morto uno sforzo di natura + egli è finito l’effempio de la fede 
anticaz egli e fparito il uero braccio di battaglia . E certo non fu mai chi leuaffe a tanta fperan 
zal’arme Italiane + e che piu bel uanto puo bauere uno tolto a le cofe bumane ; che la ricors 
danza del Re Francefco ; dala cui bocca s°e udito piu uolte ; fe il Sîgnor Giouanni non era 
ferito , la fortuna non mi faceua prigione + Eccolo a pena fotterra ; che gli orgogli barbari 
Solleuandofi al cielo , fpauentano î piu coraggiofi + e gia lapaura frgnoreggia Clemente, che îm 
para a defideraril morire a chi era atto a foftenerlo uiuos Malira di Dio; che vol proces 
dere fopra i falli altrui , ce lba tolto + La aefta fua ba tirato a fe per gaftigar gli erranti + 
Per cio confentiamo a la uolonta diuina ; fenza piu trafiggerci lanimo, dando orecchie a l’har 
monia dela fua laude : riftringafi il cor noftro ne i diletti de i fuoi honori ; e ragionando de le 
fue uittorie, facciamoci lume coni raggi de la fua gloria , la quale è andata inanzial pheres 
tro,mentre la pompa funebre (lupiua nel uederfi (plendere nel mezzo de i capitani famofi,che 
{hanno portato a fepellire fu le loro fpalle honorate + Etil Marchefe contuttala nobilta di 
cafa Gonzaga ; e de la corte fua , conla folta del popolo dietro, e la turba de le donne fu per 

‘ te fineftre , conuerfa inftupore ba riuerito il tremendo corpo di colui ; che a uoi fu Sposo » et 
ame fignore ; affermando di non ueder mai piu effequie di maggior guerriero + Si che ripofate 
la mente nel grembo de i fuoi meriti : e mandate Cofimo a fua Eccellenza ; che cofi mi coman 
doyche io ui feriueffe;perche quella uol Succedergli in luogo del padre;che gliene ba lafciato per 
figliuolo + E feio crede(fi , che Iddio non gli rendeffe con doppia ufura la copia dele des 
gita tolte al mio Idolo dala invidia del deftino , e de la morte ; mi gittarei ne le braccia de 

la difperatione è, Ma viuiamo; che cofi fara; perche non po effer:, che non fias 


Di Mantosa il X diDecembrer M D XXVI. 
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‘Pi ARETINO; AL CAVALIER DA FERMO: 0° ©» 


S euoi Signor Vicenzo ; quando per parte di (ua Eccellenza mi defte i cento feudi , il broccato, c Cusaro > 
& ilrafo; mi hauefte ueduto il core , come mi fcorgefte il uolto ; non ui marasigliauate pune' 
to del mio non hauer fatto motto nel riceuer loro , e la feta + perche interponendofi la indegni? 
ta mia ala fplendida bonta del M archefe di Mantoua , tocca dala confcienza del fuo: poco: 
merito, fi uergagno ; che la cortefia noua gli rimprowerafte la uecchia che gli debbo pagare : 
onde la lingua fatta muta per cio ; non pote dirui quel che doueua dire ne lo accettare il dono, 
ilqual fipuo chiamar grande , & ai buoni , & ai cattiui tempi» Maper efferfi moriorato: 
di cotal mio atto , moftraro con lufficio ,.cheper me fara la penna, e non la ciancia ; che il 
Prefente mi è ftato grato , e che io non fono ingratoî Di Venetiail XXIII dAprile 


MD «Ke VL La ras) 
A LO IMPERADORE, PIETRO ARETINO. 





E gli è ben uero; chela felicita crefce con piu uementia; che ella non comincia + e cio fi uede ne © 
la maefta uoftra, nel cui arbitrio la fortuna , ela uertu ha pofto laliberta del Pontefice, non 
effendo anchor ben rinchiufo il carcere , del qualtraefte il Re per uincerlo conlapieta, fi cor | 
me lo uincejte con larme+ Veramente fi confeffaper ciafcuno; che uoi fete cofa di Dio,la.cui 
bontade ui fa effercitar la fua clemenza + perche niun altro potrebbe durare în fi fatto meftieo 

| rose fol Voibauetelanimo capace a riceuere la grandezza dele fue compaffioni, le quali fo 
no i flagelli de la bumiliata fuperbia de î peruerft;che fi ueggan punire dala lor manfuetudine» 
| Tn qual mente , in qual core , in qual penfiero ( ecettolamente ;il core, & il penfrer uo? 
Stro)faria mai caduta la uolonta di liberare îl fuo auerfario?chi baueria ( fe non uoi) fidata la 
forte Sua ne lepromefe,ne la inftabilita, e ne lalterezza dun Principe winto, eRfendoproprio 
de i perdenti il gittar dietro a la vendetta lanima, & il corpo, non purei thefori,e le genti è ba » 
ben potuto uedere il mondo in tal atto,quanto poffa nel Cefareo petto ele generofita de la mi > 
Sericordia;e la ficureziza del ualore, Ha:comprefo ancho.; che in quella è da fperareet in que > 
fto datemere, e come none dato a noi il poter fuggire ne luna;ne laltro.Oltra di queffo dove» 
fi udi mai ; che nel colmo de le uittorie unbuomo ( faluo Carlo) riconofceffe et TAdio, e fe ftef 
So? come uoi riconofciate Iddio, il fanno le gratie ; che percio gli rendetes è qual fia il'cono» > 
Scimento di uoi medefimo , il uofiro tenerfi mortale lo dimoffra+ Quante: linipe ; che ui ac \ 
cende disanzi ala imagine del nome cotal conofcenza, perche il riconofeere FAdio ne lefelicia: \ 
ta, è uno ftabilirfi in perpetua beatitudine s e chi conofce fe flefonele profperita de i defider 
ri,ft fa conofcer da Dio,e chi da Dio è conofciuto, piglia de le fue qualita; onde mette în ope - 
ra la benignita de la Clemenza, che io dico , fenza la quale la fama fi rimane fpennata, e la 
gloria fpenta + E per efferella la corona del triompho di chi triompba , la cagion del fuo pere 
donare è di piu degnitade; che la uertu del fuo uincere + ela uittoria fi puo chiamar perdita non 
efendo accompagnata da lei. Ma fe quefta clemenza ombra de le braccia di Dio, e tutta pior 
uuta ne la uoftra mente, chi dubita ; che il Paffor dela Chiefa non fia libero:di dove è ftato ‘ 
pofto non da la ragione; che ha ufata feco la licenza de la guerra,ma dal cielo;îl quale ha fpira” 
to: fopra il capo dela corte un uento di auerfita , permettendo ciocche Roma ha fofferto è ma ‘ 
perche la giuftitia de la uoftra mifericordia non paia crudeltade, piaccia bor a uoî; che la rowina' 
mon proceda piu oltre+ Ecco.in uoftro arbitrio la pieta;etil Papa ritengafi leise lafcifi luit dos 
k| 








nando al fauor conceffo da Chrifto a la uincita uoftra, il Vicario fuo : non confentendo;che la 
letitia de la uittoria impedifca lufficio del uoftro diuin coftume. Che certifimamente fra tut 
te le corone;che hauete acqui[tate,et în quelle;che Dio,e la forte debbono al rimanente de la 
uoftra illuftre uita,non ft uedra mai atto di piu degna ammiratione. Ma che non puote la fpe 
ranza ne la ottima , religiofa , e cortefe Maefta di Carlo Quinto Cefare Sempre Aus 
gafto f DiVenetiail XX di Maggio. Marco Mobo WET, 


A CLEMENTE VII PIETRO ARETINO, 


S e.benla fortuna fignoreggia in modo gli ftati de gli buomini ; che niuna lor prouidenza le 
contrafta, doue pon le mani Iddio, le fue giuriditioni fr anullano. Percio chi cade come+V + 
Sy riuolgafi a Giefu coni preghi, enona La forte con le querele. Era di neceffita che il Vis 
cario di Chrifto col patir le miferie de i cafi, fcontaffe i debiti de i falli daltri.+ ne appariua: 
chiara a tutto il mondo la giuftitia, con cui il cielo corregge gli errori, fe il carcere uoftro non 
era teftimoniò, Si che confolatiui ne gli affanni; poiche la uolonta fua ui ha pofto ne lo arbic 
trio di Cefare,onde potete in un tratto efperimentare la mifericordia diuina,e la clemenza hu 
mana. Ma fe al principe fempre forte, fempre cauto, e fempre provido contra gli infulti del 
fato, doppo lefTerfi riparato da le fue frodi,e honore il fopportar in pace tutto quel di finiftros 
che la maluagita del deftino uole;che egli (opportische gloria fara la uoftra,fe cinto di patientia, 
doppo lhauer trapaffato ogni termine dinduftria;di fortezza,e di prudéza, fofferirete ciocche la: 
uolota di Dio ui porge inanzic'racogliete în fe fteffo îl fupremo animo uoftro, et effaminando cia: 
Scuna uertu fua, fappiate dirmi s'è degno di lui il non ifperare di falir piu gradi che non ha 
uete fcefo. Ne fi dubiti che Iddio non foftenga la religione de la fua Chiefa, e che foftenendo 
lei,non regga Voi,e reggendoui,il cader uofiro è ne lapparenza,non gia ne leffetto + Ma dee 
ben etere ineffetto,e non in apparenza il proceder de la mente del Pontefice, penfando al per 
dono,e non a la uendetta > perche fe piu tofto uorrete perdonare,che uendicarui, ui proporrete 
un fine conueniente a la degnita de lufficio proprio + Ma qual opra e piu deftra ad alargarii è 
È confini del nome di Santiffimo je di Beatifimo;che uincer gli odij con la pietade , e la perfis®. 
dia con la liberalita è La Ruota affotiglia il ferro, e lo rende atto a taghare la durezza de le. 
cofe,cofi le auerfitadi aguzizano gli animi generoft, di maniera ; che fi fan beffe de la fortuna, 
la quale è uituperata fe uoi non mettete a conto fuo la grandezza de lo accidente; che ui ha în 
terdetta la liberta : non ft nega; che ella non ui babbia aftalito con ogni (petie di crudeli occor.. 
renze,e che per fua colpa non trouiate peruerfita ne la patria, fraude ne gli amici, timidita ne 
larme,ingratitudine ne.i benefici, mancamento ne la fede, invidia ne i potentati.Ma fiI ds: 
«dio fi fuffe ftato da parte ; gli accorgimenti uoftri le infegnauano come fi ferue; e non come fr 
impera* Pure a lui; che puo il tutto,cedete il tutto,e cedendoli ringratiatelo;che effendo lo Im: 
Di - peradore il fermamento di quella fede, del qual Sete il padre,ui ba dato a la fua potefta, perche 
toi inneftiate le uoglie con i uoleri Cefarei, onde î grandi accrefcimenti de i uo ftri bonori fplen. 
9 deranno in ciafcuna parte de luniuerfo+ Ecco il buon Carlo; che tutto manfueto ui ritorna nel» 
. primo ftato,eccouelo inginocchiato innanzi con Ibumilta ; che fi debbe a chitiene il luogo di: 
Chrifto, & al grado di Cefare in fua Maefta non è fuperbia; fiche attenitiui a le braccia dela» 
È potenza conceffale di fopra + e riuolgendo la Catholica fpada inuerfoil fiero petto de loriene 
ta te > trasformatelo nel fubietto dei uoftri f; degni 3 e cofi da lo inconueniente, in cui ui ha pofto» 
la licentia de i peccati del Clero; con laude, e gloria ufcira il premio de la patientia , che per. 


Li 








| TREE | ra 4 
tio ha fofferta la conftanti[fima uoftra Santitade , ipiedi de la quale bafcio diuotamenten |’ 
4 Di Vinetia lultimo di Magioo. M DU XXVII: o 


AL MARCHESE DI MANTOVA, P., ARETINO. 


Perche î0 fo; che uoftra eccellenza uole,che quegli,a i quali ella dona, la ringratiano conil non 
ringratiarla ; diro folamente ; che Mazzone mio feruidore mi ba dati i cinquanta (cudi, & il 
giubbon dora ; che mi mandate + Diro anchora ; che teniate a mente la promeffa fatta a Titia 
no ; merce del mio ritratto ; che îo în fuo nome ui feci prefentare + Credo che Meffer Tacopo. 
Sanfouino rariffimo ui ornara la camera duna Venere fi uera e fi uiva,che empie di libidine il. 
penfiero di ciafcuno ; che la mira.Ho detto a Sebaftiano Pittor miracolofo ; che îl defiderio uo 
ftro è che uifaccia-un quadro de la inuentione ; che gli piace, purche non ci fien fu bipocrifiey 
ne ftigmati,ne chiodi : egli ha giurato di dipingerui cofe ftupende s il quando mo , fi riferba in 
petto de la fantafticaria ; laqual gareggia (pejfo fpeffoconi pari fuoi + To follecitaro, brauaro,e 
sforzaro : onde bo fperanza ; che fe ne uerra a fine + Intanto Titiano , &io ui bafciamole — 
sianie Di Venetia il VI di Agofo. M. DX XVILO +3 

P. ARETINO, AL SIGNOR CESARE FREGOSO. 


Il prefente de la berretta, de ipuntali,e dela medaglia,che mi ba fatto quella ; è uenuto piu a temi 
po; che non uiene un caneftro di frutti ; quando chi defina,nel fin dele uiuande gia gli chiede 
ua con la fantafia de lo appetito + î0 uoleua donarne una fornita come la uoftra ; & uolendo 
mandar per effa ; ecco un feruidor fuo ; che me la pone inanzi : onde io ne ho fatto fefta e per 
la fua bellezza, e perche io la defideraua ; come forfe defidera V. S.IUuftrift.( ala cuigratia 
mi raccomando )il libro de î Sonetti,e de le figure luffuriofe ; che io per contracambio le mart 
do.  DiVenetiail IX di Nouembrè M: D XXVII 


P., ARETINO. A LABATE GONZAGA. 


S idegneralaS,V di acettarin dono il Barbaro giaganetto ; che io uenendo qui , lafciai ne la 

Stalla di quella + perche la citta mi è talmente piaciuta ; che bifogna che me ne procacci un dile 
gno 510 uoglio caualcar per quefte acque. La eccellenza del uoftro cugino mi ha donato gia due 
caualli,un morefco,€ un turco ; i quali fono ftati di molto pregio, cofi mi penfo che fara ques 
Sto + come fi fia,io ue lo do uolentieri,per cio uolentieri il prenderete + E quando pur uoglia@ 
fe rendermene îl contracambio, fpettate che io de qui mi parta,e rendetemelo con un altro ca? 
&allo.Ma certo farete affai a rendermelo, perche lanimo mio è di Rarci fempre , che è paz? 
zo chi non fa uiuere în paradifo » Se îo baue[fi faputo che qui fi poteffero tener caualcature id 
ci menaua lubino : che io ho donato al Marchefe ; non tanto per memoria di Papa Clemens 
te ; che melo diede ; quanto perla bellezza fua + Ma intendendo io che quefta terra era mis 
racolofa,poteua pur credermi che una chinea ci poteffe ftare miracolofamente, ma ellae ben lo 
cata; fi chea V.Ssmi raccomando, Di Venetia il VIII di Giugno, | M D XXVIIL:O. 
} 





P. ARETINO, A M+ GIOVANNI GADDI; 


I l°corriero ; che porta le lettere dei mercatanti Fiorentini a quelli ; che negotiano qui , mî dieò 
de la.tela doro teffuto di.giallo ; che. pur mi uolefte mandare: laquale è opera ricca, e 











- bellarefe uorrebbe ; che non fuffebella e ricca, fendo:cofa di uoi ; che fete ricco,e bello + Ma 
doue fe udi maipiu ; che uno a pena ueftitofi Ibabito di Prelato , cominci a dare , e non a tors 
re fio (tupifco piu di cio ; che di M. Giulio deî Medici , diuentato fuperbo Pontefice, di 
bumile di Rbodi caualiere + Onde propongo la bonta , con cui nafcefte , e lanimo con il qual 





viuete , a tutte lebontadi , & atutti gli animi ; poi che il tofco non ui auelena , e la pefte 


non ui amorba » In fomma io credo ; che le cofe impoffibili poffino facilmente effere ; da che 
bo pur uifto un huomo ciarmato contra fi fatto arfenico + E mi par piu gloria la uoftra, che fe 
fofte Papa : e facendo la imprefa de la crociata , la uincefte + Ma a che dubitare , che in ogni 
grado V.S. non fulfe tale, Sendo uoi fi giufto; che potrelte fare ottima la triftitia non folo 
conferuarui ne la uertu è & io me ne rallegro per effere amico duna perfona intera in tutte le 
parti + Di Vinetiail VII di Ottobre M D XX VILT, 


P., ARETINO, AL DVCA DI MANTOVA, 


I 0 non credo; chei penfieri di qualunque piuinnamorato fi trovi , fieno nel moto , în che fon. 
le mani di uoftra eccellenza , merce del piacere , nel qual Iba pofte la gran uertu del donare + 
Certamente la liberalita , di che ui fete fatto anello nel uoftro maggior dito , uince il pregio 
di quante gioie ft ornar mai le corone altrui. Lo mi uefti il di de lafcenfione, duna robba di uel 
luto nero , fregiata di cordoni doro , con la fodra di tela doro , e dun faio , e dun giubbone 
di broccato ; donando a la gentiliftma Madonna Cecilia liuriera mia comare , le calze fatte 
con lago , doro , e di (eta cremifi; che mi mandò a cafa M, Gioaniacopo Malatefta uoftro 
Imbafciadore + Ne mi fon tanto rallegrato del dono per la ricchezza fua ; quanto de lhaues 
re uoi; che Principe fete , giudicatomi degno diportare gli habiti dei Principi. Onde il 
mio animo ; che non cede a quel di niun Re , fendoft compiaciuto ne la pompa di cotali ueftî 
menti , ba obligato fe a uoi folo con uoto di efferui fempre prefente . E perche la faccia de 
la liberalita ha per îfpecchio il core di coloro ; a cui fi porge > ella potra tutta uia uaghego 
giar le fue bellezze nel mio : potra ancho udire le lodi ; che fi danno ai liberali ; da la mia 
lingua , che piu tofto tacerebbe la fua ragione , che il uoflro nome , ponendo al cielo la guar 


darobba ; che fate dbuomini , e non di drappi * perche i fignori fe gli ueftano quando fe gli 


Spogliano per dargli a î ferui + Eta chiimita Federico Gonzaga non gli interuien ; ciocche 
interuenne al fignor Lorenzo de Medici + Alphonfina fua madre , poi che egli fumorto , gli 


uende a lo incanto fino a le camifce ; onde fu uifto in doffo al Boia ( mentre al tempo di Leo 


ne impiccaua Pocoîntefta favorito di Pandolfo Petrucci ) ilpiu caro faio.; che baueffe , a lau 
de e gloria de la miferia di chi efce de le uie di VW. eccellenti(fima S. perla cui gratia uiuo.» - 
Di Venetiail XI di Magioo MD XXIX, 


P. ARETINO, A M, DONATO DE I BARDI. 
A nchora ; che jo ui acennalfi ; che una gran Donna soleva s che la mia induftria inuolta nel velo 


de lamicitia trabeffe il uezzofo cagnoletto del corea uoftri Spy 5 ( chedel core al piacere 
altrui fi tranno le cofe care ) non mi lafciai cadere taliparole di bocca ; perche la difcretione 


de lanobile natura uoftra fi moueffe a proferirmelo:che fo molto bene; che piu facilmente fi fop' 


°° porta la uolonta di n6 bauer quello;che, Si brama;che i priuarfi di quel che il defiderio po[fedes 


J 


4 





VIII 

Ma perche fapefte che la fua bellezza era amata, e percio non douevate acquetarmi di cio, che 
parlai fenza inganno ; con la medaglia doro ; doue i polzoni banno cacciato quafi di tutto rilie 
uo il cenacolo di Chrifto con tutti gli Apoftoli ; il cui magiftero e di grandiffimo cofto . Ma 
non fi creda ; che lopera fufJe fatta per una imprefa ; ma fu cominciata con molte altre per lor 
namento dun piuial del Papa 3 e la paffione di Giefu era lbiftoria ; che fi faceua in ciafcuna + 
etil facco di Romale difperfe in qua & în la ; onde ale mani uoftre ( come io fo ) e peruer 
nuta quefta , che per amor fuo mi terro fempre apreffo , come anchor uoî ui terrete ognibora 
a lato la uoglia ; che îo ho di raddopiarui la gentilezza + Di uenetivil VI di Apri 
le + M D XXIX. 


P. ARRETINO, AL MARCHESE DI MVSSO + 


N el contarmi M + Lione Rigone1 cento feudi ; che per Segno damor mi mandafte ; mi fi rapre 
fentò ne la mente la grandezza del uoftro giuditio;il quale cerca porvi ne lanimo di tutti quel 
li; che fono atti & a comprendere 1 miracoli del ualor uoftro , & a publicarli + benche (enza 
idanari , di cui ui ringratio; quanto ame , Sempre ui bauerei pofto în alto + perche fe io mes 
furo le qualita di molti gran maeftri con le uoftre fole , confeffarò ; che tutte quelle parti; che 
debbe hbauere un Prencipe,fono în uoi+E ciocche conofco io ,conofcerebbono anche glialtri, fe 
la uiolenza,che ui sforza a disgroffare la difficulta del cominciar lo (tato, non wi dimoftraffe 
troppo afpro+Ma non fi fa egli, che tuttii principi; i conftituire i regni fon uiolenti; chi uso piu 
infolenza dei Romani ne lo edificar lo impero è non rubarono eglino fino a le donne Sabiz 
ne, e cacciando i vicini de le cafe loro, a poco a poco allargaronoi termini del nuouo dominio 
con le mani delferro ye fpenti poi da la uertu , e dalafortuna andar fi oltre ; che frinfignorie 
rono del mondo È ma prefane la potefta , fubito l’acquetarono fotto le leggi di quella Giuftie 
tia; e di quella Glemenza de la quale effi fur gli inuentori + Et uoî farete lo imitatore uo 
lendo che cotefti paefi fien piu beati , che non glipare efere infelici dominandogli + Ma fe gli 
ucellaci ; che fi raggirano per Italia,uolafero altroue ; ui impatronirefte di quel fito ; che ten 
ne ; e fempreterra la Chriftianitade in conquaffo ; perche Milano hebbe Venere e Marte în 
afcendente ; percio tutta wîa frfuergina e combatte + Eta +V+ S. Illuftrif+ mi raccomando + 
Di Venetiail XVI di Giugni M D XXIX. 


te 


AL CONTE GVIDO RANGONE, PIETRO ARETINO. 


E ffendo maggior la felicita del donare; che quella del riceuere s io ho caro fuor di modo ; che dal 
Prefente de gli (cudi, de la imprefa; e del faio dirafo bianco; che mi fate , nafca in uoi il 
fommo grado de la confolatione + Ete uoftra gran ventura , che tanto poffa la uertu de la 
cortefia ; perche facendo uot leffercitio dela liberalita , nel donar continuo , continuamente 
Setefelice . Perla qual cofa farei ingiuria a la.S. V. prolungandomi in ringratiarla di quelo 
lo ; cheper hanere accettato i fuoi doni , merito di effer ringratiato 0. 
°° Di Venetiail XII di Settembre» M D XXIX, 


P. ARETINO A M. GIROLAMO AGNELLI. 


E ononuoglioparlare de i feffanta feudi dal Sole;che mi bauete mandati per conto del cauallo:ma I 
Fico;che feio baueffi nome di Santoscome ho di demonio;ouero feto fufie amico del Papacome — ..... 








li fon nimico , certo la gente nel uedermi tanta turba alufcio ; credeua o che io faceffi mira 
coli ; o che ci fuffe il giubileo + E cio mi auuiene, bonta del buon uino ; che mi bauete mans 
dato: per la qual cofa non è bofte ; che babbia la facenda; che hanno le mie perfone di cafa, 
cominciando la mattina alalba a empiere i fiafchi ai feruitori di quanti Imbafciatori ci fono, 

Saluo la gratia di quello di Francia ; che gli da laude ; che baftarebbeno al fuo Re: & io per 
me ne fono infuperbito ne la maniera; che infuperbijcano alcuni cortegianetti fpelatini, quando 
il Signor loro gli porn la mano in fu la palla ;0 gli dona una sferra de le fue cofe uecchie + & 
ho ragione di grandeggiarne , perche ciafcun buon compagno [i fa uenir fete apofta per uenire a 
tracannarne due o tre bicchieri + ne fi dice altro doue fi mangia 0 fiede o camina, che del mio 
perfetto vino + Onde io fon piu conofciuto per fuo conto; che per il mio + et era disfatto, fe fi fo 
lenne beuanda non weniva : e parmi un bel che , fendo in bocca fin de le puttane , e de le tar 
uerne per amor de la fua dolcezza, che bafcia e morde + et la lagrimetta, che pone in fu gli 
occhi di chi ne bee; mi fa lagrimare mentre che io ne ragiono con la penna. Hor penfate ciocs 
che mi faria uedendolo faltare nel fuo color brillante in una tazza di uetro puro ben Iauata+ 
In fomma glialtri wini ; che mi bauete mandati , ban perduto îl credito ne la memoria che (e 
ne teneua> e mi increfce che M., Benedetto uoftro fratello mi mandefte le due cuffie doro e di 
feta turchina ; perche baueria uoluto transfigurarle in uino cofi fatto + E fe non che io bo pau 
ra che Bacco non fe ne uantaffe con Apollo; intitolarei una opra a la botte doue eglie ftato ; 
a la quale fi doueria bauere altra diuotione ; che al fepolcro de la beata Lena da loglio + Ho 
ra non mi refta altro a dire; fe non che al dipetto de la immortalita diuentaro diuino fe mi wifi 
tate almeno una volta lanno con tal grafpea + 

Di Vinetiail XI di Nouembre+ MD. JK 


.P. ARETINO, AL CONTE MASSIMIANO STAMPA. 


V nM. Gioan Andrea uil mercato , da parte di +V + S, mi diede la uefte di domafco fopra , e 
Sotto di uelluto nero , dentro e fuora liftata del medefimo uelluto + Hammi ancho dato il 
saio pur di uelluto nero, in tuttii bufti , e per tutte le falde ricamato di cordoni doro ricchiffi 
mamente ; dono conueniente a la grandezza uoftra , piu che a la baffezza mia + la quale nor 
fi vergogna a effer uifta ornata di robbe tali per amor de la uertu ; che lalza , non altirmen 
te che alzi uoî la liberalita; con cuî foftenete in Italia ciafcuno; che ha in fe uirtute,o nobilta+ 

E percio Iddio ui guarda ne la gratia fua,e nel fauor del Duca uofiro,come defidera,V+ d4 
Di Venetia il XXI diGenaioo M DX XX. 





P, ARETINO AL MARCHESE BONIFATIO» 
DIMONFERRATO: 


< I omandaia Padouaa donaruii profumi;che chiedefte; e non a uederueli, Era pur troppo bel 
prefente la catena doroche qui mi ponefte al collo, fenza lo ggiugnerui i cento fcudi pagatimi da 
Mi. Giuliano da lhuomo armato, uoftro compare e mio+ Ma e mi bafta piu il core a fodisfarut 
de la collana, e de î danari; che de lo effer uenuto doppola incoronatione di Cefare in Bolos 
gna;qui per uedermi,come mi bauete detto,atto veramente degno dun principe; che fi ePalta 
ne lbumilta , tenendo piu nobile la uertu; chei gradi è e certo il defiderio di conofcer piu co 
i fe ha 





IX 
Se ba moffo la generofita uoftra a uedere non unbuomo famofo , ma un che per amar la 


verita , è odiato dale ricchezze ; il quale fi reputa felice poi , che niuno lha mai potuto cone 
ftringere a tacere le cofe che egli ba uoluto dire + Ma ueniamo ala lettera, concui Vi. S. 
Iluftrift. mi prega che io uoglia uenire a ornare il fuo paefe con la mia prefenza; parui egli 
che io fia fufficiente a vifpondere a tante cortefie in un tratto è aiutimi Iddio a rendervi gratitu 
dine conuentente a tanti doni; da che io non poffo fe non prometterui di feminare la fede, 
la uirtu , et il uero ne le contrade uoftre ; flerpando con la liberta del dire > da leradici , la 
menzogna , € l’adulatione ouunque ella germogliafte » Efeccomi pronto a correrui ai piedi 
Senza la caualleria ; ch®io intendo ; che mandate perleuarmi di doue fono et ala eccellenza 
uoftra faccio riuerentia» Di Venetiail XXI diMarzo M DXXXx. 


P. ARETINO, AL VESCOVO DI VASONE. 


L a piuuezzofa , e la piu uagacollana è quella; che mi bauete mandata che fi uedeffe mai + EL 
la è tale , che bifogna , che io 6 non la porti , 0. cheportandola lafconda , e da chi è de larte, 
e da chi ne porta è certamente che io non me ne priuarò mai ; fi per uenire da colui , che offer 
uo, etamo fopratutti glialtribuomini , fi perla leggiadria de la nouita fua + In fomma io, 
accetto la catena ; ma non il uoftro farmi caualieri per mezzo del Preuilegio Imperiale spero 
che 10 ho detto ne la Comedia del Marefcalco ; che un caualiero fenza entrata è un muro fen— 
Za croci fcompifciato da ogniuno . Lafcifi cotal degnita ad alcuni ciuettini ; che gonfiano 
percio; i quali a tuttii propofiti adattano noi cavalieri s io mi contentarei di quel che io for 
no ; purchea gli honor miei fulfe agiunto qualche cofa da mantenermici : maparliamo dale 
tro ; la gioia di ualore , che conla catena e uenuta , tetro io finche potro + Et il rimediare al 
dubbio del mio mandarla inuifibile,fta nel fuplimento ; che potete faréai miei bifogni, iquali 
ui ramento che ricordiate al Papa, Di Venetiail XVII di Settembre» M D XXX 





A PAPA CLEMENTE, P. ARETINO, 


20 -.Neal grado,ne al Sangue di quella; fi confaceua la crudelta de la oftinatione;per cio la Beatitudi 
ne uofira mi (1 6 dimoftra piu facile ne gli effetti,che ne le interceffioni,M, Girolamo da Vi 
ceza Vefcouo di Vafone fuo Maggiordomo,qui in cafa de la Regina,di Cipri forella di Cor 
naro mi ha pofto in man propriail Breue.E per che a lui lo imponefte coni comandamenti, 
mi ha detto che gli dicefte,che mi diceffe;come ne de l’effer di ferier di Rbodi diuenuto Pon 
tefice,e di Pontefice prigione,ui frate tanto flupito,quanto de Ihauerui io lacerato il nome con 
i mici fcritti; maffimamente fapendo io perche n6 punifte altrui de lo aPafinamento efperimen 
tato foprala perfona mia+ Padre Santo , in tutte le cofe che io mai diffi, o compofi , fempre 
ala lingua fu conforme îl coresma nel toccarui lhonore®, la fedelta fuale ba ognibor pros 
teftato di non bauer colpa nel fuo prouerbiarui + Ma fe quegli 3 i quali fon giunti al fom 
mo de le grandezze » merce uoftra , ui hanno oltraggiato con le lance , Qual marauiglia fe 
io uì ho ingiuriato con le ciance è io ho pentimento, e uergogna di due cofe = mi pento di har 
uer biafimato quel Papa , del quale hebbe fempre piu caro la gloria , chela miauita; e uero 
gognomi , che uolendolo pur biaftmare ; lho fatto ne lo ardore de gli infortuni; fuoi + Ma non 
Saria fata peffima la forte ; che ui ferro in Caftello , fe non ui inimicaua me sia Hog 








saioringratio Iddio ; che a Voi hatolto de lanimo le durezze de gli fdegni; & ame de la 
penna le dolcezze del uendicarmi + E per lo auenire ui faro quel buon feruo ; che ui fui, 
quando la mia uertu , che fi pafceua de la laude uoftra ; fi armo contra Roma , nel uacar de 
la fede di Leone + E faro fi , che il Sereniffimo Gritti , la cui intera modeftia fi è interpoe 
Sta fra la uoftra patienza , & îl mio furore , mi baura piu tofto a dar premio , che gofigo. Ta 
santo la mia ottima uolontade bafcia a la Santita uoftra i piedi Sacri con quella tenerezza di co 
re , conla quale foleua bafciargli gia. Di Venetia il XX di Settembre. M D XXX; 


-P. ARETINO, AL SIGNOR LORENZO SALVIATI. 


I operil fuo uecchio da Pifa, mando a +V, &+ în una Scatola due camifce > le piu belle ; nie 


piu ricche doro, che io habbia uiftomai . Prego quella chele actetti , e porti per amor mio ; 
come anchor io per amor uoftro acettai e, fpefii XL fcudi;che mi mandafte,accioche la gran 


7 dezza del uoftro core fe ne tallegroffe s perche chi dona , triompha nel piacere , che fi piglia — 


di colui ; che fa bonore a la (ua liberalita , adornandofi , 0 godendofi del dono + Ma uorrei 
effere fato Papa io quel poco di fpatio e non piu , che meffe Clemente in concederui in fu 
quel di Rauenna i paludi conceffiui ; che ui bauerei dato due citta ; che cio fr conueniua a un 
fi gran Pontefice, & a un caualier fi magnanimo + Ma non fi puo trar acqua da le fpus 
gne egli ui ba donato da prete , e Voi nel ringrandire il Prefente fpendete da Principe: è 
piacciaa Dio ; che fi tofto fi fecchino , come tofto difpenfarete i frutti , che ne ufciranno + 
Ma non ti uergogni tu fortuna ; che fai tanti miracoli in chi niuna cofa merita , a tenere cons 
finato ne la feccation de î terreni quello ingegno ; da cui tutti gli ingegni prendano il gentile , 


€ il bello è Quante querre fi perdano , che fi wincerebbono , fe foffer guidate dal valo; 


re, e dal configlio uoftro è e quante opere ui reftano ne lo intelletto peri difturbi ; che ui fon 
datia gli ftudi è certamente larme e lettere non banno boggi di campo piu largo a i loro ho? 
nori ; che la uoftra memoria ; ne la quale wiuano tutte lbiftorie antiche e moderne con gran ma 
vauiglia di chis fente minutamente ricordare i Paefi, i luoghi, i fiti j le terre, î fiumi, i mon 
ti, nomi, & cognomi di tutte le genti grandi e piccole + Onde chi ui afcolta , ode tutte le 
croniche che mai fi fcriferosma de gli oltraggi;che ui fa la fortezio piu che altroperdo + perche 


| fecio non fufe; Homero, che cominciafte atranflatare ne la noftra lingua , a mia petitior 


nie farebbe fornito , e non pofto la per non fi fornir piu + Hor prouegga Chrifto a le uertu; che 
ui ba date, per la qual cofa potiate dar conto al mondo del defiderio ; che tengano in fe fteffti 
uoftri fommi penfieri + iquali prego che în ogni grado che fi trouano , penfino a me,quando fi 
flancano in mefurare le machine ; che ui fabrica ne lanimo la natural generofita + Intanto 
Vi Si flia fanar © «Di Vinetiail XXVI diDecembr» M D XXX 


P., ARETINO, AL CONTE MASSIMIANO STAMPA. 


I nfiemeconuna di V,S, bieri mi fur date quattro camifce ; due lauorate doro leggiadramente; 


e due di feta molto uaghe. Ho riceuuto anchora due cuffie, una dargento‘e doro , laltra doro 
e di feta; con due berrette di uelluto tempefiate di puntali doro fmaltato + Et emmi ftato tan 
to caro il Prefente ; che ne ho prefa piu alleorezza ; che non piglia un fanciullo dalcune frav 
fcariuole portategli da la madre quando ella ritorna da la Senfa : dicano i Venetianix Et a 





X 
punto per effere il Carnafciale fon uenute a tempo ; non che iò mi mafcari; che & me non pîac 
que mai ; ma per fornire gli amici ; per amor de i quali rimango difpogliato in cafa i fei e gli 
otto giorni + Et banno una gran uentura i miei ueftimenti, quando al tempo de le mafeare fi 
trouano ad bebreosfratres ; che certo fanno auanzo de lufura , che fe gli mangia + Hora.io 
faccio riuerenza a, VS. e de lafua cortefia la ringratio. 
Di Vinetial VII diGenaio, MD XXXI. 


AL DVCA DI MANTOVA, PIETRO ARETINO, 


>} IL a uoftra Eccellenza ricerca da me qualche ciancia; per farne uentaglio del caldo grande che ar 
de quefti di ; che fitrapaffano faftidiofamente + Onde gli mando dele ftanze compofte în 
bonor de la genealogia da Gonzaga : le fon cofi fatte ; e non mi inganna lamor de i figliuoli, e 
del penfier che io faccio di tutto il libro infieme ne è fecretario il fuoco + Non nego che non ci 
fra inuentione e file ; ma confeffogli errori de la lingua + E fu pure (rano bumore il mio, in 
non bauer uoluto ufare il fermon de la patria 3 e cio è ftato per le notomie ; che ogni pedante 
fafula fauella Toftana + Se lanima del Petrarca, e del Boccactio , nel mondo fuo ; è tore 
mentata , come fon le loro opere nel noftro , debbono rinegare îl battefimo + mi marauiglio ; 
che anche cofti non nafca qualche academia di ciarlamenti nuouî , come a Modena, & a Bre 
feia, non pure a Siena ; facendofi lettore il Cavalier Mainoldo pecora gioiellata.Hora io ha 
bauuto la zamarra di uelluto negro , & î cinquanta fcudi ; i quali di man propria mi ha conta 
tin cafail Signor Benedetto agnello,imbafciador di quella, e mio honotado fratello» 
Di Venetia a IL di Giugnoo M D XX XL 


P. ARETINO, A M, BATTISTA NATALE. 


© oloro; che fanno feruire altrui; fon degni di efter fempre compiaciuti da altri + percio. deuefe 
uoî ; che fete fuor di modo feruente , e fol baftano î cenni a trar le gran fomme de i denari di 
mano a la uoftra inaudita liberalitade; pigliare ficurta dogniuno , come la pigliaté bor di me; 
acciocche io faccia fi, che lamico uoftro Triuifano fia-accomodato dun Padrino ; che fappia 
ne la occafone del fuo combattere redurgli in pratica alcuni di quegli accorgimenti atti a fala 
uargli la uita e Ihonore + To tofto che bebbila lettera; che mi fcriuete per cotal cofa; ano . | 
daî allo Illuftriffimo Conte Guido Rangone ; e con quella domeflichezza; che îo poffo ufar 
con la fua dolcezza ; ottenni fenza che, fenza forfe,e fenza ma ; cheil Signor Emilio Mar 
rifcotto gli fia Duce ne lo fteccato, E cofi ue ne auifo, e ue lo confermo : e puo ben rallegrar 
fene il Giouane; che debbe condurfi in campo; perche una frotta darmati non ua ficura fe non 
ba la guida efperta. E benche il core, lanimo, e le mani babbiano a combattere ; non è, che 
Aa tromba non defti la fierezza del cauallo. Horpenfifi fe i ricordi del cauto Maeftro raco 
cendano le forze de Ibuomose piu ui dico;che il Capitano eletto a conducerlo il di de la giorna | 
taftabilita,ba tanta fortuna;che tutti uincano i codotti dal fuo configlio a diffinire le lor liti. Si 
che in quanto a quel,che defiderauate potete (tarne fenza alcun faftidioE fe lopra mia e buo 
na in altra cofa,eccomi pronto, € a trouar caualli, & arme, e genti per accompagnarlo tima fe 
non mi richiedete fenza rifpetto,non ufciro mai di debito con uoi;che non mi bauete donato cin 
quanta paffi,ne uinticinque parole,come ui dono iorma i feff: anta,& i cinquanta fcudi per uol 
ta; perche fete mercatante in guadagnare,e Re nelo fpendere. Egli mi era fcordato, uoftra 
‘Sft crede lodarmi,e fi mi biafima circa la borfa coni trecento zecchini } che = de asintzione 





al creato uoftro,e fi rimafe nel letto, mentre vifito Lionardosche fi fentiua male: perche io a re 
frituitla, fe ben credefte bauerla perduta altroue,feci lufficio;che io deueua:e ui rendei i danas 
ri uoftri; parendomi pur troppo lo efferne padrone în aprir folamente la bocca + Le mie cofe 
non fur mai ficure în cafa mia,ma quelle daltrî fempre ; e di cio fanno fede i ducati rendutiui; 
de i quali tacerete ; perche t0 cerco di farm: honore con opere ; che derivino dal mio potere. se 
non dal mio douere+ State fano, Di Venetia il III diGiugnoo M D YA 


P, ARETINO, A MONSIGNOR DI PRELORMO. 


-.W eramente un Caualiere ; che uefte î panni de la cortefia} & in ogni fuo affare moftra di effer 
gentilbuomo; è un Repiccolo:come îl mio frgnor Girolamo Rouero ; che procede nel (uo ui? 
uere realiffimamente; magnificando la pompa del ueftire , e la (plendidezza del mangiare con 
nuovi modi di nobiltade:de la liberalita non parlo, perche non fi creda che il uero in lodarui fia 
adulatione; per la cui lingua uoglia pagarui i danari donatimi mentre fofti qui; i calzoni, & il 

:ibbone di welluto incarnato, con ricamo di cordoni dariento, doue di fotto i tagli ufciua ere 
mifino biancosche defte al mio Lionardo & gli fcudi;che pur bieri mi conto un mercatante Pa 
doano per uoftra commeffione+ Lo fto afpettando la promefta; che di ritornar facefte, non a me, 
ma al puttanino; che mofte la moglie di Maeftro Matteo a poco meno che baftonarlo + Ella 
trabe nel fentir di uoi, alcuni fofpiri mariuoli, e forma certe parole ladre, dando due occhiati 
ne a chi lafcolta; che farebbeno rifentire limprincipio» ne fe le puo cauar del capo;che non lhab 
biate a far papeffe + E Ibuomo armato poeta que pars eft, ogni di le da lettere amorofe da par 
te uoftra : & ella gongolando rompe la tefta a tuttii compofitori per far rifpofte penetratiue + 
Si che uenite a la Comedia, fe non la nimpha sguainara adoffo a V+S, ( la qual fupplico a 


Star fana)un non afpettò giamai con tal defio Di Venetia 1 XXI di Luglio, MDAXXEK > 


AL MARCHESE DEL VASTO, GENERALE DI 
CESARE. P., ARETINO. 


IM entre penfaua in qual modo io ; che Italiano fono , potefft pagarui la mia parte de lobligo; che 
Italia tutta ba con lopere ; che per giouarle fa la eccellenza uoftra; ecco Giouanni di frontada 
feruitor di quella; che mi dice, Quefti cento feudi doro,e quefti quarantain uellutoti dona 
il mio Signore,Onde i penfieri;cheio cercaua di fcemare nel trouar la uia di pagar lun debito; 
crebbero nel far de laltro. Ma fendo io mal atto a disbracarmi del primo; non fo con che 
mezzo trarmi de le mani al fecondo + E fe la fua cortefia non mi fa un Prefente de la: obliga 
tione, per la qual cofa io non fia tenuto a efferui obligato; mi acquiftara nome di willano:ne cio 
farauui bonore ; perche chi da i willani, infaluatichifce la nobilta del dare + & efto donatore è 
fchernito da la ruftichezza di quel ; che riceue+ Siche penfate piu a cioche i0 dico ; che non 
bauete penfato mandarmi i danari, &il drappo + E quando pur wi piaccia ; che io mi riman 
ga ne lobligo ; togliete da meuna eftrema uolonta; che io bauero fempre di riconofcere 
il beneficio + Et il nonefferio fufficiente a farlo, & il uolerio pur farlo,'e uno bauerlo fat 
to: perche il core; che pur vorrebbe, è dipiu merito; che la infufficienza ; che penfa far 
‘quelche uorria + Oltra quefto fi ba piu compaffione a un; che cerca bonorarti ; e non po ; 
che non fi ba piacere di chi ti bonora potendo; perche quello fi confuma ne la pouerta; e quea 
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XI 
fto non fi difagia ne la ricchezza , ima îl benedir io il tempo,che nafcefte ; e lhote, che ui fpar 
fono ditutte le gratie del cielo , fupplifca al mancamento mio, E con quefto bafciole mania 
quellacon Ibumilta, che io debbo, Di Venetiail III di Ottobre+ M D XXXi 


P. ARETINO. AL CONTE MASSIMIANO STAMPA, 


> 7. L amedaglia; doue era fculpito per man di Luigi Annichini, la effigie di Marte; non ftaua be 


ann.) 


ne fenzala copignia de i puntali di Criftallo orientale;che io con uno Specchio pur di detta ma 
teria; & un quadro di mano del mirabile "T'itiano,ui mando per Rofello Rofelli mio parente» 
È vor dourte fignor pregiare il dono ; ma lartificio ; che lo fa di pregio » guardate la morbidez 
za dei capegli innanellati , e la uaga giouentu del fan Giouanni : guardate le carni fi ben colo 
vite ; che ne la frefchezza loro, fimigliano neue fparfa di uermiglio,moffa da i polfi,e rifcalda 
ta da gli fpiriti de la uita : del cremift de la uefte,e del ceruiero de la fodera n6 parlo; perche 
al paragone, il uero cremifi, € il uero ceruiero fon dipinti,€ e(fi fon wiui: e lagne Uo,che egli 
ba in braccio ; ha fatto belare una pecora uedendolo, tanto è naturale.Ma quando ne il magi 
flero,ne il dono non fuffe di niun momento ; debbe VS non accettare il cor mio ; che inuifibi 
le fiè mefcolato conil prefente® Di Vinetigil VIII di Ottobre M D XXXT: 


AL DVCA DI MANTOVA. P. ARETINO. 


lio efferfi ribauuto da la infermita, fe confolara tutto ne la uefte di ermifino , contornata dî 
uelluto nero ricamato,e foderata di uolpe bianchiffima con fegnatami da Mazzone ; con la za 
marra di rafo pur nero , e ricamata di cordoni,in nome di uoftra eccellenza; laquale coni fuoî 
folleciti prefenti mi doueria dar la lingua , e me la toglie + To diuento muto percio,per la uerz 
gogna; che io bo di non bauer anchor fatto opera ; onde apparifca il merito di fi fatta merce? 
des ne uoglio che la uolonta ch’î0 ui moftrai fempre mi fcufi ; perche la fede fenza le operatio 
ni non bafta ; e fono Aygumenti fragili ; come la caffetta ; che piena di uaft di uetro ui mandai 
folo perche uoî uedefte la foggia de lantiquita difegnata da Giouanni da V dine , la qual novie 
tade è tanto piaciuta a i padroni de le fornaci da la ferena ; che chiamano gli Arretini le dio 
uerfe forti di cofe; ch'io feci far iui: e Monfignor di Vafone Matro di cafa del Papa;ne ba 
portati di qui a Roma per fua Santita ; laquale , fecondo che mi auifa , ne ha fatto gran fer 
fia: & io me ne flupifco ; perche mi credeua , che în corte fi guardaffe Oro ) e ron uetro; co 


me fo che crede ancho uoftra eccellentif?,Signoria;de la qual fon feruo+ Di Venetia il 





III diNouembreè M DX X X Le 
AL CONTE MASSIMIANO STAMPA. P. ARETINO. 


Ifignor Benedetto di corte; imbafciador di fua eccellenza ) in nome di V.S. mi ba mandati 
per un fuo ; cento ducati doro + i quali godero per amor di quella propria uoftra cortefia ; che 
me ne è (tata larga ; riferbandone pero la parte fua a le carte ; che io debbo comperarne per ho 
norarui con altro ; che con parole adattate în quefto foglio + Dio mi dia gratia ; che io ricono? 
Sea il beneficio , qual mi fi conuiene ; onde i0 moua per cotale effempio de gli altri fignori @ 
uoi fimili, fe dei frmili fi trouano + Et ui bafcio le mani, Di Venetia il X di i 
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AL MARCHESE DEL VASTO, GENERALE DI CESARE, 
PIETRO ARETINO. 


@ uandoio mi credo;che uoftra eccellenza mi doni în gratia lo fcarico de le obligationi;che le ten 


go; ecco la cortefia di quella,che mi accrefce il pefo con la fopra foma di cento altri fcudi sbor 
fatimi da M «Alberto del faracino + onde î0 ; che fon debile a foftenerla,la fopporto in ginoc 
chioni a ufanza di camello > ne mai potro fulleuarmi , fe il perdono + chele chieggo percio, 
non mi da di mano + ma cofi come mi ritrouo , le faccio riverenza» Di Vinetiail XVIII 
di Otobiea MI De wie Di Dai 


AL CONTE MANFREDDO DI COLLALTO+ 
PIETRO ARETINO. 


M angiando laltr’hieri con gli amici non fo che lepri fquarciate da i cani; che mi mandò il Capi 


tan Giouan Ticpoli ; mi piacquer tanto + che giudicai ; il gloria prima lepus un detto degno 
di efer pofto nel choro de gli bippocriti per man de i lor digiuni,in cambio del filentium; che 
il cicalar fratino atacca doue fi da la piatanza, E mentre le lodi loro andauano celi celorum; 
ecco i tordi portatimi da'uno ftaffier uoftro ; i quali , nel guftarli , ii fecero bifcantare lo ine 
ter ques turdus + effi fono ftati tali; che îl noftro M. Titiano nel uedergli ne lo fpedone , e 
nel fentirgli col nafo ; data una occhiata a la neue ; che mentre fordinaua la tavola ) fioccaua 
Senza una difcretione al mondo ; pianto una frotta di gentilbuomini;che gli baueuano fatto un | 
definare + E tutti infieme demmo gran laude a gli uccelli dal becco lungo ; che left con un po 
co di carne fecca , due foglie di lauro , & alquanto di pepe mangiammo e per amor uoftro , € 
perche ci piacevano ; come piacquero a fra Mariano , al Moro de i nobili , al Proto da Luc 
ca, a Brandino , & al Vefcono di Troîa, gliortolani , i beccafichi ji fagiani ) i pauoni, 
e le lamprede ; di che fi empierono il uentre conil confenfo de le lor anime cuoche de le ftelle 
pazze e ladre sche le infufero în quei corpacci erarij de le fuperfluita de la crapula , anzt 
paradifi de le uiuande folenni , leguali furono idee de la lor fortuna ; e fcienze de la îgnoran 
za di tali afini; benche guai a la poltroneria di ciafcuno fe fuffero ftati dotti , fobri , e faui ; 
perche la dottrina,la fobrieta,e la faniezza e la palla a uento de i Principi,E beato colui;che 
è pazzo;e ne la pazzia fua compiace ad altri E a (e fteffo + Certamente Leone bebbe una na 
tura da eftremo a eftremo: e non faria opra da ogniuno il giudicare chi piu gli dilettaffe , 0 la 
uertu de i dotti o le ciancie dei buffoni,e di cio fa fede il fuo bauer dato a luna & a laltra (pe 
tie ; efaltando tanto quefti , quanto quegli > e quando ame fi dicefte; che uorrefti tu effere fta 
to feruendogli , come fapete ,\che gli ferui , Virgilio, 0 larchipoeta è rifponderei, Archi, 
mefJere s perche egli acquiftaua piu feco beendo in caftello di Luiglio il vin» temperato con lac 
qua calda; che non barebbe guadagnato Ser Marone ; fe în laude fua baueffe fatto due millia 
eneide , &un millione di georgiche + E non è dubbio,che i gran maeftri amano piu i forti be 
uitori ; chei buoni uerfificatori + Et a V+ S, mi raccomando+ DiVenetiail X_ di 
Quobier. Mo RT) 


_ AL GRAN LVIGI GRITTI IN CONSTANTINOPOLI. 
‘PIETRO ARETINO. 


L a comeffione del darmi tanti danari ; quanti io fpendo; che la tua,Sba data a Marco di Nic 
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colo feruo di quella , e compar mio , è (tato un atto; che non potena nafcere in altro petto‘; 
che nel tuo+Et hanno pur bauuto giuditio le ftelle nel dar ciocche elle baueuano a te; che don 
ciocche tu hai adaltri + Ma fe non ti bafta di effer terzo a Solimano & ad Ibraim; fpendendo 

i = 2A del theforo di tutti dueschi potra mai riparare alo sfrenato appetito de la liberalita tuaè 
2a prande è il tuo animo, grandi(ftma la tua bonta , omnipotente il tuo merito » e fmefurata la 
laude , che te fi da per cio + Ma fe il nome dei buoni dura piu che la vita; perche non gli da 
te uoî o Principi lo fpirito con la cortefias che è una de le uertu fuperne ; laqual perde lho? 
nor fuo non fi mouendo în fretta: perche egli e proprio ufficio di chi da uolentieri.il dar tofto; 
che chi tarda a dare,nol fa di buon core ; e nol facendo di buon cuore; dando, è piu tofto ava 
ritia,che liberalita | & e certo che chi dona,in quel mentre diuenta Re in fe fteffo:& effendo 
cofi tu imperi il mondo del continuo ) poi che doni continuamente ; parendoti'piu real cofa il 
far ricchi gli altri ; che te medefimo + Maperchemuore fi tofto un Luigi Gritti 7 e perche in 
dugia fitardia nafcere?e fe pur uiue affai , e nafce tofto , perche non efferin ogni luogo, do > 
ue fien uertuofi © guarditi [ddio dale fatiche de la guerra, e da gli otij de la pace ; & ame 
dia gratia , che mi facci gratia ; che la mercede ; che ti è parfo farmi, mi fi paghi ò in una d in 
due uolte lanno + Il fopradetto mi ha dati a conto de la.tua magnanimita cento fultanini ; 
che tanti a luise ho dimandati + Spetto hora , che la IMluftrif®.S.tua adempifca il uoto mio. In 
tanto.ti bafcio la mano con la bocca de lanimo , che fara con quella finche bauero lanima+ 
Di Venetiail INI di Giugno M D XX XITIT: 


P. ARETINO; AL CONTE MASSIMIANO STAMPA. 


I Imercatante ; al qual V+S diede i cento feudi , che mi deffe ; me gliba dati, come per la que 
tanza di mia mano quella potra uedere + Ma perche io non pofJo dirui quel che bo nel core; 
merce del ben; che mi fate ; ue lo dico tacendo * certo fignor tanto fi auanza , quanto a iuers 
tuofi fi dona + Tadio con'il largir de le fue gratie acquifta ferui & anime:&r i gran maeftri col 
porgere dele lorricchezze , guadagnano huomini & animi : € cio fi uedein me; che fon fatto 
Yehiauo uolontario de la V.+S+ ne la quale fi apoggia la mia fperanza ; che cadeva. 

Di Venetiail VII di Agoftoo MM D XXXII LL 


AL GRAN CARDINALE HIPPOLITO DE I MEDICI. 
PIETRO ARETINO. 


(Io cominciai a far qualche conto di me ; poi che io intefi ; che V+Renerendif*+ eccllenza nel fuo 
‘ritorno di Vngaria mi bebbe fempre in bocca , col parerle mille anni lo indugio di uedermi:a 
la fine Dio ui conduffe qui con letitia dogniuno , e con falute mia : perche io,che languiua nel 
‘letto per le continue moleftie duna febbre acutiffima ; e(fendo falutato e prefentato de i cento 
Scudi dal fignorotto Montaguto in uece uoftra ; guarij , € uennia Murano in cafa di Mor 
fignor Valerio a bafciarui la mano ; diuentando fi fuperbo per lo acquifto di cotanto padrone:s 
‘che a pena mi degnaua meco fteffo - E ben debbo io andarne altero , effendo uoi uno vanto dî 
“ natura ne credo che il fole fia di piu miracolo de le uertu uoftre ; perche il cielo ha concefto 

a uoî quello , che non concede în mille anni ad altri + E fe pareggiate i beni; di che le fue 
Stelle ui banno arricchito lanimo-: con i doni fattiui dela fortuna y ui parra effere mendico y.€ 
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ui lamentarete de la forte. I concetti de la uoftm anobiltade fonfiréali come laprefenza + e 
thi ui uede , uede ciocche fi defidera in molti Re + ne lalti(fimo uoftro petto fon le uene de la 
forteza ; de la giuftitia ; de la clemenza ; dela feuerita; de la grauita ; e de la magnanima li 
beralitade + onde non è marauiglia ; fe gli altri , che ui frmigliano ne lo babito , rimangano 
ombre doe uoi fiate è To; che mî glorio di efferui feruo , nonho bauuto cara la collana di 
due libbre doro ; e di mirabile artificio ; che a nome uoftro mi ha confegnata M. Alphonfo 
Montefdocca dei nobili , tanto per il pregio fuo , quanto per potere portandola in eterno mo 
firare come io fon prigione de la cortefia di. V+ fingular natura , laquale reueriro fempre+ 
DiVenetiail XIII di Settembre» M D XXXITIL 





AL RE DI FRANCIA. P., ARETINO. 


E gli è tanto proprio del Chriftianifimo Francefco il donare ; & è fi propria fua la natura de la 


liberalita ; che in quanto ale cofe terrene , concorerebbe in far gratie conTddio, fe l’accom 


pagnaffe con lapreftezza* perche la cortefia ueratrottacon i fuoi piedi; e la finta zoppî è 


ca con quegli de lambitione + gli buomini rotti in mare , e percofJi in terra ricorrano a Chrig 
fo; e la fua bonta; che gli uede i cori ardenti di zelo ; e pieni di fede, Subito gli (campa dal 
pericolo + onde i uoti loro ornano i tempi fuoi Se albora , che la neceffita fe gli diuora , 1 uer 
tuofi; che fi riuolgano a la uoftra Maeftade , fuffero aiutati , ella faria il fecondo Iddio de 
le genti: ma1 donî fon fi tardi ; che fanno a chi gli riceue , quel pro , che fa il cibo a colui, 
che è ftato tre di fenza mangiare ; che alterandofi il digiuno,nel fentir ciocche non puo piu gl 
flare; o fimuore , 0 ne (ta in forfe + Eccotre anni fono che mi promettefte la catena di cine 
que libbre doro ; e non credo che fia piu dubbio ne la uenuta del Meffia dei giudei ; poi che 
pur uenne di lingue Smaltate di uermiglio,e con breui,nel cui bianco è fcritto + LINGVA 


_7TEINS LOQVETVR MENDACIVM + per Dio, che la bugia campeggia cofi be 


ne in bocca a me ; come ft faccia la uerita in bocca al clero + Adunque fe io dico , che fete a? 
uoftri popoli quello , che e Iddio al mondo, & il padreai figliuoli 3 diro io la menzogna È dis 
cendo , che bauete tutte le rare uertu; e la fortezza ye la giuftitia , elaclemenza; ela ‘gray 
uita,e la magnanimita,e la fienza de le cofe,faro i0 bugiardo è fe io dico; che fapete regger uoi 
fteffo con î ftupor dogniuno, non diro io iluero© fe affermo , che i (uditi, che tenete feno 
tano piu de la uoftra poffanza coni benefici , che con la'ingiuria parlaro io male £ fe io ‘grido 
che fete padre de le uertu , fratello de i uofiri ferui , figliuolo de la religione, compagno de la 
fede ; e foftegno de lacarita ,non diro io bene £ fe io predico sche il gran merito del uoftro ua 


lore , per uertu di fe medefimo ; moffe lo amor daltri a farui berede del regno ; potramifi opot > 


ve? è benla uerita ; che uolendo io uantare il prefente de la collana ; per prefente mentirei* 
perche non fi puo chiamar dono , quello ; che mangiatafi la peranza di bauerlo in herba, è 
prima uenduto , che ui fto: & fe non chela bonta uoftra è (mifurata , & innocente , laqual 
fon rifoluto.; che fi credeua che io lbaueffi bauuta , fciorrei tutte le lingue ; che fon legate ala 
catena ; e le farei fquillare di modosche i miniftri de i thefori reali fe ne rifentirebbero per qual 
che di: onde imparerieno a mandar tofto ciocche il Re dona fubito + Ma non fendo inganno 
ne la lealta uoftra ; non debbe effere sdegno ne la uertu mia ; laqual è, & fempre fara bumil 
fauellatrice de la ineffabile benignita de la fua Maefta ; ne la cui gratia ferbimi Chrifto» 
‘Di Venetia il X di Nouembreo MD XXXIIL o 


Io ferbaro 








| XIII 
P., ARETINO. AL GRAN MAESTRO DI FRANCIA, 


è \ 
376 Io ferbaro la catena ; che mi ba donata il Re Francefco j e le lettere, che per lei mi ha fcritto > stele 
Monfignor Montemoransi;finche mi fara conceffo; perche fendo uoi la fua perfona ifte[fastan 
to debbo pregiar lhonore di bauer carte di Voftra eccellenza, quanto lutile di poffedere il do 
no di fua Maefta. Percio ringratiovi de le proferte; che în cio mi fate;come ringratio lui del 
Prefente ; che mi ba fatto + Iddio dia hor gratia a me; che io rimanga ne la memoria di ams 
bedue : e quando fia ; che la mia forte mi babbia a torre fuor duna , tolgami de la mente al . ‘ 
Signor Re ; perche reftando îo ne la uoftra , vivo ne la fua ; come ne la fua moio , non fen 
do în quella di V. £, IMuftrif®+ a la qual mî raccomando bumilmente+ 
Di Venetia il X di Nouembre» M D XXXIII, 


P. ARETINO, AL CONTE MANFREDO DI COLLALTO. 


n Quando io penfava di trouar modo di riftituirui î cinquanta ducati ; che mi preftafte a Roma; 

È ecco che mi fate un Prefente non pur di quegli ; ma dun letto di faia ranciata e uerde, finito _ 
di tutto punto anchora+E per piu difpetto de laltrui auaritia ci aggiungnete due botti di uino 
pretiofifimo con molti prefciutti di Friuoli appreffo + Et è il uero, che una fiera,& un mer 
cato non mi baueria dato per i miei danari quel , che bo bauuto da la uoftra cortefia fenza; 
non mi fcordando percio i dieci zecchini, che Lionardo,mto piu che figliuolo mi diede da par 
te uoftra: ne ancho i dieci fcudi; de iquali fu apportator Mazzone mio famiglio:onde non 
poffo dir , fe non che tal fete, qual’erauate : &' il fauore eftremo , che ui fece Leone, men 
tre come uero fignore îl feruifte incamera ; fu poco ala degnita uoftra , la qual conobbe la 
corte ne la maniera , che lho conoftiuta io * e percio ui fon feruitore+ 

Di Venetia il XXVI di Nouembrer M D XXXIII 


AL GRAN CARDINALE HIPPOLITO DE 
I MEDICI, P. ARETINO». > 


È ffendoio obligato a la cortefia del Re Francefco ; e del Cardinale Hippolito , che mi ban ri 
leuato alquanto da la neceffita ) in cui fono per quella inuidia ; con la quale i miei nimici win 
fero la bonta di fua Beatitudine ; non ardirei mouermi per Conftantinopoli ; doue mi tira la 
liberalita del Gritti; e doue mi ftrafcina la pouerta mia , fe prima non ue ne faceffi motto, 
come ho mandato a farne a fua Maefta , che degnandofi comandarmi cofa alcuna in quelle 
| parti ui feruiro conquelcore , che un giufto ferue Iddio + E cofi Aretino , huomo ue 
race, eccettonei biafimi ; che le troppo afpre cagioni mi hanno fatto dare a Nofîro Signore; 
mifero e uecchio fe ne ua a procacciarfiil pane in Turchia * lafciando fra i Chriftiani felici i 
roffiani, gli adulatori , e gli hermafroditi corgnuole de i Principi , che chiudendo gli occhi a 
lo effempio ; che gli pone inanzi la uoftra real natura , tanto uiuano, quanto ueggiano mendio 
care quei buoni ; a i quali porgete la mano larga a tutte lhore , & in ogni luogo + Flora con 
licenza voftra, io;che ho ricomperate il uero col proprio fangue,me se andro la; e nel modo, 
che altri moftra i pradi, lentrati,& i fauori acquiftati ne la corte di Roma per i fuoi uitij;mo 
Sirero le offefe riceuute per le mie uertu; il cui fpettacolo,che mai non ba moffo a si quefti 








rile, & altri beato per offeruarle, 


fignori,mouera a compaffione quelle fere;e quel Chrifto; che a qualche gran fine miba campa 
ro tante uolte de la morte, fara fempre meco, perche io tengo wiua la fua verita ) & anchora per 
effer i0 non pur Pietro : ma un miracolofo moftro de gli buomini ; & per fede dicio folo io 
bo il core ne la fronte + onde puo uedere îl mondo con che effetto io ui offerui + ben fo, cheio 
faccio ingiuria a la grandezza uoftra col patir mio ; difperando di quella fua gratia; con la que 
Te confola gli afflitti +. Ma ne cagione la paura , che mi fanno gli anni; & il fofpetto, che io 
ho de la malignita di alcuni, che non mi potendo perdonare per bauermi offefo, potrebbero raf 
fredare il caldo uoler di farmi bene » E poi delibero di predicarui ne lo oriente; fi come lho 
predicato fra noi; onde ui reueriranno le genti,che non conofcano la riverenza. To nel diuorz 


zo, che faccio da la Italia,forfe per fempre,non piango le cagioni del mio efilio , ma il non le, 


bauer lafciato teftimonio de lamore , che io ui porto, come Le lafcio de lodio,che io porto a gli 
altri: benche mi conforta la fperanza, che îo bo di fuplire ne la nuoua forte al mancamento de 


la uecchia fortuna+E confenta a Dio, primache io moîa ; che pofta pagare quella uoftra pros. 


pria cortefta; che moffo inuerfo me uolontariamente uenne ad aiutare i bifogni miei + Io parlo 
con lanima fincera fuelata dalafraude,e dogni adulatione;le quali fanno me mifero per abore 


Mi. Pi ERklible 


«P+ ARETINO; AL VERGERIO, 


C on gran confolatione ho riceuute due di V. Ssetanto piu mi fono fiate care, quanto mer 


lafpettaua + perche fubito,che un fs mefcola frai Prelati., diuenta de la natura loro:& e mag 
gior miracolo , che il Vergerio fia quel Vercerio, cheera qui, che non è; che io fia alieuo de 
i Preti, e buono + ma poi che io ui trouo quel mio dolce: € amoreuole Meffer Pietro Paos 
lo, che fete [tato fempre meco, e con tutti ; io mi rallegro de la trasfiguratione da la prima 
profeffione a la feconda piu ; che non me nera attriftato : perche fe non fuffe mai fe non il con 
Seruarfi ne lefer da bene , giudicaua molto meglio per Voila corte Vinetiana, che la Roma 
na: ma perfeuerando ne lhuomo deritto , comeio ueggo che fate , faviffima ftimo la uoftra 
elettione ; che în uero uoî giocate il tempo inuerfo una maggiore (peranza + E per tornare a 
le uoftre lettere , ne le quali mi parlate de i di gni meriti de lottimo Re de i Romani , i0 gia 
ne fono informato, dal mio Duca d’ Atri, fua eccellenza mi ba letto una lunga biftoria de la 
bonta, de lareligione, e dela liberalita fua ; che piu importa nel uero Principe , che quanta 
bonta, quanta religione, e quanta fede fi poffa trouar nel mondo + E per cotale ftrada afcene 
de il Re Erancefco; fenza la cortefia del quale ogni fpetie di uertu , farebbe una fpetie di ge 
neration diuina sbandita del cielo: e perche non paia, che io lodi fua Maefta per il dono de 
la collana, ueggafi il bene , che ba fatto al divino Luigi Alamanni , al folo Giulio Camillo , 
al mio Alberto, &' a tanti altri belli fpirti Egli intratiene pittori , premia fcultori , cong 
tenta mufici + E cafo che Noftro Signor uada a Nizza ad abboccarfi feco ) uedrete il piu 
firano miracolo , che Sr udife mai. Nel diceil Gaurico Propheta dopo il fatto , ma fino a 
le lingue de la mia catena + dicefi che la liberalita di Francia è tale ; che Solamente a guardas 
re il Pontefice gli conuertira quella fua innata miferia , & incomprenfibile auaritia de lanio 
sa in prod igalita . O non fara quefto maggior miracolo:, che alcuno che n’babbia fatto il Gi 
berto è per Dio che la immenfa cortefia reale fara diuentar Clemente Leone» O Dio faria 


Di Vineticit XIX di Decembrese 
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XIIII 
pur un bel uiuere ; fe-il Padre Santo quaft Cameleonte:fi dipigneffe del colore ; de lanimò 


n Chriftianifimo + Ma nonw'ho io da dire è quella pecora di Pafguino ha paura , che il Re 

9 praticando col Papa ; non fi-trasformiin lui, che Iddio ce ne guardi + E fe non che io gli ho 
cauato cotal fantafia di capo ; era piu oflinato in cio, chemon è il Cardinal di M Ha do 
mare a i benemeriti cio , che egli ha, quel che baura, e quel che ba bauuto + E tutte le pazo 
zie , che to dico , fa per effere imitato dai Principi. Ma woglia Chrifto ; che egli ; per 
cio non acquifti una inuidia ; che a lui tolga la uita , & ai uertuofi lo appoggio» 


e 


Di Vinetial XX diGenaio, MD XXX ITIT, 





AL MAGNO ANTONIO DA LEVA. P. ARETINO. 


* © N on bauendo fino a qui la uoftra eccellenza pretermefa cofa ; che fi appartenga a un Capitano. 
degno ; wolete anchora ofseruare , per efter Voi e luno e laltro , tutto quello , che fi conuiene 
a un Principe buono , il quale dona per mifericordia , e non per uanto + IL Signor Don Gio 
uanni Caraffa , bonor de la nobilta fua , mi ha datta la gran.coppa con il coperchio , la qua» 
le mi donate , non percheio ui laudi , ma percheio ui dicaîl'uero sche ben fapete, chei Re — 
banno abondanza de i thefori , e careftia de la uerita , le cui uoci fonolobietto dele uoftre 
orecchie ; le quali tuttauia intendano da lei lbiftoria , che canta comela perfona uoftra è. 
afflitta , per effere ftata il carro di tutti i triomphi di Cefare» ma ella è per acquiftar piu uita 
torie in letto , che gli altri combattendo ; perche è piu potente ; e piu feroce la prowidenza 
del Duce ; chela mano , & il uolto delo effercito , che egli guida + O gloriofo buomo , ol? 
tra il dono de latazza doro in quefta eta di ferro , mi fcriuete; che io ui tanfi inquel, ch'io 
uoglio,che qui mi fi pagata in un banco danno in anno + io non taglieggio la cortefia di niuno;e 
fiamila penfion , che mi offerite , lagratia uoftra; che bauendola ) fono dogni difaggio fecw. 
ro. Maioti ringratio Chrifto diauer tu fopportato che io fia mendico ne la feruitu di due 
Papi 3 perche cotal loro ingratitudine e il teftimonio chio fon buono + E percio Voftra Sia 
gnoria Iluftrif®, non fif. degna dirmi ne la fua lettera ; che (tima piu la mia amicitia;, che una 
Cittade + e che finche ui dura la uita, uolete che ella duri» onde io delibero bere al nappo,che 
0 terro per ricordanza fua ) lacqua de la obliuione ; accio che mi fifcordi il nome di ciafcuno: 
altrosuantandofi la uertu mia;che ne la punta de la fpada uoftra fieno gli alimenti fuoizma beni 
che ella (ia piccola ; none, che dandole uoi il pane uenti otrenta anni ; che Tddio mi conceda. 
uiuere , non le bafti lanimo , fpenderne piu di mille în gafcerui il nome + Hor ueggafi\ com. 
quanta ufura fi uanza con iuertuofi , non come io fono è ma quale io vorrei effere per compia 
cere agli honori di quella uoftra Altezza; che mi folleua da terra ne lo inchinarmele» 

Di Venetigil VI di Giugioo M° D XX XIIILe.- 


AL CARDINAL DI TRENTO, P. ARETINO. 


tv V n Secretario di Don Lope Soria ) piu degno dimperare ; che di feruire Imperadori ; e tano 
to piuaccorto e piu fauio d’ Vliffe , quanto fua Signoria è; & egli non fu; mi ha portati, 
al letto doue giaceua amalato , i cento ongari ; che per fuo mezzo è piaciutoala uoftra core 
tefia donarmi ; con le due medaglie apreffo ; una doro , e laltra dariento ; ne le quali è co” 
miata la tefta fua viuacemente è Ma feiaerauoftro fenza tal dimoftratione, 3° ui fono 10 
e 9 








bora? io ui fon quel; che uifui ne piu ne meno + perche il premio non accrefce laffettione ; ma 
a rallegra; e nel rallegrarla par che ella ringradi/ca ; e purè tale: &i bifogni , in cui ipres 
‘wilegi de la natura , e de la fortuna pongano i uertuofi , uedendofi accomodare da laltrui pie 
tade 5 mouano talmente chi riceue la mercede , con gli fproni de la gratitudine , che la lingua 
non adulatrice manda fuor cofe che sforzano la feruitu a parer maggiore + Adunque fe il do 
no non ueniua ; non haueuate a effere quel mio Signore ; che io fteffo ho giudicato che meritate 
deffere © e poi che egli e uenuto , debbo io moftrare di bauerui piu caro per i denari, che per 
le uertu © quefta maluagia necelfita e cagione ch’iopaia quel che io non fono + Ma fe io po 
teffi tanto dare , quanto mi e forza di riceuere ; il mio animo moftrarebbe quel , che egli e, e 
non ciocche ei pare + Hor reftringendomi fotto î panni de la patienza ; dico bafciando la ma 
noa V. S. Iluftrifima, che i ducati fpendero per le occorrenze mie ; e le medaglie ferbaro 
per memoria fuar Di Venetia il XV di Nouembrei MD X X XIII 


P. ARETINO. AL CARDINAL DI LORENO. 


o non mi dolgo di efter nato a quefti tempi ; poi che io ho uifto un Prelato ; che puzza di Re, 
e non di prete ; ilquale ne lbabito , e non ne lanimo e cardinale ® ma bifogna nafcerci ; bifos 
gna portarfila grandezza dal fangue nobile come il uoftro, da le fafce + Che generofita puo 
bauere in fe uno di quelli mecanici ; che fon peruenuti a cotal degnita o per denari o per forte? 
che maniere,che gentilezze, che qualita,e che effetti di Principi ponno bauere i mercatanti y 
& i plebei? a uoi Signore fianno bene i Vefcauadi; le badie,e le comendesperche le fapete fi 
ben difpenfare ; che del piu ricco Prelato, che fia nela Chiefa di Dio, dal Papa in fuoray 
ui trouate tuttauia il piu pouero ; tenendo per crediti î debiti , in cuiui tiene , e terra femo 
pre la liberalita ; con la quale bauete fatto ftupire quefta Citta fupenda, donando a ciafcue 
no con una bumilta fi gratiofa , che par che riceuiate , e non diate + Conofcefipoi in uo. 
una dolcezza fi fatta ; cheio per me giudico , che fieno (tati canonizzati uenticinque Santi 
di men bonta de la uoftra + Ne per altro ui dilettate di uiuere amorofamente , che per effea 
re tutto amore , e tutta carita > elo dico per dire il uero , e non per pagarui con le lodii cen 
to fcudi,che mi mandafte di Francia , € i cento datimi qui , con il gran faio di uelluto pauo: 
MAZZO sfrangiato , tutto (parfo di ariento battuto , con punte doro ne i tagli; ilqual lampego 
gia , come il lume dela gloria ; che ui accende îl nome per le opere , chefate , & a Dio, & 
a noi actette +. Hora V. S+ Reuerendiffima viva felice ne la fua perfettione» (SER 

» Di Venetiail XXI di Nouembrer : MD  XXXIIII: 


PIETRO ARETINO. A MONSIGNOR 
GVIDICCIONE, 


f de 
è R_# 


o mi marauigliai piu , quando leffi una del Bernardi circa il mio uenire a.i feruigi 
del Papa ; che non fi. farieno marauigliati î buoni , fe Farnefe non fuffe afcefo a ‘quel 
grado ; che gli inganni de la fimonia, e de gli buomini , gli barino interdetto molti e mola 
t anni + E per direa Voftra Signoria celebratiffima, ftando io in preda duna maluagiffima 
febre , e tutto occupato nel letto;mi fu moftro un capitolo ; nel quale Meffer Giuoanbattifta 
vii efortaua a predicare i meriti di fua Santita , fatto Pontefice per diuina uolontade 3 e non 


tal 








> °D 
pier humiano fauore + Et a punto albora mi furono portati î Salmi da la ffampa : onde io 
per moftrare , che a me non era bifogno di efortationi in laudare fi giuftifimo Vecchio; 
diffi dl Ricchi ; che ui mandafte uno di coft fatti libri. Poi moffo da non foche, gli come 
‘mifi3:che.ui pregaffe in mio nome , che uoî facefft:fi ; che da fua "Beatitudine io ottenefft un 
:breue di famigliarita 3 replicandogli due uolte ; che ui chiariffe; che io non cercaua cio per e# 
Spedire gratis , ne per uenire a Roma , ne per uolercofa alcuna; ma per bauere un MEZZO 
“di poterla rallegrare una uolta îl mefe con qualche piacevolezza + E parendomi hauer diman 
data gratia;che né fi doueria negare al Piouano Arlotto;lo afpettaua.bora de lbauere Meffer 
Agoftino sche è andato a Lucca, trantefo ) ouero fritto a fuo modo; î0 non ho colpa niuna; 
«e di cotale errore ho prefo piacere, e difpiacere ; emmi piaciuto ; perche ne bo ritratta una uo — 
fira , laqual tengo piu cara che quelle dei Resemie difpiaciuto , perche foche ui ba dato 
faftidio ; non il penfare a la via di acquetare il defiderio ; che penfauate mio ; ma el non hauer 
lo fino aqui fatto. e del tutto ui ringratio col core , e con lanima + E fcriuo a laeccellenza 
del fignor Pier luigi + e per Dio ; che fempre gli fui feruitore : e quando îl diauolo mi acces 
caffe a farmi di libero feruo ; piu tofto feruirei lui; che il padre ; perche fono ufo in campo * 
e dai foldati ho bauuti honori e denari , e dai Preti villanie e tuberie + E uorrei piu t09 
fo effere confinato în prigione per dieci anni ; che ftare inpalazzo ; come ci ftette Accurfio , 
Sarapica , e Troiano + e ual piu ciocche gli amici mangiano în cafa mia; che tutto quello 3 che 
î0 fperai gia ne la corte ; e porto piu îndofso , che non uede cofti un ganimede+ E conchiuden 
dola', rompete ogni pratica; che fi fufte ordita per rapiccarmia Roma ; che non ftarei con fan 
Pietro; non che col fuo fuceftore + ho ben per gratia di effe? pofto nela memoria di un tan? 
to Paftore ; la cui beatitudine fo che fi degnera leggere due o tre charte de la vita di Chrifto 3 
chetofto ufcira fuora è Hora io ui fupplico ; cafo che ui occorra parlare a la innata bonta ; € 
uertu del Molza ; a racomandarmegli + Di Vinetiail XV di Genaio+ 
"Me Db Se DEV im Sona I I 


P, ARETINO; AL CONTE CLAVDIO RANGONE. . 


«7 P erche non fonaioil fortmio, 0il Molza, 6 qualunque altro fpirto fi fia ; per poter ragiona re SERA 
re dela uirtu; de la gentilezza , e de laliberalità del buon Claudio Rangone che prima fi 
ftancaranno ne i loro aggiramenti i cieli, che effo-fi ftanchi di fparare il core de la fua corte 
fia , donando piu che egli non fi ritiene + Ne acadeva; chela benignita ultimamente ufata 
« Lionardo miocreato ; del cavallo , e de laltre cofe , mi faceffe piu certo del uoftro gran co 
se 3 che io mi fuffi + che ben foio; che fei nuuoli del piu non potere non fi attrauerfaffero din 
torno a lo Splendore dela propria uoftra fplendidezza 5-che la luce fi va illuminarebbe i luoghî, 
nel feno de i quali non'trapaffano i raggi del (ole è e di tutto è cagione îl difpenfare malamente 
di queto e di quel Principe innamorati di quello e di quefto «poltrone + A imeriti uoftri fi 

doueria rivolgere il Chriftianiffimo ; e non a quegli che danno a ufura la cortefia reale + onde. 
perla mefchina auaritia di un fimile ; non è mai giorno che' fua Moefta non perda amici ; fi 
«come mon paffa mai bora; cheper la prodigalita di un par uoftro quella non guadagni ferui* e 
«buon per il Duca di Ferrata; shaueffe pofte tutte e‘infegne de le fue ‘nuowe cortefie în cima 
«Gelo altiffimo animo uoltro:; che. fenza forfe ; îl fiato, che la latide darebbe al Suo no. 
me , le difpiegarebbe di maniera; che leuedrebbe tuttoil mondo» È fe @ i auibice 














cellenza fono (tate attribuite landi immortali per bauerui donato un pafo piccolo ; che fi dis 
ria fe egli ui haueffe donato un uarco grande ; per il quale poteffe ufcire il diluuio de la lars 
ghiffima liberalitade ritenuta da le debili forze dentro a i confini de la magnanima voftra uos 
lontade è gran gloria ; che acquifta un potente , mandando ignudo un Pbilofopho, per ueftir 
doro un buffone Specchinfi i ciechi gran maeftri in dimoftrationi cotali ; fe uogliano ; che io dj 
ca di loro cofe coft fatte + Hora torniamo a gli oblighi ; che ioui ho: io hauerei caro di ufciro 
ne tofto ; perche di di in di , mi Sopragiungono tanti pefi di obligatione Sopra le Spalle > che fi 
inginocchiaria fotto cotal foma uno Aliphante + ma carchinmi purei Signori con le loro amo? 
reuolezze , quanto fanno ; che finche io potro refpirare ; rendero fempre gratie de i benefici 
receuutia V.S.+ Di Venetiail XXIX di Genaioe 
Mo SRG RE: Vo 


P. ARETINO, AL SIGNOR BINO SIGNORELLI, 


T o, nele due uittorie ; che in libero feccato con Ibauere prefo , e morto luno e laltro auerfario, 
ba ottenuto M. A ntonnino, ho fentita tanta allegrezza; che non folo mi credo pareggiar quel 
la di quanti amici , e parenti egli ha , ma fo che io agiungo a quella; che ha fatto prouar a lui 
medefimo il fuo ifteffo ualore + Ma perche non uiue Giovanni de i Medici è perche non dias 
mo noi compimento a la confolation noftra col uedergli premiare le uertu gloriofe di cotal fua 

fattura è gran cofa ; che non pure i nobili creati Suoi , ma gli fpenditori, & i buttiglieri ; che 
lo feruirono , uediamo effer diuentati iluftri Capitani : ogniun conofce de i famigli de le fue 

falle , e cavalli leggieri , & buomini darme , & in cotal grado rifplendere come Splendidi 
mi caualieri + Egli è pur un bel uanto quello ; che oltra tanti altri fi puo dare Francefo Ma 
tia , bauendo fi terribil fignore per propria bonta danimo ; come per merito di cofi gran Dus 
ca riueriti ; non pur ubbiditi i cenni di Sua eccellenza + Ditemi uoi ; che bauete da chela mora 
te ui defeparo da la fua real conuerfatione , e da la Scola de le fue inuittiffime attioni , cerca? 
te , econuerfate infinite nature di foldati, bauete anche trouato una compleffione fi generofa, 

Si affabile , e fi tenera de Ibonor , de la nece[fita , e del Sangue de î fuoi domeffici è non lagrio 
mate uoi quando ui cade nel penfiero la dolcezza ; che ci penetrava ne lanimo , mentre egli 
compartiua con noi i fuoi caualli , i fuoi danari , &'i fuoi ueftimenti è non ifcoppiate uoi nel 
pianto penfando che fempre gli fufte amico , e compagno è t0 per metenni fempre le fue colle 
re grandezze di mente, e non furori + e lo fa il mondo ; che chi nonera codardo gli uedeua il 
core non fol regnaua feco + Quanti fi hanno uoluto ufurpare il nome fuo con labrauura , € 
con gli ammazzamenti., che fon dati giu è naturale e di fuo coftume era ogni accidente ; che 
lo moueua a fare , & a diret e folo i coraggiofi teneua per ricchezza + Quanti ne ho io uedu 
ti comparirgli nanzi a piedi , ftracciati , foli e con gran fame, & iuia tre hore aloggiati , a 
cauallo , ueftiti , con feruitori., € Satij.egli era il nero interprete de la pbinofomia militare & 
ne le linee de la faccia , e dela fronte comprendeua laltrui animofitade , e laltruiuilta + E 
percio fendo ftato il noftro fratello acettato da la fua amicitia ne lordine de i gentilbuomini ; 
non po fe non nincere con ciafcun che eglicombatte 3 e tutta uia che io oda:la fama de le fue 
opere , mi fara piu caro , che nuouo + Hor uoftra Signoria Sfimouaa comandarmi , quando 
fia chio pofJa dilettarui , ò giouarui + "i Di Venetia il XXVIII di A prile» 
MD XXX Vv... ns st, ib sb ig RI 











XVI 
AL MAGNO ANTONIO DA LEVA. Pi ARETINO. 


I quorrei feriuervi a lungo } lodando quefto noftro Imperadore, la Maefta del quale è guidata 
° da Dio, guardata dala fortuna , mofla dal fenno ; € armata dal ualore . Ma leffer’'io fa — 
to eletto per arbitro in una difputa ; doue bo da dire affai me lo uieta + io ; bo a fententiare, be. 
qual fia piu utile a uno ; che uiue în fperanza dela mercede altrui, d il no prefto 0 îl fi tar 
di: certamente fopratal cafo, io ne fo quello ; che fe ne po fapere 3 e cio mi auuiene peri ftar 
tuttauia impiccato a lepromeffe di quel fignore , e di quefto;lequali peffo fpeffo di(perdano;ò 
diuengano fconciature + & il parer mio în detta difputa è în fauore del no prefto ; perche egli 
amazza in untratto,e non in mille , come el ft; che moue in ful paffo del Concilio, Che fan, 
te imprefe haueria fatte il Papa , feil Pontificato non indugiaua a dargli il fi ne la decrepità 
fua + gran fatica che è a un gran maefiro ; che uol donare a un uertuofo ; il dire , ua mandas 
gli que(to + Adunque nie baftato lanimo di Caualiero farui Principe ; & bauete paura a man 
darmi la prome[fa fattami uolontariamente è rimangafi tal uilta ne lanimo dun prete, e non. 
in quello dun Capitano gloriofo; come è uoftra eccellenza ; la quale adoro + 
Di Venetiail II diMagioo M D XX XV. 


PIETRO ARETINO, AL CONTE x 
MASSIMIANO STAMPA. Lao ind -j 


2a Meffer Andrea Caluo; mi ha mandato il Damafco nero; & il uelluto; che V+S. gli ba conan. 

| dato ; che mi mandi, conle due cuffie doro ; & i due grembiali diuelo teffuto doro ; che io a4 
fpettaua + I drappi ueftiranno me quefta fate : laltre pentilezze ornaranno colei ; che fpero 
far uiuere ne la memoria de le genti mille anni e mille + Ma piaccia al cielo ; che ella accetti. 
;l dono da me conlaffetto ; che io lho acettato da uoi. che fe cio faceffi, io trarrei da lei la gra 
titudine ; che trarra la+S+ V4 da me ; che gia ho cominciato a dire al mondo , come frate lho 
nor fuo , & il refugio mio, € a quella mi inchino nel finir di queta. Di Venetia il 
primo di Giugnoi M D XX X Vi 


PIETRO ARETINO, AL CASTILEGIO + 


+4 B enchelalettera di V.S.me ammoniffi conla fua gravita , conta fua altezza , è con la fua 
bella maniera a fcriuerui non conla pura femplicita de la natura;ma con la induftria de larte 
anchora + non reftaro percio con quefte inette parole dinon pregar quella; che uoglia per 
fua natural cortefia dar la carta , ch’io mandoin mano di fua Maefta + E mentre udite 
leggerla , dite alcuna di quelle parole ; che fogliono ufcire di bocca dun perfonaggio qual è il 
uoftro per beneficio duno ; qual fono io 3 e perche i Principi non uengano maî a capo de le pro 
mefte loro , pungete il Re de? Romani due ò tre uolte con gli fproni de laffettione ; che îo 
fo 3 che mi portate + To non fcriuo al Reuerendif+ di Trento a cui mando la bumanita dî 
Chrifto ; per lo intereffe ; cheio fcriuo a la S+ V+ perche eftendomi egli fignore ,e benefatto 
re; fimouera da fe freffo + onde îo mi confolaro merce fua e uoftra+ È percio a lui € a uoi ba 
fio le mani. 


Di Venetiail ILL di Giugno M D Xx XV. 
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AL SIGNOR HERCOLE DVCA DI FERRARA,.P. ARETINO. 


“— E gli non fi difcouien punto ala grandezza di uoftra eccellenza ; îl tener cura de ì fuoi Serui ne 


la maniera ; che quella ba moftrato tener dime + Mabenche uoi ubbidiate a la uoftra gentil 
natura ; non fon fi temerario ; che io non conofca quanto fia differente dal mio effere, la vi 
fita fattami a nome di quella ; dal fuo imbafciadore + e per cio la riceuo , come feffe uno ale 
tro dono mandatomi da lei + e di cio le rendo quelle gratie , che io poffo , e non quelle ch'io 
douereì ; cofi ancho del defiderio ; che par che babbiate di uedermi ; e temo di non riufcire a 
la fpettatione + perche non Solo io ; che fono quanto un non foche; ma Aleffandro Magno, 
come fapete , non correfpondena con la prefenza ala fama : pur qual io mi fia, tofto ; che fa 


rete qui , uiuerro ai piedi, come debbo + E piaccia a la mia forte ; che io fia abbracciato da 


la gratia fua +la quale fcorgera fempre in me un buon uolere ; & una fincera fede, Maio 
efco di me ftefto, udendo îl cafo horribile del Cardinal de i Medici + abi sfrenate uoglie di re 

nare , e diaricchire , a che non ifpinpnete uoi gli animi ardenti di tal cupidita è — Di Veg 
netinit XVIII. di Agofo, M 0D Xx XX V, | 


P. ARETINO, AL DIVIN MOLZA. 


C bi potria mai credere ; che io baueffi a lodarmi de la forte ; che mipriuò di Romasper la qual 


cofa la bonta de la mia fede,e la tenerezza de la mia natura non fi è domefticata con la inef 


fabile affabilita di colui; che tradito da le inuitte cortefie de la real gentilezza fua,è purmor © 


to+ Lo mi pento piu di bauerlo conofciutoe di baver prefo i fuoi doni; che non mi rallegrai nel 
conofcerlo , e nel pigliaroli * perche fe io fuffi rimafo fenzala fua conofcenza ; e fenza il gu 
fto dela fualiberalita , non mi affligeria la fembianza di lui ; che mi Stara fempre fitta nela 
intentione , come mi afflige + ne lobligo ; che io ho al ben; che mi fece‘: mi frimularebbe a ren 
der conueniente gratitudine a la memoria fua;come mi flimula + ma feio: che a pena il viddi, 
e fidirado godei dei fuoi prefenti,penfando al miferabil cafo patifco un duolo; che non fi puo 
patire , quanto debbe eftere quello ; che con fuma uoi ; che con le chiaui de le uoftre degnita,az 
prendogli a tutte lhore il magnanimo petto , gli miniftrauate lanima è a me parebbe impo[fibil 
Se uoî non fufte piu che buomo ; che fopporta(te laffenza di quella celefte faccia,ne la cui aria 
Salutifera fi nutrivano le fperanze dogniuno:che fapeua Sperare ne la benignita de le fue oper 


res io ftupifco del modo che ba tenuto la morte in oltraggiare una perfona immortale + Certo: 


che doueua nel uedergli ne lanimo lo apparato de le fue belliffime uertu , riuolger larmi contra 
chi la prouocaua a far ufficio tanto inbumano + Deh dicami la divinita del uoftro fpirito,a cuî 
fu lecito , parato che fu il facro Giouane ; onde fi uiddero le wie del ueleno di penetrare în 
tuttii profondi del fuo core , di che Splendore erano i luoghi ; ne i quali albergauano leccellen 
ze de la generofita fua è ditemi come era fatta la (tanza de lamore ; che egli portaua ai fuoi 
fedeli è contatemi în che maniera ftaua il.nido , nel quale egli ricettaua le miferie de î uertuo 
St narratemi come habitaua il fuo ardente ualore + fatemi capace de le loggie , in cui foggior 
naua la carita fua , la benipnita fua , ela relegion Sua+difegnatimi lorme ; che ci hanno lafcia 
te le pratie con il continuo Spaffeggiare.E fopra tutto chiaritimi in che maniera il fuo core fmi 
Surato poteva capergli nel feno , non capendo nel mondo, ahi fceleratezza inaudita + ahi to4 
Sco pazzo è abi mente iniqua + perche offendere chi fol non ti offefe ; ma ti faceua conle fue 
Splendidezze 
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fplendidezze fplendidamente uinere ; ma che influffi fon quegli dei cieli ? ecco effi fi sforzas 
no perche fi comprenda la potenza de i fatali effetti di fare un fimile e poi quafi linuidiaffero, 
confentano ; che la fortuna nel fiorir de gli anni , il facci mancare conla crudelta; che è man 
cato il rifugio de le peregrine uertu+ Ma Voi; che merce dela carita, che ui banno ufata 
le ftelle , potete render la uita altrui, uendicate gli oltraggi , che ci Sono ftati fatti da la mor 
te, e dal deftino : e pafcendo conilcibo de la eternita il tiome di colui ; che alimentò tutte 
le uoftre , e tutte laltrui neceffita» date materia a ciafcun Principe di riccogliere fotto i lor 
tetti i famigliari de le Mufe + che pure chiaro, che la meinoria dun tanto Signore ft raccoman 
da a le lor carte» Ma coft fuffe da i Signori che godano de lericchezze di Chrifto imitato le 
ueftigie de leterno Cardinal deî Medici , come e dal uoftro ,e da glialtri intelletti fi fodisfa 
rail debito eccefftuo ; che ha feco ognigeneratione + e non per altro lha uifto Roma; che per 
ifuergognare di fecolo in fecolo la corte , rimprouerandogli le fupreme fue magnificenze 6 

Di Vinetiail XX diAgofo. M D XXX V, 


P. ARETINO; A LA MARCHESA DI BITONTE,: 


‘n° S e ogni gente non fapeffe quanto mi fete Padrona; ecomeio ui fon Seruo ; per non ui bauere © 
mai fatto altro feruigio + che riuerirui il nome ; non ufarei temerita în pregarla di abbracciare 
nel fauor fuo lapportator di quefta+ Due forte diperfone meritano di eftere accarezzate ; 
© aiutate dai Principis i uertuofi ; &inobili+ quegli per lingegno pellegrino ; quefti per il 
fanguegentile s e fe cofi denno fare le pari uoftre ; con che fronte fiaraccolto da Voi Mefter 
Battifta Strozzo ; che io ui indrizzo , il quale è uertuofiffimo ; e nobiliffimo fio mi ffendee | 
rei ne lo alegarui i teftimoni de le fue conditioni fe io non fapeffi deffer conofciuto per huomo 
uerace 5 diro folamente che laino; & amandolo , la tenerezza dela amicitiami sforza a 
raccomandaruelo teneramente è e fe pur Voftra Signoria Tuftriffima dubitaffe, che egli non 
fufe tale + Il Duca ueramente degno figliuolo di lei , con una , che în fuo grado le feriue, 
ue ne chiarira + Si che fenza altro dirne , foncerto , che lo uedrete caramente ; perche fete 
il refugio di coloro ; che ui fon meffi inanzi da la creanza de i buoni coftumi + E la fortuna 
ba potuto abbafare îl poter uoftro ; ma quel.de lanimo'; che è aRaipiu potente non gia + Chi 
Sa quel , che dee eftere î i fini de le cofe riefcanoil piu de le volte a un capo nonpenfato 3 e le 
fimiglio a colui , che ft tuffa fotto lacqua notando , il quale appar fempre a. fommo doue ala 
tri non poneva mente + Stiamo a uederei miracoli., che fanno fare i cieli ; e confidandoci in 
Dio , fperiamo bene di continuo : e chi fi uole acquetare ne gli affanni , riguardi , che fono 
piu i miferi , che gli reftano dietro ; che i felici , che gli vanno inanzi + e fpefto fpeffo per la 
ignoranza del futuro , ‘noi ridiamo di quello, che doueretnmo piangere; e piangiamo di quelo 

lo, che doueremmo ridere» Di Venetiait XXIII di Agofto M D XXXV. 


vena re, ”r”—MRh©hOASSSN UA Te ca 


AL SIGNORE HERCOLE DVCA DI 
FERRARA. P., ARETINO, 


©> V eramente io poteua chiamar buona la mia forte ; fe io dopo leffere ftato meffo Dal Duca di Ro mator A 
Ferrara nel numero de i fuoi ferui, Ibaueffi di fubito uifto , come mi credea uedere:& udeno 
do il fuo non uenire cofi tofto', fon rimafo ne la maniera ; che rimangono coloro , 2 giore 


anti 1 ini Sine n 











no diterminato a la lor fefta ; fi ueggono e da lapioggia ; e da la tempefta disfare tutta la: pom 
pa de lapparato > che baueano fatto per farfi bonore + Pur Signor mio degnatiui con laccete 
tar la Turchefe uenutami da Conftantipoli ; che perl gentilifimo M + Alberto Turco ui 
mando ; di confolar me fconfolato per îl differir di cotal uenuta 3 î0 ne faccio un Prefente a 
‘noftra Eccellenza ; perche quella fa bene la uertu , che elle hanno în dito di chi caualca maffi 
‘mamente quando fon donate 3 10 la dono a lei che dee caualcare ; & il ualor uertuofo di coft 
fatta pietra e tanto maggior dogni altro , quanto io «ue la do col piu grande affetto, econ la 
piu gran fede del mondo + Siatemi adunque cortefe in prenderla , e per il uiaggio; che felis 
cemente farete portarla + che oltra ogni fuo giouamento il detto anello ui puo effer caro ; pere 
che uel dona il mio core , per fegno di tributo offertoui da la fua deuotione + ÎNon dico altro, 
fe non che ala breuita di:quefta lettera; fupplira la lunghezza di quelle, che ui fcriuero, guans 

- do farete conla Macfta di Cefare a Napoli» Di Venetia il XII di Settembres 
M D XX X.V. | I 


AL. MAGNO ANTONIO DA LEVA, P, ARETINO. 


I omi fava facendo toccar con mano a ciafcuno; che fe la neceffita non hauefJe sforzata uoftra È 
Eccellenza a rimanerfi per ficurta di quei luoghi , che piu importano a Cefare ; che le A ffrie 
che , la gloria ; che ne la uittoria di Tunifi fi è compartitane i Duchi, nei Marchefi, 
nei Principi, nei Conti, nei Capitani, e nei Caualieri s faria ftata tutta uoftra + Et efcla 
mando io 6 Carlo A ugufto ; fe Tddio non fufte fcorta de la tua fortuna ; mouendo tu il paffo 
fenza il Grande Antonio ; potrefti ben dire chi uien meco 5 ecco a me conla feconda coppa 
il Cauaniglia fuo Creato, e ÎNipote di quel Don Lope Soria; ala cui benignita piu debbo; 
che'io non pofto fodisfare + ondeio al folgorar del fuo oro rimafi ftupito , confiderando come 
da uoî non efcano fe non cofe auree + e non è marauiglia ; perche il uoftro animo aureo , il vos 
firo fenno aureo ; & il uoftro aureo ualore bano indorato tutto quel ; che fate + e percio fono 
gureiiuoftri bonori , € i voftri geftise ponno le uoftre auree qualita indorare il noftro fecolo ; 
e di cio che gli auanza arricchire tutte le future eta + Maio ; che fenza niun merito fon fato 
fo degno dala fua bonta di riceuere cotanti doni , non poffo a woi, 0 folo chi hauete pieta de 
la miferia de le uertu mie , render gratie conuenienti a ft alta cortefia + Ma effendo poues 
riffimo dintelletto non fo far altro ; che pregar Chrifto; che ui conferui la vita alimentata da 
le fue gratie ; eda la gloria de le uittorie» Di Venetia il XIX di Ottobre» 
Mi\:D xvkiXk Mati 


P. ARETINO; AL SIG: DIOMEDE CARAFFA:® 


+ A me frapparteneua di pregare il gratiofo Valdaura;che mi raccomandaffe a la Signoria di Dio 
mede Caraffa è e non al Signor Diomede di commettere a lui ; che mi falutaffe in fuo nome: e 
quefto era mio debito ; fi per efermimi Voi Padrone ; fi perche io molto ui debbo per gli uffi 
ci , che gia facefte da leale Caualiere in mio beneficio col Marchefe del Vafto; &anchora 
perche bauefte fempre una ottima uolonta di far quello;che douerieno fare coloro,che wi fupe 
vano di crado ; e di potere,ma non di merito, ne di ualore E per cio da qui inanzi fupliro al 
difettopaffato: e fe a chi è povero (ma non fenza lode) per dir la uerita, fi puo credere; cre 
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dete a lapromefJa , cheio ui faccio di mandarui ogni mefe al piu lungo , qualche mia fpenfieo 
raggine + E cafo che io manchi ; datene la colpa a un beftial defiderio ; che io tengo daffimi 
gliarmi ai Principi : e non potendo con altra mafcara ; che con le bugie dimoftrarmi a la lov 
ro fimilitudine ; potria effere , che io ue lo prometteffi ; ottenendo le promeffe come lottenz 


gono effit Di Vinetialultimo di Ottobrea MD XXX V+ 
P, ARETINO. AL CARDINAL SANTACROCE. 


57 IN on fumai, Monfignor IWluftrifimo , cagione fi facra , ne fi fanta , come quefta ; che mi mo Ka 
ue a fcriuerui + Meffer Bartholomeo apportatore de la prefente carta è colui , che con le 
chiavi del fuo illuftre fpirito apre tutti i fecreti ; chei Patriarchi , & i Propheti banno chiufo 
ne i profondi fenfi de la fcrittura d°[ddio. Ma faria forfe meglio per lui fe egli ne fuffe igno 
rante comei fuoi auuerfari; perche la perfidia , la inuidia , ela malignita de gli bippocriti 
trifti; e la fatraparia de i Nuntij apoftolici per parere di far qualcofa ne le legationi diuens 
tano oftinati in perfeguitare i dotti , i giufti , & i Chriftiani fimili a lhuomo diche io pars 
lo è e fdegnando gli animi finceri dei belli ingegni gli conducano a trarfi lhabito bonorato & 
offeruato da loro con la mano de la difperatione : e dicio fa fede lottima perfona fopradetta; 
laquale predicando qui con iftupore di tuttii buoni , nel maggior concorfo de le genti, appune. | 
to nel maturarfi i frutti de le fue predicationi , fenza lafciar difendergli la caufa , che gli era | 
apofta fenza ueruna caufa , lo fpinfero , anzi il bandirono ne la Magna: e fi ci fuffe; chi fr i 
dilettaffi di teftimoniare il uero; i feruigi, che gli ha fatti fra i luterani a la religion noftra, | 
gli feruirebbono ai comodi , & agli bonori meritati da lui + Ma guai a le uertu fue ; e mal 
per la fua uita fe non fi trasferiva doue lo chiamo il Catholico Signor Luigi Gritti + Ma do 
ue fi piglia lo effempio del crocifiggere di chi fi emenda,cafo che ei pecchi è Chrifto, per quel; 
che fintende ne Ibumanita fua, non Lafciò ne prigioni, ne ruote , ne corde, ne fuoco, per tor 
mentar coloro ; che, fe auuiene che preuaricano ne la fua legge confeftano lerrore : ma cor 
la mifericordia punifce ogniun , che efclama miferere + e per cioil fuo Vicariogli ha concefto 
un ficuro , & ampio faluo condotto ; onde la fua riuerenza uiene a i piedi di fua Beatitudio 
ne per purgare la innocentia fua con quella fronte ; che fogliono fcoprir coloro , che non traz 
uiarono mai da le trade ueraci + e fe pur torfero alquanto il paffo ; fubito fi ridrizzarono fu 
le uie del ben fare + E perche non fi conofce boggi di altro feudo per difendere i uertuofi; che 
dombra de la uoftra R.euerendiffima Signoria ; il mio mezzo lo inuia al confpetto di quella ; 
la quale fe fi degna di acoglierlo ne la gratia del Pontefice ) e fua ; udiranno ipopoli di Gie 
fu con che tromba egli fara fentire il fuo nome a luniuerfos la fua fede fonando per la fua lin 
guapenetrara ne le menti,e fcendendo a î cuori gli infammara di quel foco, che arfe le lingue 
bipartite degli Apoftoli , e di che fi infocò il carro di Helia + Si che fignor mio, a uot che fo 
lo fete di quello animo , ‘di quella bontade , di quel ualore , e di quel fapere; che deuerebo 
bero effere tuttii Cardinai de la Mangion d’Iddio sraccomando il fedeliffimo interprete del 
uerbo diuino + E non dubito ; che la uebementia de la fua dottrina non ui innamori de le ac 
corte, e coftumate qualita ) di che egli rifplende chriftianiffimamente : e percio eccolo a Ro 
ma; e nonla , doue la lettura , e la gran prouifione offertagli da i T hedefchi lha înuitato un 
tempo fa + Tomefcolarei col defiderio ; che io tengo, che uoi mi aiutate adempiere il uotode 


lamico ; che io riuerifco ; alcuni di quei preghi ; che porgano coloro ; che perfuadeno altruis 
E $ 
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ma oltre) cheio non ufo cotali arti; fo certo, che con Santa Croce; che uiue fenza atte, 
non bifognano + talche la uoftragentilezza fenza altre cerimonie ftabilira e per Noftro Sis 
gnore,e per fe un feruo ; rendendo a noi îl lume de la fua fcienza, & a luilapace; che egli dic 
manda,e che io chieggo a V+ S. Reuerendif+ ne la cui fincerita fperocon la devotione; che 
ani fi richiede» Di Venetia it VIII di Nouembre». M. DU XX XV. 


P, ARETINO. AL CONTE MASSIMIANO STAMPA, 


Î (Ducaé morto se fi dee crederesche cotal cafo fe ne babbia portato feco non pur la uoftra con 


tentezza,ma parte de lanima anchora:perche la minor conuenienza;che haue fte infieme,era lef 
fer nutriti di un medefimo latte:per laqual cofa ui congiugnauate quafi in una fola carne,cos 
mne fempre ui cogiugnefte in una ifteffa uolontade. pur douete di cio acquetarui;perche i previle 
gi bumani fono le moleftie, che per tutte le uie percuoteno chi ci uiueset Iddio il fopportaiaccio 
che noi ci confidiamo folamente in lui E quando penfeffimo bene a le noftre querfita,ne ringre 
tiaremo la forte;perche nel mouerle,ci infegna a conojcere il cielojet a farci beffe del mondo. 
Oltra di quefto; fe i0 che fon debile în ogni parte de lanimo, bo foffertiin un tratto tre colpi 
dal fato + perche cagione uoi , che lhauete fi forte, non douete rappacificarui col duolo (offer 
xendone uno è cadde tronco dal ferro il Gran Luigi Gritti : (eguitollo abbattuto dal ueleno il 
Solo Cardinale de Medici + & hora per farmi rovinare fotto îl pefo de i danni, è occorfo il fis 
ne di fua Eccellenza ; ilquale fi puo dir besto: perche egli che cominciò a peregrinar di fei 

anni, e prima conobbe leffilio y-che la patria; doppo tanti fcompigli di gentes dopo tanti ar 

venimenti e di guerre, e di morbi, e di careflie + dopo tanti travagli e de gli adherenti e fuoîs 

dopo le afflittioni , che la neceffita de itempi ba date a i popoli che lubbidiuano ; nel piu quie 

to flato , che fi pofta defiderare + nel piu caldo amore, che gli potefîe portar Milano, tutto fi 

curo , nel maggior fentimento , ne lamicitia di Cefare ; con gratia ditalia , non confumata 

dala uecchiezza, ba renduto lo fpirito a chi gliene diede. E cofifenza ftrepito, fenza pau 

va, e fenza odio ba lafciato nela fucceffione il piu giufto , il piu alto, & il piu fortunato Im 


peradore che mai fuffe , 6 che mai fara + E diaft a Francefco Sforza ogni laude, & ogni glo 


via ; perche egli con la uertu del fuo fenno ba concultato lafortuna, morendo ; e doue nacque, 
e Principe + Si che Signor mio , rallegrate con il folito fereno de la fronte i cori; che ui riueri 
Scano con laffettione ; che ui riuerifcoios e fia uoftro refrigerio la felicita , ne la quale e man 
cato un cofi fatto perfonaggio + dimoftrate a fua Maefta ) che ui fia tanto piaciuto lacquifto ; 
che ha fatto di cotefto ftato ; quanto ui è dolta la perdita di lui + e godeteui de la fede inuiola? 
bile ; che quella fcorge in uoi: onde e sforzata a ricoglierui nel grembo del fuo diuin fauore: 
fia la confolation uoftra la fama , che perle lingue de la militia , de la dottrina , e de lano 
bilta , arrichite da la uoftra cortefia ; fa tromba di uoîin ciafcun luogo + E non dando cura 
a quel; che ci quafta il tempo ci difperge la forte , e ci fepellicela morte : ritornino i penfier 
uofiri nel primo effere+E nò mefcolate piu amaro ne la dolcezza de la uita naturalmente ami 
ca de la allegrezza+Ecco la il corpo facro de lottimo Duca, dategli bonorato fepalcrose procac 
ciato che gli barete quelsche fi dee a lanima;ricordateui;che bauedoui egli fatto a fua fimilitudi 
ne non è lecito; che il fuo nome refti fenza memoriasecco me;che non uario per il uariar de le 
profperita: e fe bene il grado,nelquale la liberalita uoftra ba pofto le mie fperanze mancaffe, 
io non mancaro mai di celebrar tanto lui morto,quanto uoi uiuo; perche il fine de la diuotion 
che io ho a Maffimiano,non è il premio+Si che îo fon quelzche io era + e mi ponno le frelle far 
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mifero , ma non bugiardo + To per lultima mia piena di trifti auguri; per bauerci ferittoi 
uolubili fini de le cofe,e comein ful piu bello lepompe fi rifoluano în nebbia, conchiudendowi 
la ftabilita de gli inchioftri uipromifi lopera,& otterrolio. Hor datevi pacese col daruela vin 

gratiate Chrifto;che ui ba fatto efJer chi uoî fetev Di Venetiail XXV di Nouembres 
MD XK KxV, 


P., ARETINO, A LA MARCHESA DI BITONTE. 








> A ‘meftailrallegrarfi delo bauermi uoftra eccellenza fatto degno de le lettere fue s e noti a lei 
di quelle ; che le bo mandate + perche uoî lo bauete fatto per uofira propria cortefia; &rio per 
mio proprio debito 3 e per ciola carta diuna tanta PrincipePa , mi è Rata cara, quanto la 
liberta data dal pietofo Imperadore a quei Chriftiani ; che con le membra baueuano confumae 
te le catene di Barbaria + Eteffendo refoluto ; che io ui fono accetto , le fcriuo con tanta fe 
curtala feconda uolta , con quanto timore le fcriffi la prima + E le dico ; che per effere piude 
gno il fignore ; che il feruo ; che io fon quello, che debbo tenermi de Ibauer acquiftato la gra 
tia voftra ; e non uoi di hauer guadagnata laffettion mia 3 e da qui inanzi, di tuttii frutti; che 
mi ufciranno de lingegno ; ue ne contribuiro la maggior parte, come a cofa reuerita dal mon 
do non pur da me + Ma perche non mi pofgo io trasformare nel penfrero s'e uenire fra il ro? 
more del di , & îl filentio de la notte fino.a Napoli per poterle bafciar la mano e cio fatto 
gittarmi dinanzi al Vece Re ; la cui alta natura conle fue promeffe ha di molto avanzato i. 
miei uoti è e fenza altro dono affai mi bauea donato a porgergli occhi ad alcune righe ; che Li 
le fcrift+ Maio abborirei la feruitu; che ui fete degnata;che 10 pigli con uoftra eccellenza, ) | 
Se quella indugiaffe a comadarmi. Di Venetia il XXVIII di Nouébre, M _D XXXV 


AL MAGNO ANTONIO DA LEVA. P. ARETINO. 


IL auoftra eccellenza non doverebbe maravigliarfi del furto ; che de la figliuola le ba fatto il cielo i 
per man de la morte + ne manco alzare îl ciglio peri guai ; che le danno î continui accidenti 
del male, Si doueria bene ftupire, fe lauerfita non laffaliffero è perche ogni fua graue occorren 
za deriua da Dio, il quale non confente;che gli buomini gli fien compagni:come gli farefte uoîz 
che conla gloria uoftra aluminate il mondo , fenon fofte oppreffo da cofifatte paffioni : onde 
ui potrefte attribuire il titolo di Beatiffimo , non che di beato. Hor fu lhonorata uoftra fia 
glia è morta; che miracol per cio © non fi ba egli a morire è non fi nafce per tale effetto? non 
douiam noi dar luogo a chi uiene £ non ci è fato Chrifto a parte con noi.î e fe non fi moriffe , 
per qual uia fipaffarebbe al paradifo è e fe copre parui che îl pianto fia degno del uoftro ani 
mo è un poco di terra , che f1rifolue in terra , non merita lagrime + E quando fia; che la car 
ne che amafte teneramente ui affliga; confortivi ella che e bora in grembo al fuo fattore + 
E mentrei Capitani de la militia eterna fi rallegrano udendole cantare i gefti del fuo granpa 
dre , gli angeli godano diuederla ritornata laffufo, cofi bella, cofipura , è coft candida cor 
me fe ne parti + Ma che dicoio î a uoi non è morto figliuol, ne figlia; che i uoftri ueri figlivo 
li non ponno morire + per che la fama anima de i nomi ; conforte del ualor uoltro non partori 
Giouanna e gli altri ; male uittorie , & itriomphi + e fonui nepoti le lodi , e gli onori; e 
dopo loro gli efferciti, € ipopoli da uoi retti ; et uinti » Quegli poi , che feminafte col fan 
gue ui fon parenti per natura , e non appartengon nulla a la immortalita uoftra + 
Si che guardate a chi fara fempre , e non a chi dura unabora+ E quando alcun fer 
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flidio dl perturba il petto , riuolgete i penfieri uoftri a uoi medefimo , e confolatigli col pens 
Sare auoi fefto; € dite io fono ; e cio dicendo refulgerete nel proprio (plendore come nume di 
vino + E non fi dubita ; che il folo Antonio non fia piu Iddio ; che buomo + perche fe gli 
fuffe piu buomo , che Iddio ; non fi faria fatto Principe di privato , & immortale di morta 
le, E benfi fa quanta degnitade tolfe ad Aleffadro lefter nato di Re; e quanta ne agi 
giunfe a Cefare îl non effer difcefo dImperadore è Perla qual cofalauertu, e nonla fore 
tuna lo incoronò nel mondo , che coronera uoi + Ete ben dritto , da che uoi hauete guadar 
nato da uoi tutto quello , che e inuoi + E percio il fortunato Augufto dee proporre a ogni 
fua felicita lo bauer per diuoto il buon Leua; fenza i configli, e fenza larme del quale fua 
Maefta non fece mai imprefa ; ma egli ne ha ben fatte molte fenza quella, € ottenutele con 
tanto faufto ; che lbiftorie, che ne fanno memoria ne (tupifcano non altrimenti , che fi ftupiv 
fca bora Milano , uedendofi ritornato fotto il gouerno de la manfueta prudenza uoftra ; la 
quale gli acquetera qualunque infortunio per lo adietro ha patito per la iniquita dei tempi; i 
quali refferenera con la pace uniuerfale Carlo Quinto ; a lo Imperio del quale non fi potera 
prefcriuer fine + E perche egli fono Sa combattere e uincere ; nonpo effere > che non ritorni 
carco de le fpoglie di tutto loriente 3 e cio feguito , ceffara la ftagione afpra, deporranfi le guer 
ve, apparira la fede , la giuftitia repatriera con noi + E perche la religione per opra de lopre 
Cefaree fi fara piu riuerenda che mai + Luniuerfo attendera a edificargli tempij ; a facrargli 
ftatue , & a porgergli uoti + E perche laltezza fua non ha mai uoluto , ne potuto , ne fapue 
to mouerfi fenza la uoftra mente , participarete di tutte le celeflipreminentie , che gli darano 
no quefte genti , e quelle , collocandolo nel numero de gli Dei , infieme con la divina uoftra 
eccellenza ; ne la cui bonta fi confolano le fperanze di ciafcun; che merita di fperare in leîs 
Di Vinetia lultimo di Nouembrea Mi DX XX Vi 


AL DVCA DI FERRARA, P, ARETINO. 


Le fperanzesche fi pongononei Principi ottimi ,e degni come fete uoi , tengano qualita 


con quelle; che fi banno in Dio + E percio io ringratio me fteffo ; che hauendo a fperare in 
buomo , fperoin Ferrara. E fenza che il fuo Imbafciadore ueniffe da parte fua a farmi cas 
pace de la uolonta ; che tenete di trarmi di miferia ) i0 lo fapeua + perche fete buono , & i buos 
ni fanno lopere ottime ; le quali riguarda Chrifto piu în un fimile a uoi ; che în uno qual fo? 
no io ; la cagione che i grandi non foglion uedere piu alto che lalor grandezza , &' i piccoli 
fi lafciano a dietro tanto dela baffezzaloro , che comprendano effer nulla fenza laiuto di 
Dios Horalafciando Roma , andateuene a Napoli , ricreando la uifta avilita nel mirar 
le miferie Pontificali con la contemplatione de leccellenze imperiali + E cio facendo cong 
Srderate , come fra tanti fignori e baroni ; che corteggiano Cefare  noncie , fe non uno Her 
cole Eftenfe + E confiderato che bauete la felicita uoftra , rallegrandoui de la bonta de la uer 
tude , e dela giouentu che è în uoi; fate ) che la bellezza de lanimo preceda a tutte le parti 
honorate ; che ui fanno rifplendere piu che niuno altro; e fatto quefto il fuoco de la uoftra glo 
ria abrugiara lali de la fama de i Principi, e paffati , eprefenti , e futuri ; onde rimarrete fo 
lo ; perche fola è la perfettion de la perfona uoftra , la quale per effere giufta adoro+ 
Di Venetia il primo di Genaioo M. DU XXXVI, 
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;, I gwnon pianfi quando M. Gianpaolo da le frutte ) delicatezza de la nobilta, mi diede il dono; 
che mi fate di quattro ueli, uno doro , laltro dargento, e due di feta biancha, e cremifi; per la: 
uergogna ; che bebbi di piagnere ne la prefenza dun fi bonorato gentilbuomo > € baueua ben 
da farlo , poi che de le frafcarie ; che con tanta anfia afpettaua la Donna mia ) non poffo piu 
ornarne le falle fue + E cio mi auiene per la fernefia amorofa; che mi moffe , godendo de la 
terza parte di lei , a uoler tiranneggiar di tutta , onde Ibo tutta perduta + Ma io uiuaro fem 
pre ; poi che non fon morto nel perderla + quero fopportaro la morte ) da che io Sofferifco îl do 
lore , che ne pato + certo che non lho amata con la feverita ; ne ingannata con la manfuetudio 
ne 3 lho ben poffedendola adorata con lbumiltade , & intertenuta conlaliberalita , e la rovi 
sa del fuo bonore , e de la mia pace è caufata dala gelofia; che mi baueva fatto creder da le 
fue bugie ; che el marito , al quale pochi diinanzi fi era fpofata , la menarebbe in parte ; che 
io maî piu non la uedria + onde parendomi effere aftuto in trouar la uia di torla a lui; a me la 
tolfi + E per effer la colpa del mio male io medeftmo ; uoglio darmene la pena con il confeffar 
la fciocchezza , e col rimprouerarla a me proprio nel confpetto de gli altri ; che amano ». Ma 
jo giuro ; che albora amaro altra ; che bauero imparato a conofcer me (teffo + Tn quefto mez? 
zo ogniun fi vida del mio pianto , che lo merito ; poiche Amor , che fuole per fua natura met. 
tere lo ingegno ne i bufoli; ha ingroffatola  fottigliezza de lauifo ; cheio prefiin priuarmeo. 
ne în eterno, DiVenetiail XVI diGenio MD X XX VL 
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I 0 nonleggo maile uofîre lettere; che io non mi rintenerifca fuor di modo: e mentre il feruido 
affetto mi ricerca il core e lanima ; io prouo fin ne le uifcere , quale e quanta fia la dolcezza wi 
de le prime amicitie+E fe fi poteffe ridire come fi ritengano le lagrime corfe în fu gli occhi di co ser 
lui ; che fe fente bonorare da lamico , che fcriue ; io ui direi , in che maniera io ritengo quel a I 
le ; che correnoin fui miei leggendo le amoreuolezze uofire3 ne crediate , che io; chea pent ii 
guardo le carte dei gran Maeftri , uf tali termini a le uoftre , anzi le rileggo tre e quattro . MR 
uolte ; & è benragione che io lo faccia , effendo wi la ifteffa cortefiain cotefta terra : © è o | 
pur un bel uanto leffer lodato per cortefe, come fete uoî 3 e cofi fate , perche noi ci appreffia 
gno al donatore del tutto donando + E che faria la Maefta diuina fe ella fufe auara de le gra 
tie fue? Ibuomo nafce per Ihuomo ; e fouuenendo chiunque ha bifogno daiuto diuenta un Dio+ 
Oltra quefto , quale opra è di piu merito che fouuenire al proffimo è quanto debbeno al cie 
lo coloro , cheponno donare è e per effere incomprebenfibile il piacere , che proua chi dona, il 
faccio + Hor per tornare al defiderio ; che bauete, che per me filodiil Signor Cardinal Grî 

mano ; dicouî che il uoglio fare , per effere fua Signoria Reuerendiffima uno de i miei padro 
ni Vinetiani, e per i fuoi meriti anchora , e perche è mio debito; fendo egli legato de 
la mia dirò patria; poi che io coftì fono fi puo direnato, nonche allevato + Etueo 
vamente lanticha Perugia oppreffa dal rio e willano governo di quelto > edi quello ) 
mandato da quello , e da quefto Pontefice, non hausa bifogno di minor perfonaggio + 
:Ne il legato non poteua moftrare il fuo valore , inaltra citta+ lalterezza de la quale, 
pur che fia conofciuta , è bumilifima + E fi dee bauer refpetto ala nobilta fua ; & a lo 
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ardire , in che fempre la tenne elevata la uirtu de le armi, e delle letterè  &r è di neceffita > 
che le nature de le nationi uertuofe,e feroci fieno lufingate da la mifericordia & ammonite da 
la gioftitia con quei modi ; che tiene il Reuerendift. il cui giudicio fa minacciar terribilmen: 
te, e conpiaceuolezza corregere ; fa perdonare e fa punire » E per ciola fama del buon 
reggimento fuo glifa celebre il nome per tutta Italia + Intanto imparino i Papi amandare cor 
Sti perfone illuftri ; e fimili a Monfignore; dala cafa del quale fono ufciti i Principi; e noni 
Philippi da Cortona , & i Cinthij prima pedanti în Perugia ; e poi dominatori + i popoli fem 


* pre fono facili a la ubbidienza , quando il miniftro loro non e uergopnofo: & ogniun tace, co 


me il Rettore pon mente al delitto di tutti fenza guardare a la borfa di niuno E poila citta 
uoftra ua con altri piedi ; che non uanno laltre + ella è proprio un cauallo duro di bocca ; che 
fe auuiene ; che chi lo caualca babbia la mano foaue, lo fa parer tutto ladino + In fomma chi 
la uuol foggiogare ; è forza che îmiti una naue armata di prudentia; laquale per uirtu di chila 
regge fi fa cofi ben riparare da i uenti ; che nonla ubidifcano , che mitiga talmente la wiolene 
za loro; che trapaffa il mare feffo dai fuoi remicon falute de le genti, e de le merci,che 
ui fon dentro + Et io per me non uiddi mai fangue ; che piu findrizza[fe al bene & al. male 
che glie moftro, del Perugino è effi fono fanti e demoni , fe fanti e demoni gli guidano.On 
de non è miracolo fe il protettor di uoi gli fa caminare per le flrade fue:& Tddio accrefea i fuoi 
giorni în felicita e gloria ; e tanto uiua ; che Perugia fi fcordi che cofa fieno parti ; & uniti în 
fieme în una ifteffa concordia cittadini fuoi godino parimente i privilegi de lantichita fuase la 
pace acqueti gli animi di qualunche fi fia + & a me conceda Chrifto; che una fiata prima che io 
muoia , uenghi a riuedere il giardino , doue fiori la mia gioventu + A Dio, Di Venetiail 
XXVI diGenaioo > ;M D XXXVI | 
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P er quuicinarfi la Macefta uoftra a Iddio piu daltrobuomo; che fuffe mai ; fendo proprio 


d’Iddio il dare orecchia tanto a ipreghi de i ferui, quanto a i uoti dei Principi; ardifco di far 
lutar la fede , la religione , la pieta , la fortuna, laman sfuetudine , la bonta , la prudentia, 
& il uglor di quella con quefta mia + E fe cotal carta bauePe Spirito , preporrebbe fe i(teffa a 
tutte le gloriofe carte de gli antigui ; folo per bauer a effere non pur letta , ma tocca dal uera 
mente amico di Chrifto Carlo Augufto ; ai cui meriti dee tofto inchinarfi il gran mondo<Et 
è certo; che ft come Iddio ha per dar luogo ai fuoi meriti allargato il mondo;bifogna ancho che 
alzi il cielo , perche lo fpatio di tutta laria non è capace al uolo de la fama fua, E chi non cre 
de ; che le gratie diuine piouute in Moife.; în Iofue ; & in Dauid ( onde uinfero e conle ora 
tioni , e con larmi ) non fieno infufe ne lo altifftmo petto uoftro ; è in quelcieco:furore; che 
moue gli efferciti; che ui uengano adofo +. Toò Cefare gli affimiglio a un Torrente gonfiato 
da le pioggie , da te nei; e dai ghiacci diftrutti dal fole ; il quale è inobiottito da quei came 
pi > che fr credette bere, mentre la fuperbia del fuo corfo fe ne faceva letto + dico ; che quefto 
nuouo impeto (parira uia nel modo ; che in ciafcuna imprefa fattaui contra , è fempre fparita, 
e Sempre fparira qgnigente , ogni infegna ; & ogui nome + perche chi contende con Cefare ; 
combatte con Dio ; e chi pugna con Dio , confonde fe fteffo, e chi confonde feproprio , Spe? 
gne fe medefimo , e chi anulla il Suo effere timan niente + E fe ciafcun ; che ui perfegue ua 
in fume , di che dubita la felice fortuna uoftra + E le bafcio quella facra mano , adorata, 
e temuta 
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e temuta da tutti quelli ) che la prouano per fede , per la liberalita vt per darmi. © 
Di Venetiail X di Marzo» E Rie de 
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:. L effetto, che non hamai hauuto il dono , cheperfauordi V. S. promeffe di farmi il gran v 
Fratello de l’Imperadore ; ingiuria la fua corona , offende la uoftra interceffione ; e dishono”. hd 
«ra la mia uertu* ingiuria lui, perche fi difconuiene aun Re il ritardare la cortefia + offende 
‘uoî, perche lindugio to.lie riputatione a la gratia;che tenete con fua Maeftade:dishonora me, 
perche pare, che per ifcornarmi gia due anni fono , me (i faceffi cotal promefta ; de la quale è 
piena Italia, e Francia + e percio la gentilezza uoftra ripari, con il far che uenga toto , ai 
tre fopradetti errori in un tratto + mouaft caldamente il Cefareo Caualierizzo, che da larmi 
infuora , donde potete ritrar piu lode di quello; che ritrarrete aiutando chiui puo accrefcer 
fama è fi che non mancate a uoi fleffo , ne a chi in uoi fpera , e fperandoci penfa al modo di 
fodisfare a lobligo , în cui mi porra il bene, che mi farete , fe auiene che fadempia la parola 
‘dun fi largo Principe + E frate pur certo , che la cortefta ; che fi conduce inanzi a laltrui neo 
‘ceffitaa leffremo è una willania efprefa + Maegli è pur uero: che la menzogna hebbe | 
origine da la bocca de î gran maeftri 3 e fe ui pare che io dica male; fate fi, che la Macefta fua | 
miti leccellenza d’ Antonio da Leua + ilquale , mentre io gli diffi cio che ui dico hora, mi 
«diede una mentita con due coppe doro» Di Vinetiail X di Aprilex M D XXXVL 
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segreta 


Quuefta è quella ultima imprefa ; per uia de la quale il uoftro nome fara îl termine de gli bono 
ri bumani + Et è pur giunta lbora ; che il uoftro chiaro fpirito armato de i fuoî propri conio 
agli infegnera a la militia come fi combatte;& al combattere come fi vince; & al uincere come 
fi triompha + Egli è uenuto îl punto, che ui potrete fatiar di gloria , fe ui baftefe deffere imo I 
‘mortale > gran cofa a dire , e quafi impoffibile a credere ; che gli otij ui fieno fatica , & ine? 4 
goti ripofo + E qual corpo mai ( eccetto il uoftro ) langui ne la pace, e fanoffi ne la querta è 
Tddio fa ogni cofa bene;e percio ui raffrena meglio che pote cò la indifpofitionese cio n6 facen 
slo 3 ui infrgnorirefte del regno di quel Marte, del qual fete effecutore + e chi fta în dubbio ; 
‘che non fi nafca con tal gratie contempli le marauiglie , che efcano tuttauia de lanimofo vo 
firoingegno è Voi fate guidarui linfegne dala pertinacia , € dal terrore 3 ui fate mouer le 
enti da la prudentia , e dal ualore , e fate aprirui le difficulta da la virtu, e da larmi + certo 
e ; che ogni vittoria porta feco i dubbi , ma ne laimperiale non ue ne è uerunos e fe ben ci 
fufero , farieno officurati da i faggi prouedimenti di uoftra eccellenza ; la quale debbe fomma 
‘mente rallegrarfi ; perche bauendoui fua Maefta collocato nel core de la gratia fua folo per 
‘bauere udito le cofe; che bauete fatte în feruigio di quella; che premio dara ella a lopere , che 
farete nel fuo altiffimo confpetto è grandifftmi effetti partorira il uoftro fennoin fu gli occhi 
fuoi + Maglipartorirefte fopra bumani , bauendoui a dimoftrare contra piu forti imprefe > 
pure il non iftarfi indarno è il cibo de la fame de i uoftri bonori 3 & anche il Leone piglia tal 
uolta de i piccoli animali, E fate conto ; che tal guerra fia a uoî ; come al tempo antico era la 3 
piazza di Nagona , nel cui mezzo fi ftaua fitto un palo ; che la Romana De affaliua | 
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tutto il di con un baffone ; non peraltro , che per efJercitar quelle braccia robufte j che pof. 
fero il gî0g0 al collo del mondo + e poitanto fe uiue , quanto sha in mano la Spada , fu la 
cui punta e il grado , la fama , e la lode di qualunque fa imitar le uoftre orme ,} per le qua 
li fi camina al cielo, De Vinetia il III di Gigio M D XXXVI 
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Quelle calde grate; che feruidamente rende a Chrifto chi adempifce 1 fuoî defiderij ; rendo 


io a la celefte benignita de la Maeftade uoftra , laqual non pur fi e degnata dacettar le 
mie indegne lettere , ma daricchire con la integrità de le fue promefe le mie pouere fpe? 
ranze anchora, O Rettor grandiffimo de le genti , e de i regni, ueramente tu folo mon. 
marca dimoftri deffer fatto a limagine d'Iddio , e piu dogni altro comprendi dela fimiliz 
tudine fua: perche tu folo Imperadore trapafft le ftelle con le piume de lbumilta; tu folo 
Re faiinuiolabili le leggi de la religione; tu folo principe tiarmi per honor di Giefu; 
tu folo fignore non difprezzi la generatione umana; anzi come tutti fuffemo il proffimo 
tuo ci abbracci, € abbracciandoci ci afficuri dal timore în cui tiene la prauita de gli ero 
vanti il giuftiffimo coltello de latua eterna potenza. E percio Roma tremando temenala 
Faccia del fuo dominatore ; ma poi accortafi , che la fua uirtu ela forte fua , e unaualo 
rofa prudentia armata piu di fimplicita,che di ferro,ladorò, dando dopo Giefu, laude e gloria 
ate folo,come anchor danole citta che bai uarcate, € bauendole în gratia & in amore fatte 
compagne de la tua manfuetudine;banno tolta la palma de laffabilita 4 ciafcuno per darla a 
te+Gran cofa ; che i configli,e larmi de gli antichi Cefari fudarono cinque fecoli e mezzo in 
bauer pacifico lo ftato d’Italia; e tune bai prefa la. poffeffione in un giorno + e douè non 
aggiungano le tue forze , arriua la tua bonta : per la qual cofa non domini meno animi , che 
terre» iv 0 Cefare,che noio loccupationi de le tue fomme faccende con le mie bafse parole, lo 
faccio per uantarmi dhauerti fcritto hor che fei eletto a limmortalita ; perche quando fas 
rai confacrato ala Deitade non mi fara lecito di farlo se bifognera chio ti porga uoti e non 
charte. In fomma non fi nega ; che la uoftra Maefta non meriti glialtari,&r i facrifici; e 
che non babbia parte in cielo , come glialtri Iddij: ma pare a gli ferittori che i peregrini uo 
ftri fatti non poffino durare al par del mondo , fe effi nonne fanno memoria + e dicano ; che 
le penne , e le lingue , che farmano duno acciaio, e dun fuoco ; che fempre taglia, e fem 
pre arde ; fono atte militando per gli honori uoftri ad allargarui tanto de î confini del nome, 
quanto i capitani, che bauete ,itermini de limpero + Sano &' altiffimo in ogni occafio@ 
ne e il giuditio Cefareo , main non allettare gli inchioftri con i doni uince fe medefimo , 
lafciando cotal cura d chi ha bifogno;; che le altrui prediche lo faccino parere + Aleffandro 
Magno nel uedere il fepolcro dAchille fofpiro de linuidia, chebbe per chi ne cantò, 
defiderandolo egli ; perche i fuoi gefti hanno piu fama che gloria+Ecco il primo Cefare; che 
fece i commentari in laude fua , occultando dentro a la grandezza de lo frile,molte di quelle 
cofe,che faltri ne fcriueua gli barebbe forfe fcemato lo pplendore:ma conofcendo la divinita 
uoftra ; che la menzogna è la madre de lbiftorie; lequali per lor natura aggiungano 4 quel 
che fu,&7 a quel che è jauanzandoui tanti honori;che baftano a ogni futura eta,uolete che i uo 
firi miracoli lafciati di generatione în generatione come legitima heredita de gli buomini,utuî 
no per lor uirtu propria,e non per laltrui dicerie A dunque io a ifpetto di confolarmi con la cor 


tefia Avgufta, fenza che i miei feritti fieno obligati a pagargliene ufura; E qui bafcio quelle 
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Snuitte mani, deftinate a por le catene de la feruitu ale braccia ditutto loriente» Di Venes 


gia il INI di Giugno, : MD XX XVLo 
P, ARETINO, AL S. GIANBATTISTA CASTALDO, 


T oconfeffo,non pur deffer (tato uillano ma ingrato anchora, poi che come debbo non uifito V, 
S + con le mie lettere è dimoftrandole per il lor mezzo che io mi ricordo de gli oblighi ; che io 
bo di quella+ Mainche modo fi potria allargare la benîgnita che uadorna, fe i uoftri fer 
uitori, & amici non erraffero onde con il perdonargli gli punite , anzi premiate è pers 
che il perdonare e il quiderdone; che laltrui clemenza da a chierra+ e percio fenza fdegno 
accettate i faluti ; che da mia parte ui reca quefta + E perche lapportatore ( che anchora 
faria de gli eletti foldati del noftro Conte Guido Rangone, fe non fufte partito per una qui 
ftione occorfa tra lui , & unaltro fuo) e giouane ualorofo , € nobile + mî par compiacere al 
conto ; che uoî fate dei buoni buomini a indrizzaruelo se fe fuffe meno il credito ; cheio ho 
con la uoftra gentilezz a,non ue lo raccomandarei , perche i fuoi pari appreffo i capitani fio 
mili al fignor Caftaldo( fe fimili fe ne trovano) non banno bifogno di fauori sperche la uir 
tu loro ifteffa fi procaccia ricapito; e per cio il mio raccomandaruelo fia fenza pregiuditio 
del fuo bonore + e collocandolo nel numero de i uoftri foldati, prima gli uaglia il fuo meriz 
tar di feruirui ; e poi la gran uolonta chio tengo ; che un mio amiciffimo ui ferua + E tutto 
quel piu , che oltra il douere riceuera da la S + V' + notarò nel core, ne la cui tauola fcris 
uo tuttii debiti; che io bo con la tanta uoftra gentilezza; a la qual mi raccomando, 
Di Venetia il IIII di Giugno» M DU XX X VI 


P. ARETINO. AL S, DON LVIGI DAVILA, 
L a felicitamia confifte in due parole;che per me fpendala S. V,Iluftriftma con Cefare: fi 


che non me ne fiate auaro ; che oltra che giouate a chi fapera riconofcere il bene;troncate la 
lingua a tutti quegli; che uogliono che fua Maefta nò fappia donare,e che ne la corte di quelo 
la non fieno perfone ufe a fauorire ne nobilta , ne uertu , € percio fiatemi largo dun buono 
ufficio; che certo laftrada dela cortefia conduce ala eterna gloriase fe per cotal ia ui afce 
feroi Romani Principi, faliteui anchor uoî, Etè certo , che lantica confuetudine în premio 
de i meriti riceuuti afcriffe nel cathalogo degli 1ddi; i datori de i benefici + € è tanto grande 
il grado del beneficio;che fi troua chi ba tenuto per fermo; che altro non fuffe Tddio;che lhuo 
mo; che aiutaua luomo. E fe cofi è ; la uoftra altezza non fi abbaffera punto in porgere la 
mia feconda lettera a colui; che è nato per dominare , per uincere , e per triomphare+ 
Di Venetia il III di Giugno» M D XXX VI 


P. ARETINO, AL CAVALIER MALVEZZI: 


vg. 5 on molti di che non hebbi lettere ; che piu mi moueffero de le uoftre+ E la manfueta affettio 
ne; che per uoftra bonta ui è ufcita dal core,e uenuta a dimoftrarmifi ne le parole ; che ui è 
patfo feriuermi;iè un dono,che ui ba conceffo la gentilezza del fangue + nobil cofa è amare 
una donna, divina il uoler bene a un uertuofo, perche lamor; che fi mette a la uertu,tien 
di quello;che fi pone in Dioroltra di quefto dura fempre, ne puo fcemare per inuidia, ne per 
gelofia» E per cio flimo ; che fia grande quello,che mi portate: non perche fia grande il meri 
to mio,ma perche me ne fate degno,parendoui,che în me fieno le conditioni, che dite. Ma 
«on qual feruigio,con qual opra fodisfaro io mai a la uoftra cordial beniuolenza # fe con altro 
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potro farlo; farollo: fe non,il ben uolere fi ricompenfi con il ben uolere ; E amara tanto vot, 
quanto uoi amate me:&" ui ringratio del prepormi in affettione al Colounase ben douete chia 
marla Pompeo Magno,e wantarui ancho;che ui fia Stato padrone: pero che in tutti i fuoi ane 
dari , la mirabil grandezza fua refulfe con realiffimo fplendore,come non dubito;che non re 
fplenda un giorno quella acerrima (icurta;con la quale ho aperto la uia del uero:e fpero;che fi 


 confeftara la bonta de la mia natura di anno in anno nel modo,che la confefate uoisbenche in 


quanto al mondosmi potrefte chiamar beato ; feio me fuffi compiaciuto ne la menzogna, come 
ne lauerita,Pure il nome;che appreffoi giufti ho acquiftato, per efter tale,mi è infinita richez 
Za+Io fon quello;che foftengo piu tofto La pouerta,che la bugia. Hor lafciamo andaresegli non 
accadeua fcufa circa la carta de la Marchefa di Pefcara:ne con il farmi capace del nò me lhaz 
uer potuta mandare per tutta la diligentia ufataci chiarirmi, che fete uerace perfona,Ma chi 
eredera che io uada mendicando le cofe miete cofi fatta trafcuraggine deriua dal mio non bauer 
mai giudicato;che meritino fama ueruna; perche io le bo fcritte a cafo,e famigliarmentese cer 
10 fon degne di poca lodese fe punto ne hannosattribuifcafi a laltrui cortefia+Et come io non 
fia punto fuperbo percio, ne fa argomento il mio non tenerne copia alcuna; come fi fiajeccomi 
pronto ai uoftri piaceri. Di Venetiail XX diGiugn» MD XXXVI 


A MONSIGNOR BEMBO, P. ARETINO, 


E glimie auuenuto ne ludire io celebrare datuttiî pellegrini intelletti la morte de la donna uo 


(tra, come auuiene a lbuomo pur bieri ribauutofi da la infermitade + il quale benche ingordo 
dogni cofa;che noce a la falute racquiftata,per timor di non ricadere nel male, ritiene il defide 
rio meglio:che puote con il freno de la continentia:a la fine rotte le tempre del rifpetto con lau 
dacia de lappetito,da di morfo în quel frutto;che è piu nemico de la fanita fua+ Dico,che nel 
leggere le rime;che quefto e quel dotto ingegno ba compofto în laude di colei , il cui fine fi dee 
invidiare da che e cantato dal Bembo;come perfona uolonterofa di compiacerui;ho prefo tre 


e quattro uolte la penna în dir di cio;e tre e quattro uolte la paura de la grandezza del fubiet 


fo me lha tolta di manotin ultimo la magnificentia del dolciffimo M.Girolamo Q uirini; mi 
ha sforzato a fare il fonetto;che a V+S,mandai: onde fono inciampato in quel mal paffo, dal 
qual mi guardaua+Pure egli e meglio operare inettamente fodisfacendo a chi te lo comanda; 
che ufcir de la ubidienza di chi ti puo comandare non operando» E percio io, non per parer 
di efferci,ma per amor dun tanto gentilbuomo;e per debito mio, ho mifo infieme come ho fas 
puto i XIIII uerfi che io ui feci darete tremerei folo a penfare a chi la ignoranza mia gli ine 
drizzo, fe non mi afficuraffe la benignita del uoftro diuin giuditio.Col quale fcufo il mio poca 
Sapere» Di Venetia il XXI di Giugno M D XXXVL 


«Pi ARETINO, AL DVCA DI FIORENZA. 


ononho fcritto prima a uoftra eccellenza; pronofticando a ipopoli , che lubidifcono ,& a le. 


genti che lubidiranno il falutifero auuenimento di quella; perche i cori erano fi indurati in uo 
lersche uoi non foftetale;che ogni uerita;che io bauefi de i fuoi miracolofi fucceffi predetta, 
mi faria (tata atribuita a una bugiarda adulatione: perche î giuditij per dritti che fieno, tofto 
che la paffion gli preme,non antiueggano punto dei fini de le cofesma hora,che fon compiti 
tutti i dubbiofi mifteri de le uoftre felicitase ciafcuna difficultade ; che ha Saputo imaginarfi 
linuidia;confeftandofi che il uoftro merito ba trouata tanta gratia apprefîo Cefare, quanta Ces 
o \ ° O ° . . e 
Sare appre/fo a Dio;onde fi è adempita la fanta congiuntione del matrimonio fra sone la fua 
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eltiffima figliuola;ui fcriuo;e feriuendoui faluto il buono,e gran Medico mandato da C ni 2 di 
f T bofcani;accio che la fua celefte prouidenza gli fanî tutti gli bumani morbi,la moltitudine 
de le uertu, che dentro al bel uoftro animo fimigliano angeli ne i lor chori,ba compofto lame 
dicina, per cui le dure compleffioni digeftendo gli odij, fi acqueteranno ne la pace uoftra,met 
tandofi ciafcun petto de la ruggine fua+ La Giuftitia conofciuta mercè uoftra purgara gli biz 
mori,e radolcira lamaro de lintentioni: ne fotto le uoftre leggie per uiuere inganno E pera 
cio il cielo vi ba eletto uolontariamente dove fete.O mirabile giouane,i uoftri sì,che fi pof 
fono chiamar doni dIddiose fauori di fortuna. Ma a chi debbono moftrarfi larghi, fe non fi 
moftrano a uoîî che per effere pio, e giufto,ui conferuarete in perpetua monarchia 3 AUaNZana 
do di liberalita e di equita tutti quegli, che auanzate di grado,e dhonori, Veramente uoi uincea 
fe ogniuno dbonori, e di grado: perche fe e beato colui; chi U[mperador guarda,che perminen 
tia è quella del genero fuoî E cofi uada, poi che î pianeti danno fimili premi} a quella ima 
mofa fofferenza, per uia de la quale uihauete faputo facilitare limpoffibile: ne fi dubiti; che 
niuna uertu fia piu deftra a Ibuomo,che fapere nei finiftri accidenti ritenere gli sboccati deo 
fiderij coi freni de la moderata patienza,aftenendo,e foftenendo. E chi pone(fe infieme quan 
ti peft portar mai gli animi,e le menti de i uoftri padri (dal cui intelletto imparò fenno è uar 
lore il mondo) non ariuarieno a una minima parte del pondo, che ba premuto il uoftro foa 
lo animo,e la uoftra fola mente, precedendo ne letà immatura con fi maturo piede,che più 
di graue non fi defidera ne i canuti; & ottimi principi. Certo è; che tutto îl fapere;è tutto il 
potere dei uoftri aui,e degli zij uoftri fr è trasferitoin uoi folo; perche fete atto per uoi ftef | 
So a reggere altro,che lo fato prefcrittoui da le foprane influentie fin nele fafcexMa fe or | 
gni fpirito de la famofa cafa uoftraè (tato degno da per fe dimperi,è di regni; efendo hora | 
le illuftri lor qualita diuétate tutte uoftre,era poco qual guiderdone fi fuffe, fe il divino con 
fenfo né ui deftinaua dove ui ha deftinato,acio che con lo fpecchio del dominar uoftro potiate 
infegnare a qualunque ha impero,a ciafcun che ha regno ; a tutti coloro; channo ubbidienza; 
come fi fignoreggia + impero che ogniuno fa bramare ftati; ma pochi fanno reggergli. Infez 
gnaretegli in che modo fi fodisfa a laltrui ragione con pace de laltrui torto: infegnaretegli a 
moderare î rigori de la feuerita,& ad ampliare i preuilegi de la clemenza, dando norma a la 
lor fuperbia con la manfuetudine uoftra+Moftraretegli in qual maniera fi teme il principe,& 
come fi fpera nel principe: fate che imparino da uoi a ftabilire la parola data con un fi inuio 

labile: infegnareteglia effere piu piaceuoli ne lamonire,che terribili nel minacciare, ufando in 

uerfo la nocente ignoranza,& il caufale errore la libera potefta ; come ne i delitti de i figli 

fufa larbitrio paterno, E fopra tutto con il uofiro temere Iddio,e con il uoftro reuerirgli il cul 
fo , gli mouerete a curarfi dela religione ; perche tal coftume e tanto uoftro, quanta è uoftra 

la uera fcienza del regnare + Intanto io; che ui fon feruo per uolonta,e per fortuna bafcia 

Ce mani di uoftra eccellenza» Di Venetiait XVI di Luglio. M D X X X V Te | | 


CZIAZARI Zalo "OG SRRZI NOISE 


P. ARETINO, A M, NICOLO BVON LEO. 


D ache io feppi quel; che è fidanza; e da che conobbi ciocche Sou Principi; ho fempre guarda» 
ta la mia affettione dal porre lamor fuo a igran fignori ; perche fendo îo faciliffimo în donar 
me ftefto ; donandomi ad alcuno, non me ne baueffi a pentire ; fequitandone poi la mia difpera 
tionese la lor uergogna , Ma da le dolcezze dela fincerita uoftra mi lafciai pigliare fenza al 
tramente penfarci ; onde mi diedi per le parole, chio uiddi ufcirui del core 3 al'uoftro Duca 








de la qual cofa uoi ringratio,& me lodo + Ringratio toi ; che mbauete dato a un Duca cofi 
degno ; e lodo me;; che ho faputo crederui ; che egli fufte tale, Il Diamante legato in uno anel 
lo,e la uefte di rafo nero ornato di lifte larghe di uelluto, compartita tutta di cordoni, e fode 
rata di pelo di uelluto molto fignorilmente, portatami dal Capitano Francefco Beltrami, per 
— fona gentile,e ualorofa,cominciarono a farmi conofcer il coffume de la fua eccellenza : & ho 
rai cinquanta Scudi contatimi dal Saudna, Solo perche io mi intertengas XV. giorni ; che indu 
gia quella a uenir qui, confermano le uoftre promeffe a la mia credenza» Staro dunque a feto 
tando la fua uenuta , parendomi ogni bora un anno di abbracciar uoi ; che fapete con fi cara 
maniera procaciiare ai gran maeftri feruitori ; & a i uertuofi padroni. Di Venetia il 
XX di Settembre» M D XXXVI 


P. ARETINO, A M. LVIGI CAVORLINI. 


IL a maggior uendetta,compare e fratel mio ; che poffono fare gli offefi da la forte,ala fortuna ; 
e il tollerarla + perche i fuoi diletti fono le paffioni accorate ; che altri fi piglia, mentre ella fe 
gli sfoga fopra+ E fe uoî la uolete far vergognare de i beni , che pur ui ba tolti + ufate la pae 
tienza ne la careftia de le cofe,moftrandole il uolto de lanimo:ne ui lafciate lufingare da la fpe 
ranza: perche uîen piu tofto quel ; che non fi fpera; che cioche fi è fperato + E fe pur uolete 
appigliarui ala fperanza ; fate che ella fia il giuoco de lauerfita uoftre ; e non che le uoftre a 
uerfita fieno gli (paffi fuoi. Ma fopra tutto uotateui a Iddio di ricordarui di lui ne le profpe 
rita; come credo che ue ne recordiate bora ne le calamità ; che ben cefferanno + perche în un 
punto occorre la felicita di molti , che bauerien patteggiato col deftin loro di wiuer mediocre 
mente» Lo fcettro, e le coperte,e Ialtre gioie di piu di cento millia ducati di prezzo ; fono în 
mano del gran Turco: e la uertu con cui ne bauete guadagnato la maggior parte negotia per 
cio: &e fempre per far fede a fua Maefta ; che piu infamia le faria il perdere il credito con 
 d mercatanti ; che la giornata con gli efferciti ; perche luno fra ne la uilta,e laltro nel cafo. fe 
che deftate la folita animofitade; e fieno gli auanzi uoftri la vita e la uertu che îo dico , per 
cui fiate atto a fare quel; che non fi puo fare non che de le ricchezze» E mi rendo certo ; che 
non paffara troppo; che bauerete il modo di mandarmi de i robini,e de i diamanti, di piu gran 

dezza de la T'urchefe; che come dono uenuto da uoi,mi meffe în dito il uoftro cognato tanto 

magnanimo, quanto mifero.Et io; che non mi lafcio vincer di cortefia; faro memoria de le uo 

Sire allegrezze future con ifcorno de le doglienze paffate» Di Venetia il XXIII di 

Settembreìs M D XXXVI, 


P, ARETINO, A LARCIVESCOVO SIPONTINO. 


e lanimo mio fuffe flato affente da VS, Reuendi?.a la bonta de la quale,tanti e tanti anni 
fa,che io mi diedi inpreda, fi come è (lato lontano da quella il mio fcriuere ; non bauerei mi 
nor uergogna ne lindrizzarui quefta lettera,che io mi babbia bauuto in fin a qui del non ue ne 
bauer mai indrizzate. Ma perche egli è flato fempre e fempre fara prefente a i meriti uoftri, 
ardifce moffo da una propria fua naturale affettione di falutarui ; e dopo i faluti , pregar la 
fingular uoftra benipnita;che mi reftituifca il luogo, che latica feruitu mia foleua bauere ne la 
memoria uoftra:E i Segni ueri;che ella rientri ne la poffe(fione diprima, fieno il degnarfi di co 
madarmi.E perche gli uffici;che fi fanno per i uertuofi, fon quafi coformi a i feruigi;che fi fan 
no a Dio, fupplico quella magnanima cortefiasche Roma(a onta de Ihabito, fotto i cui lebi fi 
Siragola e la cortefia e la pieta) ogni bora conobbe în uoische babbia cOpaffione a la pouerta;che 





XXIII 
aduggia i fiori de la uirtu di Giouani cultore, per Dio,giouane coftumato,e buonozla pura mE 


te del quale ha tata fede,e tanto fpera ne la gentilezza;che raccota di uoî; che Segli una parte 

di cotal fede e fperanza bauefte in Chrifto; fariz a queft’ hora fopra le ftelle» E per cio la pro 

uifione afegnatagli gia da la uoftra pietofa mercede, pur peril mezzo fuo, fi gli confermize co 

fi farete cagione ; che il bello ingegno datogli da la natura,e da lo ftudio, adornara Italia dei 

fuoi parti + Etio ; ottenendo egli quel, che per lui ui chieggio ; entraro in ficurta de leterna 

obligo ; che bara con uoi. E piaccia a Dio ; che egli non gitti le Speranze ; & ioî prieghi. 
DiVenetiail VIII di Ottobree MD XXXVI 


A CESARE: P, ARETINO. 


P ercheil bene conceffo da Dio a noi , è merce de la gratia fua e non premio de lopre noftre ; 
bauendo Cefare tanto piu dogni altro huomo di diuino , quanto ha piu dogni altra perfona di 
dominio ; la cortefia a me ufata da la fua Maefta , e tutta de la bonta di quella; e nulla del 
merito mio : onde la ringratio con il feruor de lanima , e non conlordine de le parole + ralle 

randomi ( fi come ancho fanno tutti i buoni , e tutti i fani giuditi) dela incredibile genero 
fita dimoftra dal fuo celefte animo , ne landare , e nel tornare di Francia ; luna e laltra ato 
tione degna ditriompho , e dbiftoria + Sopra bumano è (tato lardire del Gran Carlo nel tras 
paffare limpoffibili difficulta , uolando dentro ai termini de i campi inimici, doue non è mai 
comparfo chi fi uantò dafpettarlo col ferro in mano sE per cio laltezza uoftra quafi Aquila al 
tera ; che prima fofterria tutte le moleftie de la fame ; che degnaffe afallire i galli afcofi ne i nî 
di loro ; rivolgendo linfegne altroue; ha tenuto a uile il contraftare coni monti, e coni fiumi 
Etil non fo che nato ne laltrui menti, bonta del (uo lodato ritrarfi,e uno accrefcimento di glo 
ria ala Imperial Maeftade + E cotal cagione fi moue da la immenfa fuagrandezza; perche 
fono talmente fmifurati gli eterni fini de laltre faccende fue; & è fi onnipotente la efpettan 
tione ; che de le fue faccende banno le genti,che non folo gli par poco; che non babbiate uinto 
in un mefe,quel ; che a gran pena uinfe il primo Cefare in molti anni ; ma terrà di niun mov 
mento, fe quando ui ci inuiarete,non fogiocate în un tratto tutto loriente; il cui acquifto ui ha 
interrotto linuidia; che ce fi è interpofta con danno e uergogna de la noftra religione+Ma per 
che limprefe ; che prendete ; fono intereffe di Chrifto ; lafciatene la cutaa la fua potenza 
che ben trouara modi di finirle con gloria di lui,e di uoi,Intanto bafcioui quella mano pietofa; 
che mi ha fcemato în parte il pefo de la pouerta+ Di Venetiail XIII di Ottobre+ 
MM <DE RIV Le 


P, ARETINO, AL S. GONZALO PERES. 


- 0 Dela gentilezza de laltre perfone grandi( fe gentilezza ne laltrui grandezza fi troua)cfcono 
cortefi parole ; ma da quella de la S-VT «per grado mio, fono ufcit mir acolofi effetti + È “a 
giu fono pieni di marauiglia; quanto men fi coftuma dhauer cura de le mece[ftta La no 
tu + Che qualita tengo io ? che feruigi ui bo io fatti è che conofcenza bauete uo1 di met e qual 
cagione ui ha moffo a confolarmi è ella e pur nuova, ella e pur fmifurata la uoltra Bontade: pot 
che non ponendo mente a chi io mi fia; bauendomi folamente vifto ne le lettere del gentil St 
gnor Domenico Gaztelu , operafte fi: che il buon fignor Luigi Dauila ha moffo lale 
to giufto , e lodato Imperador del mondo, a darmi quel che mi ha dato è Per Dio , 











che îo fimo piu , non dico îl bene fattomi dala fua ottima Maeftade ; perche è pur froppo a 
me, che fi poco fono ; ma io aprezzo piu , che il celefte A ugufto fi fia degnato riceuere ne le 
fue orecchie Sacre il mio baffo nome ; che non farei unaltra uita + Ma poî che io non fono at 
to a poter fodisfar cotanto obligo ne con il fangue , ne con la uertu; mi fuffe almen conceffo il 
poter efprimerli quello ; che î0 e douerei & uorrei dire nel ringratiar chi mi ha tratto di faftiz 
dio. Man potendo altro ; che offerirmiui, ecco che ui offero quella uirtu bormai > foftenuta 
da l’ Imperial liberalitade s e forfe fara ; che lingegno mio ( benche piccolo) riftorara il gra? 
do noftro ne le carte fue + Inquefto mezzo egli fara alimento de la mia lingua + ondela pres 
g0 faccia fi; che io mi mantenga in quella fua gratia ; în cui ella mi ba pofto + Iola Scongiue 
rarei anchora per la fua benignita a far riverenza a Couos ; ma per efferne indegno , taccio + 
Di Veneti eve MD XX X VI; 


: P. ARETINO, A LA SIGNORA VERONICA GAMBARA. 


I onon foa chi piu debbo ; 0 ala Signora Veronica; da Monfignor Bembo ; per il fauore;che 


mba fatto la bonta loro con le lettere; chea luno , & alaltra è piaciuto îndrizzarmi ; accioz 
che per mezzo mio peruenghino in mano di quefta e di quello , Certo io ne rendo parimente 
gratie & ala V.5,E ala fuazecio faccio , per effer uoi piu che Donna; tanto, quanto 
egli e piu che buomo + E con tale perminenza fi pareggia la poca 6 la molta difaguaglianza de 
lo ftile ; che in lui , & în uoi moftra Ibonore ; e la fama , dela poefta piu e meno + Ma per 
che da uoî due la mia follecita feruitu , è ffata eletta per corriera eccoui una+ chei fuoi preghi 
mi comandano:che io ui mandi M. Lodovico dolce,a cui forfeper merito de le fue nuove uer 
tun0 fi difdirebbe dentrar terzo fra uoi non parlo:benche mi babbia dato la carta che uedre 
te , perche bauendo egli fi fatta coppia in quella iffeFa reuerentia + che lba tutto il mondo:per 
effer tanto gentile ne gli effetti ; quanto dolce nel nome + non glipiaceria che io da me fteffo 
mi deffe licentia di mefcolare il fuo nome coi uoftri + So bene effergli caro che uolendolo io 
pur bonorare lbonori feperatamente + onde io cofi fazio non mancando di mandarui le ferite 
dal vecchio padre , e dal giovane figliolo de le mufe>tenendo non poca gloria quella dela 
miaper bauerui a capitare in mano come inuoglie de le loror —DiVenetiail II di No» 


uembrez MM) Do X RX VT 





P. ARETINO, AL S. DON LVIGI DA LEVA. 


P oi cheil gran Padre uoftro ba faputo fi ben uiuere, fi ben morire, fugga da voi il fouerchio de 


la paffione ; che fuol tirare fu le Spalle del core la tenerezza de la carne + E perche îl fuo fio 
ne ba dato luogo al uofiro principio , cominciate a effercitare nel campo de i fuoî meritii pen è 
fieri effercitati da lui nel confeguir de la fama , con le cui ali ba volato in ogni tempo , & în 
mezzo » & intorno a tutto il cerchio del mondo 3 e nel trasferirfi in Francia effendo neceffa4 
ria la morte , ha uoluto morire nel colmo de la Sloria , per effer cofa beata: benche TAdio mol 
ti anni prima lbauea tolto dal collegio de gli buomini , ma confentì ; che îl fuo mirabile (piri 
to gli albergaffe ne le membra , perche egli abandonando il facro del corpo ne la prefenza de 
lo alti[fimo Imperadore , deffe compitamente lultimo grado di felicita a le fue fmifurate vero 
tu; le inuitte mani de le quali banno inteffute le corone di lauro a tutte le vittorie di Cefare + 
Ma qual 





ai 


Ma qual uita fu mai piu cara de la morte del magno Antonio, effendoft esenti 
fpetto dAugufto , e nel grembo del pîu famofo , e del piu gloriofo epercito; che babbia ui? 
fto il Sole deinoftritempi © c fe nulla mancaua, le fue lodi ji fuoi bonori , la fua fama; 
e la fua gloria ha tratte.le lagrime da gliocchi de la gran Maefta di Carlo, eloffa fue cir 
condate da larme amiche , sdegnando linimico terreno con terribile pompa , quafi în proprio 
triompho fon rimafte in Italia per reliquia uera de lardente militia,anzi per miracolo di ques 
gli animi generoft ; che andranno raccogliendo con la fanita de la mente jcome fia fiato pof 
fibile; che nel perdere dele forze naturali, il configlio fuo habbia potuto uincere tante guer 
reinuincibili + certamente i fecoli futuri baranno di che: (lupire udendo contar da [hiftorie, 
come lo reueri , e temè ogni riuerito , e tremendo principe, E non fo fe Aleffandro toglien 
dofi da la baffezzache fi tolfe egli; fi fufe alzato tanto alto: Wonè termine ne la fom 
mita de i cieli; che non fia ftato varcato dal nome fuo + la cui effigie e rimafta nel core de i 
foldati fuoî , i quali carchi di fpoglie , € ornati di pregi con la patienza, concuiegli (ov 
portauale fatiche  banno fofferta la fua morte ; la quale a lintrepido core dun tanto Capiv 
tano , non € ftata ne fpauentofa , ne grave; perche egli ufo:a uederla e nele battaglie , € 
atutte lbore , non temeuai fuoiterrori. Hor parliam di me; che perdendofi îl mio ingegno 
ne lo (patio infinito de le fue lodi, non pofsolodarlo: onde pereffere io follevato da i fuoî 
benefici, non ardifco a fauellarne , e mi uergogno a tacerne è certo îo uorrei fculpire con la 
penna come le uertu fue , non uidder mai cofa di fi borrendo afpetto, ‘che lo ritardafte da far 
quello ; che egli conobbe , dutile , e dhonore % uorei ancho ritrare come linfolentia de i repen 
tini caft mai non. pote opprimerlo sì ; che fi perturbaffe+ E non pur antiuidde ciocche fuf 
fe da feguire , e da fuggire , ma antinedendolo ; ne grandezza di fatica , ne horror di pes 
ricolo gli impedirono» mai lopra cominciata + Etè noto ; che ne la militar difciplina non è 
parte difficile, ne impoffibile + che egli non babbia adempita , e fempre conuna inuitta pre 
flantia fcacciando ‘ogni uilta , rimoffe da fe î nimici, ele paure: ma la fua providenza 
tutta'racolta ne».lò, fpirto proprio batolta la palma a qualunche fi fuffe mai di pronte mas 
ni , audace danimo ve di robufta etiv -* DiVenetia il XV di Nouembre+ 
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-, E gli'intraviene auo(tra gloriofa eccellenza , come interuenne in fuo gradoal famofo Lacco» 
onte>; la cui ftatua rivuardando forfe il cielo per la marauiglia ; che în lei bauewa impreffa la 
driuicità de l'arte) dopo molti fecoli difpombrato da le rouine ; che il teneuano afcofo , usalo * 
alice con tanto fatifto; che Romalocatolo nel piu honorato luogo ; mentre ogni diuino fpî 
tito il decantaua ; fi conuerfe tutta in ftupore , & infefta» Dico che Iddio dando cura a 
la natia bontade uoftra; acquetandoui la malignita de la fortuna paffata; con la be nignita de 
la forte prefente ; oltra che ha permefJo ; che habbiate abbattuto lorgoglio de gli iniqui Da 
pi con larmé de'le vertu uoftre proprie , ui ha folleuato-tanto in alto ; che il nome uoftro è 
diuentato alimento de le lingue dogni gente + E cofi ua per chi teme Chrifto ; e con la ago 
na intentione de lanimò camina per le uie giufte ; e cariteuoli; come bauete fatto uoî + Ne 
fu fenza augurio de le felicita reali la fauia elettione ; che fua Macfta fece ; quando me 
imiffene la fedele e ualorofa acuratezza voftra la fomina de le faccende fe: perche fapete. 








moftrare audacia a i nimici beniuolenza a î foldati , € a la opportunita configlio + Onde 
non fi puote fperare fe nontriomphi e uittorie da la militia ; de la quale fete figliuolo ; e 
padre + Ma fendo uoi nel pregio , € nel grado , che Sa tuttoil mondo; chi puo ftimare 


 lallegrezza, che hanno tre , chela gentilezza uoftra , & il fauor de la uertu loro eleffe 
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compari uoftri fil Sanfouino ne gode : e Titiano anchora, e fi uanta con lbauer fempre 
fperato confolarfi ( bonta uoftra) di baueruî pronofticato la grandezza ; in cui meritamenz 
te fete+ Dime non parlo ; perche le lagrime ; chio fpargo nel fentire il grido de la uoftra 
fama , fono il teftimonio del feruore , con il quale ui riuolgo il core + e fo ch'io faccio ingiur 
ria a la calda affettione,che io ui porto , a non lafciar gli fiudi e colei, che mi fa cantar gli 
honor Suoi piangendo , per uenire a feruirui ; come uiene il quafi me fteffo M. Girolamo 
Comitolo: io non ue lo raccomando per non offendere la conofcenza ; che bauete de i buoni, 
e de i uertuofi pari a lui: & anchola liberta affegnatami da la cortefia uoftra fopra lifte(fo uo 
ftro potere + E percio egli firimarraai feruigi uoftris e le bafcio la mano; che fi amores 
uolmente mi è ftata larga dei cento feudi ; che da la fua liberal Conforte bo riceuuti, 
Di Venetiail XX di Nouembrer MD XXXVI 
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e moleftie;che gran tempo mi hanno dato gli ftimoli de laffettione,che per gratia de le uoftre 
magnanime conditioni ui porto , fono fiatetali, qual debbono effere in un par mio , prone 
to inreuerire un digniffimo Signore, come fete uoi +  Voleua laffettione , che ui porto,che 
io ui offerifi la mia feruitu,& nontho fatto; perche mi pareua pur troppa prefuntione lo fcri 
weregun fi fatto prelato ; la lampa del cui merito alluma tanto il grado de i cardini de la 
chiefa , quanto lacieca chi è difornato de le uertu ; che ui adornano religiofiffimamente + 

Ma doue ha mancato la mano , ha fupplito la lingua , laquale accortafi.; che lorecchie mie 
erano piene de le lodi uoftre , ne ha predicato fempre: & cofimi fono ftatoafpettando loc. 
cafione da potermiui far grato fenza temerita + ©. mirabile Imperatore la cortefia de la 
tua bonta è incomprenfibile ; poi che non pur confoli quegli; che le. forze, &r le'perfane, 
& lhauere pendono in tuo Seruigio ; ma coloro ; che ti tengono buona uoluntade anchora. 
To ui dica; chela Cefarea potefta per propria liberalitade mi ha donatoin cotefto fuo (taz 
to, ducento feudi de penfione , mentre a Dio piacera chio uiua + & per fede e credenza di 
cio , ui fimanda per uia di Don Lopes fuo imbafciadore il largo preuilegio ; di cui fei meft 
fono mi arricchì leffecutore de le faccende ; che fi denno far per Chrifto ; bor io chieggio 
a la benignita uoftra ; gli auanzi del tempo trafcorfo . Et inottener tal cofa nonufa? 
10 uanita di parole ; che offenderei quella difcreta gentilezza ; che uoi nafcendo , con uoî 
macque+E cofi la feruitu mia fi offerifce ai feruigi di uoftra Reuerendif?. S + con ogni fua 
potere» Di Venetiail III di Decembrea M D Xx xVI. 


AL MARCHESE DEL VASTO. P. ARETINO» 
omi farei rallegrato con uoftra eccellenza del grado ; nel quale ha pofto quella ; la gran bon 


ta di Cefare ; & il fenno ualorofo del Marchefe del Vafto , fe cotale bonoranza non fulfe 
fata uoftra fempre ; e fe pur daltri ) tutta uia guardata, & efJercitata è dal configlio, 0 da 
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la perfona uoftra. Onde il general baftone d Aupufto correggeua e guidaua la fua ai ne 
daltrui mano con la uertu de la man uoftra propria. Hora io mi rallegro bene de la felice ripu 
tatione ; incui la prouidenza , €" il cor uoftro ba pofte larmi Imperiali, E per Dio che az 
feolto i gefti del chiaro Alphonfo dAuolos con quel cor palpitante , che ardendo ne liftef 
fo defiderio fi moue nel petto di colui ; che dopo un lungo efilio , giunto alo ufcio de la pa 
terna cafa , ode la uoce dei parenti; onde prefo da la tenerezza de la letitia ; che ricercates 
glitutte le fecrete uie de le uifcere gli penetra ne loffa , proua di che tempre fieno le dol 
cezze del Sangue s Certamente laffetto; con i quali i grati buomini adorano i loro benefatto 
ri paffa daffai quello ; con cuii giufti figliuoli amano gli ottimi padri + Ma chi non fi mo 
uerebbe a lagrimar per affettione ne ludire i proemi che fa la fama fopra i meriti de le uoftre 04 
perese fe Cefare ripone inuoi tutte le fue gloriofe faccende; perche nò debbe crederfi dal mon 
do gia uinto dala Maefta fua: che fiate un pegno di Dio, e di piu nome: che niuo 
no che mai ai di noftri fia ftato efaltato da la uiua uoce del grido publico è io mando a uo 
Sira eccellenza alcune ftanze ; che in lode de la Serena , giouane caftiffima, cafti(ftmamen 
te ho compofto+ Et fe A pollo, quando Marte piglia alquanto di lena,merita udienza; quela 
la fi degnera leggerle ; e leggendole fe nullo (pirito dingegno ci fara pongafi a conto del fu 
bietto + DiVenetiail XVIII diDecembreî M D XXXVI. 
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uenticinque , & i cinquanta fcudi ; per comeffione di uoftra eccellenza mandati in Arezzo; 
€&i cento,che mi ba pagati il mio M+Francefco Lioni,mi fanno fcordare î fette anni;che mi 
pareua hauer gittati con i due Papi, dei Medici. Ma cancellando ogni fdegno, entro fot 
to il giogo; che mi ha pofto al collo la cortefe dimoftration uoftra , con piuaffetto , che mai: 
îo non pofJo ritener le lagrime , penfando al fauore , & a lbonore ; che per proprio real cos 
fiume ui fete degnato farmi ne la patria + non meritaua leffigie mia pofta da la benignita de 
gli Arretiniin palazzo fopra lufcio de la camera , doue dormifte ; che un Principe di Fio 
renza , un genero di Carlo Imperadore ; un nato di Duca , un Nipote di due Pontefici , la 

uardafte ; e guardando la dipinta, dartante lodi a la uina + E per piu accorarmi conla dol 
cezza de lobligatione , fermoffi la uoftra alta perfona dinanzi a la cafa doue io nacqui , ins 
chinandofi ala forella mia con la riverenza ; con cui ella doueuainchinaruifi + Certo Ibuo 
manita d Aleffandro Medico ha uinto quella A Aleffandro Macedonico ; perche egli frate 
fto ala botte fendoci Diogene; ma uoî mirafte il mio tugurio benche io non ci fuffi: e fon 
dote di natura ; e non fimulationi darte lopere; che uoi fate + E percio Iddio allontani da 
la S, uoftra Iluftrif?,il peffimo talento de linuidia,e de la fraude ; ne lafci accoftare a quella — 
il ferio ; ne il veleno del tradimento + e fiala uita fua la falute de la noftra + Di Venetia 
il XVII di Decembri  M D XXXVL 


DI Ali MI ti RITA FT] LARE MTA RIT EIIILEI ESTONIA III WIN IAT ZZZ rr IRON STI IONE NI rt rt i ti ARA II rano cena cà 





P, ARETINO. AL S, GONZALO PERES. I sal 


| 


53 .E glie certo; che gli altrui benefattori nel prefto dar de le cofe ; diuentano piu glorioft; che 
‘non è.un Dio,il qual indugia il concedere de le fue gratie: perche le promeffe lunghe agiuo 
nero fi mangiano i giorni di coloro ; che fpettano conla fperanza ; e fon piu maligne, che 
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‘quello auaro n0; che non ti uol promettere? Male promeffroni tofto offeruate comumeranò 
fra i piu benigni Iddij gli ofteruatori loro, Et effendo cofi; V« S + che quafiinun tempo 
mi auiso , e mando il teftimonio del felice auifo , fottofcritto da linuitta , e fida mano di fua 
IMaefta ; non dee efter tenuto da me quafi Dio de le neceffita mie © ma perche la mia uerta 
mon. è grande come’ la uoftra bonta ; accioche io poteffi tanto lodarui , quanto mi bauete gio 
wato 5 10 receuei il Preuilegio Augufto dal Signor Domenico Gaztelu non men cortefe ; che 
uertuofo3 e fenon molto dopo pur da-lui non riceueua la uoftra charta ; non fi creda ; che 
îo con una lettera ue ne ringratia(Ji 3 perche îl penfarfi di fodisfare con uenti fila di parole 
a gli oblighi; che i miei pari hanno ai perfonagsi a uoi fimili , non folo è uffitio ingrato, 
ma.uillano anchora: & appena pagarò parte di quel; che ui debbo con unlibro : ne fi due 
biti; chio nol. faccia s e forfe con la preftezza; con laquale utilmente bauete bonorato 
mes eui giuro per la riuerente affettione ; che io porto a Don Lope Soria; che mi pento 
quaft dbauerlo acettato + poi che un Couos , la cui provida integrita , e potente gentilezza 
tien la chiaue del fecreto animo de lImperadore; fi è degnato di fauorir mes che apreffo de 
la grandezza fua fon piu piccolo dun peccato minimo in mezzo alimmenfa mifericordia 
«di Chrifto+ Qual guiderdone fara quello ; che la mia poca uertu dara a Don Luigi dA+ 
uila »generofo Caualiero , de.lopra; che in mio beneficio ha operato fe con «qual penna: ; 
e conche lingua per me firendera gratie a leterna memoria del triomphale Antonio da 
Leua autore, de le:mie confolationi ; il cui merito è tale ; che la fama accufa' fe (teffa dino 
gratitudine , parendole per fempre fauellarne , non mai dirne parola è benche fe bafta la 
buona volunta dei cori a Dio; debbe ancho baftare il mio ottimo uolere a gli buomini, Ma % 
egli è pur degno di uoi îl defiderio , che hauete deffer crefciuto , e di crefcere , per gioua? 
re a îuertuof1* attendete Signore ad infiammarui del continuo in cofi fatta uoglia:; fe uo% 
lete che il cielo adempifca i uoti di ciocche defiderate ; perche la uertue figliuola de la cortes 
fia di Gioue »  Oltra quefto, è piu bel uanto, il poter dire, io ho aiutato il tal uertuofo; che 
none qualunque fauore fi fia, fenza hauer cio fatto: Si che conferuate il uoftro bel pens 
fiero nel bramare le noftre contentezze : e vedrete il nome uoftro caminare inanzi al fole , fi 
lo fapranno bene impennate i calami degli fcrittori, E 'Titiano raffemplandoui anullara 
con la uoftra effigie , le ragioni ; che în uoi fi crede bauer la morte» Ma faccio fine con il 
Supplicarui ; che in mia uece bafciate la mano al Signor Don Pedro Maggiordomo di fua 
Maefta ; la dolce bumanita del quale mi è rimafa fcolpita ne la memoria» Di Venetia il 


__—_——___ 


XX di Decembrea M. DX XX VI, 
P. ARETINO, A M, BERNARDINO DANIELLO. 


P ser bauerla:mia natura tanto bifogno de la uoftra arte,guanto la pouerta in cui fono ; de le mero 
ce de i Principi ; il libro fuo mi è ftato fi caro; chelho prefo con quella fronte; che io feci al 
Preuilegio , de lentrata ; che Cefare per propria bonta di fua Maeftade mi ba data E fus 
bito chio Ibebbi in mano > cominciaia leggere le'cofe difficili ; chela facondia'de gli Spino 
ti del uoftro ingegno e andata efprimendo fi facilmente ; che piu di piano , e di puro non 
fi po defiderares E quello ; che piu mi ha Sofpefo in me fieffo ne loperaufcitaui dela mente, 
«& lbauere io conofciuto ne le fue difcretioni il proprio giuditio ; che Michelagnolo uolfe 
‘che fi conofceffe ne le Sue pitture di Capella a Roma+ Egli che fapeuail valor del fuo 
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frileyacciocche î dipîntori baueer meglio a confiderare il profondo difegno;che il cielo, et il filo 
ftudio gli diede , ufcendo de lufo de gli altri fece le figure grandi oltra il naturale; perche 
gli occhi nel fubito alzarfia quelle fi confondeffero ne la marauiglia ; e confufi nel maratiie 
gliarft di cio , cominciaffero fottilmente a ritrar col guardo la poffanza de le Jue fatiche + Dis 
co che il uoftro faggio auuedimento ha pofto quel reuerito nome di M + T riphone ne î fuoi ras 
gionamenti ; perche chi lo legge , fi fuegli a ricogliere con lintelletto gli honori de i uoftri det 
ti, ueramente degni deffer pofti ne la lingua del padre dei cafti ; dotti; & offeruati parlas 
i+ Ma fenza altro , per dimoftrare la dignita de gli fcritti ; che mi bauete mandati ; bas 
ftaua il nome di quel magnanimo Signore , a cui il debito , e la cortefia uoftra ba woluto che 

| gliîntitoliate | E per Dio , che la buona fama , laguale ba publicata.la gloria de la Poeti 
ca uoftra , ha detto il uero con maggiori effetti; che non mi haueuano promeffo le parole fue; 
onde io ui ringratio ,'edel uolume , e dela memoria ; che tenete di me; che altro piacere 
mon ui ho faputo far mai , che amarui , come io faccio , flate fano, Di Venetiail XXII 
di Decembres: IM D' X-X-XK VID Dorne o ‘cnenpaa 
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7, E obo riceuutolauigilia di Nataleper uia del Signor Ottauiano Vifconte,la uefte di domafco | 
nero, fodrata di terzo pelo, negro:& il faio di velluto cremifi, fotto i cui tagli appare rafo pur 
cremift , conla fodera di uelluto vermiglio pure + Certamente la uefte è bella, mail faioè | 
miracolofo + & il groppo doro tirato ; che lo fregia intorno , col pefo di dieci libre ; fa ftupiz | 
re qualunque fignore il uede + Hora coft ricco e fuperbo come egli è ; infieme con la robba 
il portero ; come ancho un di il uoftro nome portara gli babiti teftutioli da î miei inchiofri +. 

E tanto piu gli douerete bauer cari ; quanto meno il tempo non gli confumara,ne inuecchiara. I 
Tn quefto mezzo uoftra fignoria mi fpenda nei fuoi feruigio Di Venetinil XXIII di 
Decembrei M D XXXVII. | 
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E glimie cotanto piaciuta la lettera, con la quale fi è degnata ripondermi la gentilezza uoftrà;” 
che io lho fempre meco; e le proferte , che inlei mi fate, ferbaro nel core per le occorentie 
mies Certo fignor fe bene io ho fatto mentione duna forte di gran maeftri uitiofr, accio che 
il mondo gli porti odio eterno; e dunaltra ho taciuto , perche non fi uergogni dbauerglì 
ubbiditi s il filentio in cui la mia penna ui ha tenuto il nome è caufato dal parermi effere po 
co atto a feriuer le uertu uoftre. E Dio uoleffe , che io mentilfi nel biafmar gli altri , cor 
me dico il uero.nel laudar voi. Ma per tornare al rallegrarui; che moffo da natural bontas 
de hauete fatto del bene conceffomi da Cefare , ue ne rendo cordialiffime gratie + e (pero far — 
sì col fauor:di Dio; che ui congratularete anchora con fua Maefta de la gratitudine ; che © 
per cio le renderala uertumia + Onde ui prego; che il tempo; cheio auanzo non mi fi 3 
tolga; che cento (cudi lo Imperador che mi ha fatto la data fei meli inanzi non rileuano ; o 
un uertuofo fanno cadere + Se Voftra Signoria Iluftrifima fapeffe quante lingue banno 
dodato non il Prefente non afpettato, ne fperato; mai fei mefi fu detti , con ifcorno de la 
catena; che. poi che me: lhebbe fatta bandir tre anni gmi donò il Re di Francia 











bor fu , io confento; che laltrui ePegnationi comincino îl di ; che fi prefentazo i priuilegi 
ho io a efer pofto in dozzina con le turbe è Deh Monfignore accompagnate lalto ufcito del 
motu proprio de l Augufta liberalita , con il far ; che fi adimpifca la parola fua , la qual dice, 
da qui inanzi , e non da che fi prefenta. Ma fe io credeffi , che alcun credeffe ; che la ino 
ftantia,che io faccio per bauer cotali denari, fufSe per miferia de la mia natura,lo farei capa 
ce ; che la giuftarichiefta fara piu pro a Ibonore di chi mba fatto gratia de la penfione ; che a 
la neceffita , doue mi terra fempre îl mio effer nato mendico con animo reale + E per dirui; 
Don Lope , Fuomo; che merita che gli buomini il chiamino diuino , mi ha pagato il quartie 
ron di fuo; come non bafta(fero i piaceri da lui fattimi per lo adietro + Di Venetia il 
VII di Genio, M D XXXVIIg 
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I omi fon piu rallegrato di quel poco di gratia ; che ba la mia diuotione acquiftata con lImperag 


dore , per potergli predicar di uoi, che per maggior ben , chio ne fperi + Andate Signore in 
corte , che certo la Spagna non uide mai fole piu chiaro de la fede offeruata da lintegrita 
Maffimiana a laltezza Cefarea + Qualè colui a quefti tempi pefJimi ; che non fi fuffe da 
to inpreda de i denari , de gli (lati, e dei fauori , coi quali Francia ui ba combattuto lorec 
chiete che farebbe quando un gentilhuomo bauefe mancato a quello bonore , che bene fpeffo 
disbonorano fino a i Re î e fe doue gioca il proprio interefe non fi guarda ne religion , ne 
fama , che biafimo , 6 che nouita è il uoler fidarfi altri daltrui , come altrui daltri è & chi 
non dubita ; che le promeffe de i Principi , non fa ciocche Si fia dubbio + E percio latto;che 
la fermezza de la feruitu uoftra ha dimo(tro a Carlo , e tanto piu da lodare, quanto fufa me 
no : onde il mondo ue ne corona di lodi , perche doro deue coronaruene Augufto : e come puo 
fare di non farlo; ePendo egli fenza inganno , e non conofciuto da la ingratitudine è ne ui dol 
ga il fuo bauerui fatto lafciare il Caftello , grado degno di uoî mentre il regefte per compiace 
rea fua eccellenza , e non perche ui fi conueni(fe defferne guardiano + Et era pur troppo; che 
tal fortezza fuffe diuentata prigione de le uoftre grandezze , con la giunta ditenerùi (empre 
occupata la fanita de la perfona con le (ollecitudini de le folitudini + Confolatiui , poi che nel 
grarne il piede liberafte fua Macfta da la gelofia ; e uoftra Signoria da le cure + Onde potete 
ficuramente comparirle inanzi con la fede triomphante ne la uoftra fronte + Et a me par lbos 
va millanni , che ui ci conduciate ; perche chiaro de la poffanza > e de la gratitudine de la uero 
fu mia ; che brama fempre di bonorarui ; € di giouarui , ritornando a Milano , bauro da uoi 
quello ; che non ho potuto bauere. Di Venetia il X di Genaioo M D XXXVIls 


A MONSIGNOR BEMBO. P. ARETINO. 


E glibifognarebbe;6 che V.S. facete fcordare altrui de la dolcezza de la fua cortefia;ò che io 
mon baueffi feruitu con quella: e cofi chi fimoue a ricercare il uoftro fauore per il mio mezzo; 
non mi daria cagione di noiarui con le righe di quefta charta + con lbumilta de la quale prego 
uoî ; che fete tanto pietofo , e buono, quanto gentile , e famofo ; che operiate si conil Ma 
gnifico Capitano di cotefta Cittade ; che per amor di Dio tempri in modo la Giuftitia con la 
mifericordia ; che i preghi noftri babbin luogo ne la nobilta fuaz onde lo fcolare Lucehefe } 
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XXVIII 
di mortal maniera ferito , pofta in piu ageuol prigione farfi curar Ta piaga * che ben fi dee ufar 


la feuerita de le leggi con meno afprezza che fipuote fopra il capo de gli errori de la giouenz 


tu ; la qual non ha freno; che la regga,e per cio traboaa Speffo nel fuo precipitio ‘| Ma pers 
che io fo; che non ui lafciarefte uincer damoreuolezza da un mio pari,n6 prolungaro altrimen 
ti le fupplicationi per cio + bafta che ottenendo cotal gratia , me ne uantaro come cofa uenuta 
da Dio + Io ui uoleua fcriuere con piu parole; ma il cafo de linfelice Duca mba ftordito + 
e mi tiene în me îl conforto ; che mi porge ( fi auuiene che meriti lode il fatto ) che la genero 
Sita del fangue Medico ha dimoftrato a Fiorenza; che puo farla ferua e libera + benche cos 


tal fua libertade ha cominciato a intricarfi di forte ; che è diuentata come una donzella; che 


a poco a poco filafcia toccare îl feno, e metter fotto le mani ; la quale a la fine fi recala , co 
me altri uole + Et me ui raccomando riuerentemente+ Di Venetiail XIII di Genaio+ 
M D XXXVIL 


? 


AL CARDINAL DI TRENTO. P., ARETINO. 


eames; che fono odiato,e pouero per dire il uero ; fi dee credere , credetemi; che il zelo ; che 
io/ho de lbonore del Re dei Romani , mi moue a (criuerui; e non lauaritia del dono; che 
Sua Macfta , tre anni fa , mipromefe + onde le lettere del Caftilegio lo bandiro qua ; fi cos 


mne ancho per tutto fece il Vergerio , obligandomi con tale fperanza , non altrimenti ; che fe 


so lhauefft bauuto + Dico che la parola dun fi gran Principe , non offeruando quello , che 
egli uolontariamente mi dono con la buona intentione , ha fatto , e fa mormorare di lui tutti 
coloro; che non uorebbero ; chegli fuffe tale , rimprouerandomi i denari , ela tazza doo ; 
che fe uoi non uî ci mettete di mezzo , non fon per bauere + E non lo douete fare , per ado 
raruiio , come adoro ; ne per amarlo uoî, come lamate ; ma perchein Padoua; nela pres 
fenza del degnamente riuerito dal mondo fignor Don Lope , Imbafciador Cefareo , pur affi 
curafte , che io lhauerei M+ A goftin Ricchi mio , giouane dottiffimo , che ue ne parlo» | 

Hor fu io non uoglio che Ferdinando me lo promettefJe ; ne che il Cardinal di Trento dicef. 
fe di farmelo bauere ; fe Cefare Augufto nel fuo ritorno di Francia , motuproprio , mi ba de 
to ciocche mi ba dato ; perche non debbe il fuo fratello imitarlo è Monfignore fate fi, che to 


Sto la gentilezza reale fr efequifca ; che certo a lui fara laude laiutar la vertu , & auoi hos 


nore loperare ; che î uertuofi fieno aiutati» e quando fia 5 che la mia peffima forte ferri 
orecchie ala cortefia di fua Maefta ; uoftra Signoria reuerendiffima mi dia almen licenza; 
che io ; che mi fonuantato del Prefente ; po(fa ridirmi fenza acquiftarne fama di malediz 
cos. Maio non credero mai ; che fiate quello ; che mi fete (tato ; fopportando ; che colui; il 
quale bauete confolato col uoftro, fi difperi per cagion de laltrui+E ui ramento , che ricordia 
tea uoi ife(fo il uoftro effere tanto uerace ; quanto ogni altro di cotefto babito bugiardo ». È 
sne ui raccomando conla debita riverenza, Di Venetia il XXII di Genaio» 


MD XX XVIL 


P. ARETINO, A DON LOPE SORIA. 


7) E ccoSignorei frutti; iquali conla mano del fuo celefte amore , ba colti il zelo del cor mio ne 
{orto delingegno + Si che odoratigli , € guftategli , € fegli auicne che ui aggradino nel odo 
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re,enel fapore; la più che humana uoftra bonta gli diuenti Vafo; accio che la lor uaghezs 
za naturale , con pompa bonorata , gli aprefenti ne la menfa de la Sacratiffima Imperatrice, 
la magnanima gentilezza de la quale fpargera forfe del feme de la Sua cortefia,nel terreno di 
quello intelletto ; che a coltiuarmi ba cominciato.la foprana liberalita di Cefare + Onde io po 
tro non folo a luna e a laltra Maeftade porgere dogni fiagione dei pomi, dicui il mio fpirie 
to , quafi arbore de la memoria, fara carco fempre ; ma baurò îl modo di farne parte ; a chi 
difende la uirtu , che Dio mi diede , da gli oltraggi de la neceffita , E cofi V.S, a cui tanto 
debbo , infieme con Don Luigi Dauila , obietto de la gentilezza ; ( al generofo error del 
quale fe piu indugia a cedere la clemenza Augufta , îngiuriara fe ffefa+ )fi rallegrara de la 
gratitudine A retina + Intanto uoî ; che fieteuero fubietto, & efea del diuino amore ; infiam 
mateui del fuoco fanto , che efce de gli occhi a langelo mio;& in tal modo goderete qua giu 
del diletto , che nutrifce laffu la famiglia del fempiterno Imperadore de gli Dei, & de gli 
buomini. Di Venetiait XXIII di Genio, M D XXXV IT 


AL Sì HERCOLE DVCA DI FERRARA, P. ARETINO. 


ecofi , comei ignori fono di ceruello fimili al uento ; il'uento fuffe fimile a loro di. figura ; 
io gli infegnerei a crocifiggere le genti ; che ui fpettano con quel cor faltellante , che bramas 
no.1, Cardinali il tirar de le calze dei Papi Che crudelta era Domenica a vede? 
re per tuttii balconi. del Canal grande ; angele ,.& arcangele confumarfi per la ue? 
nuta de la uofira eccellenza è e che compaffione è a confemplar meda lbora in gua con tutto 
il popolo dIfdraelle a tavola è doueua pur baftare a la mia forte (honérmi tenuto un: annoe 
mezzo apiccato a la fperanza del uenir di quella ; fenza cotal giuntaslo mî trapaffai:lo fcon 
qualfo ; nel qual mi pofe il compari; che gui fece la Reina, e Ducheffa fua conforte; ma non 
poffofar cofi a la uoftra entrata ; perche le turbe in cofi fatto difagio chiamano uendetta conz 
tra il uerrày.&-ilinon uerrd;che ui fa parere uno diquegli eccogli eccogl ische mille uolte il di 
gridano gli fcioperati ; che ffarino a ueder correre il palio + Ma fopra ogni;altra cofa fonoin 
collera le legioni dei puttanini; che ban mefso fottofopra le finagoghe non chei Giudei nel'raf 
fazzonarfi > onde lufurer gli lafcieranno le piaghe ne le botfez che. giilafcia quello amico ne le 
cani: ma fe Eolo matiuolo ; che neè cagione 5 non baueffe lardifcretion pretefca; penfereb. 
be adacquetarfi,lafciandoui arrivare în quefto paradifo; doue nonuedrete darui di quelle 064 
chiate ; con la-cui auara ingordigia Roma vi mangiò uiuo uivo,.ma guardarti con le luci dela 
bontade,ie poraui in'feggio bonorato con il confenfo:de la riuerenza; e uedrete non il Bué> 
centoro , ta un theatroyalquale fanno cerchio a guifa dalte; efalde colonne:i giuftiffimi Bra 
fi, e Catoni se mentre uagheggiano la ferenita dello? Principe) che locato nel mezzo pare 
larchitettò del fenno,conlalterezza del fembiante danno legge e liberta al'imondoruoi vedere 
te cio che io 
tal mi pare un gran maeftro ; che con pompa acotonata entrain una Citta}not.per ralleorare 
la > ma perifconfolarla con il funebre fpettacolo | E forfe che ui è bifognato fare gli ftocchi 3 
O taglieggiar (uditi per rimbellir la corte , come bifogna fino.di Rer'certamente uoftra eccelo 
lentiffima S. ba îl fauor di Dio > dela fortuna, e de la natura , che non ha indugiato a feliz 


citarui;quandoil fangue. freddo fa diuentar mercatante laniino-déla giouentu generofa. Hop. 
Su venite; e uenendo accompagnate la fuperba pompa del'uenir uoftro con lo fplendor-di liber 
__ ralita; 


dico; eno uederema una uolta un Signore) enon uneffecutorde le efrequie; che 
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salita 3 perche ella è il finto de la uoce ; che anuntiara per tutto il uoftro giugnere + E non fa 
dubiti ; che un triompho fenza lornamento de la cortefia non paia un di quefti belli in piazza 
con una uefte di uelluto indoffo , & il Saio frufto , e con uno ftraccio di famiglio dietro . Et 
io per me laudo piu i broccati, & i panni miracolofi ; che ui parano le fale, e le camere de 
lanimo; che quegli; che qui nel palazzo Ducale fanno fiupire la marauiglia. Si che uenite uo 
glia è non uoglia il uento. Di Vinetiail XXIII di Genio, M D XXXVII 


A LA DVCHESSA DVRBINO,. P. ARETINO. 


si Q uandoio uiddi il bauero , e la cuffia doro ) e dariento; mi parfe uedere ne la femplicita dee siti 
i di cotal lauoro, la purita di quella uoftra modeftia , da cui fimpara a moderar le uoglie,on% | 
de diuentano cafte,e fante, come le caftiffime e fantiffime operationi de la uoftra eccellenza; 
da la quale tuttauia uengano doni, gratie ; e fperanze ; che mai non mentono + E chi ne 
dubitaffe, dimandine ogni forte di uertu; che fi affattiga nel contentare le uretuofe uolonta 
uoftre : non lImperadrici , non le Reine le confolano , come le confolate uoi conil darle je 
Y È non col prometterle + Io nel riceueril Prefente diuenni tutto roffo per la uergogna ; che ‘ 
bebbi de la mia willania vinta da la voftra gentilezza + Ete certo; che non fu mai cofa în | 
me ; che meritaffe deffer defiderata da cotanta Duchefta + ma la benignita di Lionora , che 
fupplifce a gli altrui diffetti, per darmi degnita , accennaua ; chio andaffe la , doue ella era; 
e nonui bo ubidito ; perche non mi pare effere degno dicomparire inanzi auna donna fi 
perfetta, è ben uero;che ho fempre la fua laude ne la bocca,come bauero quel; che mi bauete 
donato, nelcore + Di Venetiail XXVII di Gensioo «-M DXXXVIIL 


AL Sì HERCOLE DVCA DI FERRARA, P., ARETINO. 


| L altezzauoftra;che auanza ogni altro Principe dintelletto,e dbumanita, fi degni fcufarmi con | 
e{fo feco,per conto del mio non efter uenuto a farle nel fuo palazzo riuerenza: perche non la ani 
Superbia , non lingratitudine , non lignoranza la caufato ; ma una pura modeftia ; & un co " 
nofcimento de la baffezza mia,la quale mentre fofte qui, fempre attefe a raffreddarmi il calo Î 
do del feruore;che moueua gli oblighi; chio ui tengo, e laffettion; che îo ui porto a correrui a 
i piedi. Et bauerei ad ogni modo cofi fenza mertto come io fono, rotto il freno del rippetto, 
Se non mi haueffe ritenuto e la folta de loccupationi , în cui tuttauia erauate, & il non effe? 
re mat comparfo buomo ad introducermi al confpetto uofiro» M. Nicolo buon Leo;eM. 
A goftin da Mofto faranno fede con quanta fommeffione gli pregai; che apoftato il tempo 
commodo a farmiui bafciar la mano ; me lo faceffero intendere» e non Ibauendo fatto, tene? 
ua per fermo , che nonui fuffe carala mia uertu: mai cento ducati doro portatimi da lIm 
bafciadore ; che qui tenete , mi ha riftretto il laccio de la feruitu; chein perpetuo ui fara fe 
dele: e tanto piu è crefciuta înme , quanto piu mi fono chiarito ; che foloil Duca di Fer 
rara puo col Signor Hercole: ene acquiftate gloria; perche un uero Principe debbe ef? 
Ser Signor di fe fteffo, eproporre, & effeguire le fue intentioni con la uolonta di fe medeft 
mo, &acettar ne la gratia fua quegli , di cui fa elettione il fuo giuditio proprio + e con îl 
donar di fua fantafia, farche chi riceue il riconofca da lui, e non dai fuoi fauoriti. M@ 
e pur atto di Dio il tacito beneficare gli buomini + Ecco la Cefarea Maefta mi dona fe 
| H 








mefi prima , che mi fia noto*ecco uoftra eccellenza mi dona fre uolte , nel Sfaniuno. Fo 
per me ftimo uituperio di chilo fa , il trombeggiare un fecolo inanzi la uillania de la cors 
tefia; che ammazza la fperanza che lafpetta con il mai non giugnere + Ete pur troppo dole 
ce il piacere ; che ti danno i Prefentinonifperatize cio prouo io, merce de la moderata 
liberalita uoftra ; laquale ricompenfaro con memorie forfeeterne » E per dir de la meda 
glia , ionon ue la mandai , perche un cofi fatto Signore haueffe a degnarci gli occhi ; ma 
perche fi marauiglia/fe de lartificio miracolofo di Lione fuo feruo; iquale debbo aiutare per 
linnocentia s'e perche egli è dela patria inia + il uulgo gli grida dietro a toòtoi e cotal calun 
nia è preuilegio de la uertu ; che fempre fu calpefta da lignorantia » Dunque uno fpirito, 
che pareggia gli antiqui > dee effere cacciato di doue egli e piuche neceffario , e dal luogo, > 
che fi bonora per cio © egli fugsi; ma chinon faria fuggito fendone confortato £ benche è 
fauio auuedimento il torfi dinanzi a lempito del furore; perche linuidia de gli altrui nimici 
uince il piu de le uolte la bonta di quella giuftitia; che alterata da gli inditij del calunnia4 
tore, nei primi moti fpauenta con la feuerita de la fua rigidezza talmente il calunniato ; 
che fmarritala fcufa nela querela, ua perdendo ogni ragione , onde par reo chinon peccò» 
e poi il perdono dee andare inanzi , quando la uertu ne laccufato e maggior che il uitio : e ba 
fa punirlo con lamunitioni + Hor fenza piu dirne bafcio le mani di uoftra eccellenza, 

Di Venetiail V diFerraio, M D. XXXVII, 


P., ARETINO A M. ANTONIO ANSELMI. 


l dirmi uoi a bocca, € per lettere di M. Paolo Criùello ; che Monftgror Bembo era per 

uenir qui piutofto, che none uenuto; ba fatto nafcere fra il uoftro prometterlo , & il mio 

crederlo , uno di quelli intrighi ; nel qual rimangano impacciati due incontratifi fra via; che 

acennando hora al dritto , € hora al manco lato , indugiano, e fan pigra la fretta; che gli 

Sollecita il paffo «: Dico che il'inio non riffondere al meno con una polizà a fua S. uiene 

da lafpettarla io qui ; 0 per dirlo ala libera , da lo Spauentarmi io pur a penfar di rifpondea 
rea lautor del giuditio , non folo al giudice degli (critti di chi fi fia + e per Dio; che 
mi par men vergogna la uillania del non gli fcriuere ; che la profuntione de lo feriuergli; 

perche non gli fcriuendo , odo dire , come l Aretino non rifponde al Bembo e cofi dicenz 

dofi , par chio fia atto arifpondergli; ma rifpondendogli guadagnarei quel; che auanzano 

coloro; che fon publicati per temerarij-Si che lodatimi di quello,che per auentura ui e paro 
So bene a biafimarmise dite al Signor noftro chio ladoro, come amo uoi,che amate tanto mes 

Hor uiuete lieto ; e fate cheil Riccho mio fia fempre caramente accolto da colui ; che allu 

mina le tenebre dei Seguaci de le mufe; che certo M. A goftino è parte del cor mia» 

Di Venetia il VI di Ferro. MD XXX VIL 


A MONSIGNOR BEMBO. P, ARETINO. 


I tacer mio fin qui ha rifpofto a la gentilezza del fonetto uoftro + € .il'nodo; chel filentia 
ni ha fatto ne la lingua per cio,uiene da la poca uertu;che mi fa parere: onde la fua uifta. non 
puo mirare îl fole di quella per cui fete: e le piume de l'ingegno fuo non uolana ‘per il cielo de 
la uoftra: benche il reltar muto,chio feci leggendolo , commilfe talripofta a lanimo, il quale 
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Subito ui feriffe, come bora con la penna del buon uolere uiriferiue di propria mano,ringra 
tiandoui de la uita,e de lo (pirito,che bauete dato a la morte de la fua Sirena, & al mio no 
meanullando al tempo le ragioni, che fi ficure con noi due gli parfe bauere +. © bonta del 
Bembo tu fei pur grande ; poi che doni limmortalitade a chi fenza meritar altro, ti ha folaz 
mente nel core+ Io; che per fauor(che a quel chio mi fia habbin fatto le correfie de i Principi 
di tutto il mondo )non mai diuenni altero,merce de i uoftri uerfi provo come fa gomfiarla fu 
perbia. ueramente lharmonia,che efce da i uanti,che danno i uantati a chi pregia il uanto, e ci. 
bo de lanima; la cui foauita è guftata dai fenfi,non che dai rettori de la uita; fule fpalle de | 
la quale fi fconciamente fi aggraua il piombo di quegli anni;che: fi.bonorarebbero a uergognar: 
fi dinon baueruî fempre conferuato in uno ftato; fe benla propria gloria è LA prile; che eter 

namente moftrara uerdi,e fioriti i giorni del uoftro effere.-Ma perche leffigie;con cui bonorar» 
te il mondo,e la natura; fia ognibor la medefima come tuttavia fara una ifteffala fama ; che. 
hauete; confentite con il prefto uenir qui; che fe le cominci,e fornifcala ftampa, doue appar: | 
rireté uero e uiuo: e cio fate; perche quei, che nafceranno , finnamorino de limagine di colui; 

che gli terrà in continuo ftupore con gli e[fempi de le cofe feritte,certo'è uno oltraggio, che al 
tri faa fe ftefo,quando ritarda a fe proprio îl piacere bonefto;e lodato + e fi uiue con due vi 
te,mentre ci contempliamo ne linduftria de larte, Si che ueniteze con la degnita de la*memo+: È 
ria del uoftro ritratto confolate chi riuerifce la S.uoftra, come la riuerifco i0; chemorrei conuer 
tirmi ne la riuerenza per viuerir qual fi dee un buomo cotanto riuerito» Di Venetia il VI: | 
di Ferro, M D XXXVIL n 


P., ARETINO. A CHIETI, IN ROMA. | i 


G iuftiffimo buomo io non mi rallegro conì la bonta uoftra del Cardinalato; perche doue non fa ' " 
mai il penfiero,non e il grado: ma per effer io Chriftiano, uengo infteme con uoi a ringratiare 
Iddio; che ba ueftito di cofi fatto babito la volonta fua per interefte dela chiefa; che gli foftie. 
ne Paolo III;i cui meriti gli contaranno în prefenza de la fua modefta vita tuttii giorni;che' 
a Pietro annouerarono i fuoi,E chi dubita; che la fcelta di tanti ferui di Giefu non fia proce 
duta da fpirationi divine ponga mente a la uertu;che ha moftro il fuo giuditio in bauergli cono 
Sciuti;& eletti.O Vecchio fanto, fe fi acquifta gloria în agiugnere ornamenti al facro del Va 
ticano; che merita la Beatitudine tua;che oltra lbauerlo cinto de ft degni cardini, uincedo con 
lanimo generofo lauaritia invincibile,lha ripieno de i thefori; che hanno acummulati cotali 
înterpreti de le parole; che nel profondo de î fenfi loro ferbanoi fecreti di Dio , onde le fal 
fe dottrine di Lutero fommergeranno ne la fchiuma ; che mentre latrano , gli fa bollire in 
boca il fuoco de la maluagità è Dunque efultiamo in Chrifto; poi che la religion noftra,mer 
cè del ueramente fuo Vicario, e bonta del ueramente effempio uoftro ripiglia i fuoi Princiv 
pij uenerabili: il uoftro eRempiole reftituifce il fuo cafto;il fuo femplice, & il fuo bumile * 
il uoftro effempiola riuefte dela fua carita; dela fua giuftitia , e de la fua mifericordias 
il uoftro effempio le confegna il fuo uero , il fio Zelo; & il fuo fincero; ella riconofce da 
uoi quegli ordini , quegli uffici , e quelle orationi con cui foleua militare quando gli offer 
uatori di lei fi sforzauano darriahir fe fteffi de la fua pouertade , e come buoni paftori 
guardauano le lor pecore da la fcabbia , e dal fafcino de gli beretici ; i quali afflando 
Tofco, e fputando rabbia le fan perire > effi le correggeuano con la "ego de la fede; dio 
9g 
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lettandole al fitono de leuarigelo ; ricourandole a lombra del nome di Chrifto; togliendogli la 
fetere la fame al fonte de le fue gratie, e neiprati de î fuoi precettite cio facendo il (uo 
culto per il mondo uniuerfo gli drizzò altari ; e porfe di quei facrifici ; che hora gli porge 
leffempio; che bauete pofto inanzi ai famigliari de la religion ; chio dico» Voi gli infegna» 
tea purificar le menti , & a temprar le uoglie > & a quetar gli animi + tal che il uoler diui 
no trasformatofi in uoi , appar Cardinale: egli opera , & effequifce in uece uoftra tutte le co4 
Ses che fapartengono a chi per coft fatta uia diuien tale : & effendo cofi; imiferi uertuofi 
caduti per la neceffita in ogni parte , fperano di rileuarfi ; e con la pieta del mezzo uoftro 
ottenere da lottimo Pontefice il pane,€ ottenendolo farete cagione;che i loro fpiriti daranna 
il fiato ale trombe dele Scritture facre , non fonando piui corni de gli altrui difetti con la 


uoce de la difperatione +. Quanti miracoli fi uedra ufcir di quefto ingeono , e di quello intel 


letto , dandofigli non i uefcouadi ; che altri gia diede a perfone priue di coftumi:, di nobile 
ta; e di dottrina; maunticetto bonefto , & una fobria commodita : per via de la quale fi 


poffa e ftudiare , & bonorare Iddio con le fatiche ftudiate + Ma qual ufficio potete far piu 


pio ; che mouer fua fantitade a porger la mano a gli ottimi,&r ai faputi calcati da î pie e de 
la malitia, e-de lignoranza? ne fon ne gli (pazzi, ne gli fpedali , ne le ftalle, ale flaffe; & 


intorno ale reliquie auanzate.a la crapula de gliingiufti:& perche non leuarle croci, € i piom 
bi ai barbieri. & ai farti ornandone ilitteratis perche non dare a loro. perche non aiutar 


Toros e perche non feruirft di loro? ci marauigliam poi che altrui morda;chi lo fa ; cauifigli 


la lingua conla cortefta ; f: ertifigli la bocca con la el emofina ;.e tolga fagli infami , e diafia i. 


Samofi. Ecco il maffimo Cefaresche riguarda la dote conceffami dal cielo; e uedendola men 
dica la confola , e fua Maefta che è Senza inganno; buomo celefte; colonna de le leggi fante; 
paragone di clemenza; beroe di Chrifto; e nimico a i demeriti + ba fatto cio per grado de la 


libera uertu mia, dandole cagione di bene fcriuere; e di bene parlare: che piu il Redentorno ©. 


ftro entrò nel cor di Saulo con la Sua gratia, perche egli diuentafJe fquilla del fuo nome ; co 
me diuentarei io di quello de i minijtri del fuo tempio, imitandoft la caritade Augufta; la 


qual cofa non'eredo,e non fpero perche non è da fperaryne da credere, Di Venetia il XX di 


Eerraio» + IMM Dad VL_L 


P. ARETINO. AL S. LVIGI GONZAGA. 


o fui fempre, e fempre faro duna medefima fedeco i miei padroni , e coni miei amici: e 
quando non me fe ne da cagione, piu tofto uorrei morire; che toccar lhonore altrui + E per. 


effer io e tale, e conofciuto per cofi fatto ; gli Imperadori,& i Re mi Softengano in grado: 
& effendo cofi; perche dubitare de laffettuofa integrità mia? io conobbi il Signor Cefare Freg 
g0fo prima che ui fuffe amico; poi che ui fu compagno;& hora che ui è cognato,e del mio idolo 
S+Conte Guido Rangone, E per tutte le conditioni;chio dico,e per cagion de le uertu fue,da 
me propofte ad ogni altro affare , fpenderei il wivo fangue per efaltarlo + Hor giudichie 
fi come puo effere ; chio gli babbia feritto contra : anzi în fanto Apoftolo fabbato pafo 
Sato, nel moftrarmifi la rifpofta del fuo Cartello, bo detto di lui ciocche io ne doueua dire» 
Ma non accade ; chio maffatichi ne lo feufarmi facci pure inanzi la perfettion del uoftro 
giuditio;e Sentenzi.in che modo fi poffano contrafare î conij de le monete mie + Molti Roda 


sonti,e molti Gradaffi Son parfi Giouanni de i Medici,ma nò fono ftatite cofi chi fi sforza di 
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adouentar mese la fine nòn 6 pur Tui: A ncho fotto Milano bifognò che W3S, dicefte al Duca 
del fonetto; con il quale non fo chi tentò mordere il Diamante del fuobonore co î miei denti 

contrafatti. AL corpo di Chrifto ; che fe io penfaffi; che woi, 6 altri,ò cui prema tal ciancia; 

pendefe în creder cio , fenza niun rifpetto , con lunghia de gli închioftri gli cauarei dal uifo 

del nomes;gliocchî de la fama+Io fono buomo uerace;e fcriuo quel, che mi par, che fiaz e fon 
poltronarie il mandar fuora con la mia ombra le fciocchezze ; che freddamente uorrien calun | 
niar gli buomini bonorati + Hor lafciate abbaiar chi abbaia + e promettendoui de la mia uerta | 
tutto quello ; che ella puo , amate la feruitu mia infieme con i cognati uoftri , e farete ufficio di 
benigno Signore. Di Venetiail VIII di Ferraio MD XXXVID | 


AL VECE RE DI NAPOLI: P. ARETINO. 


Certamente non bifognarebbe ; che fuffer men lucide lopere uoftre ; a uoler ; chio le vedeffi + | 
Quefto dico , perche io fon diventato fi fuperbo per il fauore ; che a me , che fon nulla ; ha 
fatto quello Imperadore , che è il tutto > che non ueggio con locchio de la feruitu altro Princt 
pe > cheuoi + Ma faria ben cieco ne lo fplendor di qual fol ft fia chi non ifcorgeffe il lume 5. 
che efce da le faccende; per cui gli huomini ui efaltanoonde mi conuerto inun defiderio , che 
morria publicare , in che modo io ui debbo honorare + Et quando per me piu non fipoffa, mo 
firandoui il core , fo che ui fodisfarete nel uedere fculpito ne la uolonta fua, lbiftoria de la ele 
ganza dei uoftri giufti , clementi , e religiofrandari ; i quali danno cagione ad Augujto di rie 
courarui eternamente in mezzo al grembo de la fua gratia + E ben debbe fua eterna Maefta 
perpetuare il fauor nei fuoi amici , come gli ba perpetuato Iddio limpero fenza termini » Ne 
potran mai le genti , ne larmi , nei thefori nei caualli , ne le naui, con tutte linuidie, cor 
tutte le rabbie e con tutti gli inganni del mondo rimouere i cieli dal loro bauer deftinato al fuo 
capole corone de luniverfo + Ecco il ferrogli toglie il Genero per rubargli Fiorenza + e cota, 
le atto partorifce la fermezza de la fede ; che diuoto gli offerua cotanto ftato: & e forza che 
da cofi ftrano miracolo pigli augurio la rouina de 1 fuoi quuerfari: perche chi combatte con Car 
lo, contrafta con Chrifto + e quella ; che noi chiamiamo fortuna è il uoler fuo , che gli fara 
Sempre guida + Ma fe egli moue gli efferciti con îl uoler fuperno , qual citta mon éfpugna? 
ra: quai popoli non domara de qual mare non uarcara è egli tofto ripigliara la fpada , pero 
che Giefu per man de i fuoi miniftri gli ba drizzato il trono în Gierufalemme+ E cio promet a 
tano le prophetie ai fuoi celti fanti + Siche ftate lieto; e ne la uoftra o letitia, ramentift la vo | 
fira eccellenza dime» Di Venetia il IX diFerraioo M D XXX VIL. 
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AL S. VALERIO VRSINO. P. ARETINO. 


D iche natura fia linimicitia ; che ba la fortuna con la felicita de gli buomini ; uoftra Signoria 
fe lha uifto nel cafo del noftro Duca + & ancho ha ueduto ; che cofa è un Signore fottopofto 
ale fue volonta + Due fini fon meffi inanzi da la inftabilita fua a chi regna ; laltezza > 
€ il precipitio,benche per efJer piu atta la fcefa; che lerta, fon piu quegli; che cafcano, che co 
doro; che montano. E cio auiene, perche ella; che non è coftante,ne ragioneuole contrafta del 
cotinuo cò la conftantia,e c5 la ragione;onde-rouina ciafcuno;che fe le appoggia,M a che beatt 
udine faria quella di chi pur regna; fe quefta forte né ci tenefte tuttavia per i capeglicma de la 


| 
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origine fua ciancino î Platoni , egli Atiftoteli come gli pare , che la fcienza de la mia ignov 
ranza tien per fermo ; che la forte fia un bumor de le ftelle , unito conî capricci de î cieli , e 
parmi ; che il mefchin mondo fra il pallone de le bagattelle loro ; e percio ad ogni bora balza» 


no în fufo, & ingiufo chi gli e fuggetto + Confeffo ; che ci interuengano piu mali per colpa no. 


Stra; che per cagion fua* e fon certo ; che fua eccellenza fe ne farebbe potuto guardare,e non 
lo fece per non bauer faputo foftenerla + Fu troppo fuor di mefurala fidanza ; che prefe di fe 
fteffo ne la conclufione del gran parentado, e ne lottener de la gran moglie + Ma donde nafce; 
che Ibumanita di cui fiamcompofti confenta , che filodi un percuffor del fuo Principe * 
e poffibile; che le parole di Cicerone  fien prepofte a gli efempi di Dio,il quale fempre per 
mife = che tal imitaffero îl fin di Bruto , e di Caffio + Ob fe fi potefter uedergli animi co? 
me fi ueggon lopere quanti giudici mutarebber fentenza chiamando infamia quella,che a quale 
che un par gloria, pero che lambitione, & il peffimo ardire de linuidia imbratta il ferro de la ge 


nerofita de laltrui fangue + e quegli fon piu audaci in fi fatte proue; che piu apetifcon gliftati» > 
Mia perche altri non fi vergogni ad effeguire i configli ambitiofi,& inuidiofi la viltade ba da 


to il nome di gloriofo al uituperio+ Leggete pure , e uedrete con che bei proemi Cicerone efe 
faltaua Cefare tofto che lo uidde al fommo de la grandezza; io fo; chegli feppe conuertir 
leloquenza in adulatione : & i difcorfi ; che gia fece de la tirannide erano lacciuoli che afpie 
randoci egli ; tendeua fopra il capo di coloro ; che gli troncar la tefta per cio. non fi nega che 


chi dominando diventa Tiberio,6 Calizula non ifculpifca la (tatua a colui; chel manda fotter' 


ra. Maachi reggeipopoli con giuftitia inaudita fi doueria crefcere i diconi fuoi giorni + 
Dicamifi e cofa abomineuole lamore inun giouane,come Aleffandro? e ciocche faria il piu 
uil feruo fei fuoi defideri pote(fero liberamente contentarfi £ io fauello per grado del uero, 
e non per odio ; chio porti a chi mba tolto il benefattor mio: certo è che quello ; che non fuer 
gogna daccettare i benefici da un fimile;non debbe uergognarfi di ubbidirgli > & uergognando 
fene mangi il pan fuo , 6 daltri e poi lammazzi che fara cofa piu laudabile , bello honore 5; 
che facquiftano le perfone nel tentare dabbafJare chi le ba pofto in alto. Ma pereffer pro 
prio coftume de la ftirpe de i Medici il far bene a chi le fa male , col non dirne altro ; bafcio 
lemania V,.Iluftrif,S. Di Venetiail X diFerrioo MD XXXVII 


P. ARETINO, A LA S, BARBARA RANGONA,. 


D ale gentili , e belle madonne non poffon uenire fe non cofe gentili, e belle, per cio la uefte di 
dobletto Lionato teffuto doro ; le maniche di uelluto pauonazzo ricamate dargento , e la cuf 
fia di feta uerde dorata; che V+S, mi ba fatto prefentare , Son gentiliffime,e bellifime + & 
ne godera per amor di lei ; Perina fpofa dun giouane mio creato , non manco adorna di gra 
tia , dicoftumi , e di uertu , che Se fuffe alleuata in paradifo ; la quale bo in luogo di figliuo 


la ; anzi lbo per figlia propria ; e la fengo per guardia de la tarda uecchiezza ; il cui male è © 


irremediabile . Ma credete uoi Signora ; chio fia cofi uillano ; che non vi reftituifca cortefia 
per cortefia.: ben trouaro io modo da darui un cambio;che fe non fara trapunto in drappi, fa? 
ra fcritto in carta col fuo nome dentro 3 io ne Son tenuto fenza gli oblighi de i doni ; che ben 
fi fa di che qualita è il uoftro ualore e la mia affettione + In tanto a lei, & al conte Lodovi 


co fuo conforte , e mio Signore mi raccomando. Di Venetia il primo di Marzo» 
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TL 





XXXII 
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nî fono ; per uariar di tempi , ne per diftanza di luoghi fia uenuta menos anzi è ella come lim Ca 
primefte in me quando capitaî cofti , tiratoci da lamore de la citta, e dela fratellanza di M. 
Nofri ,.e di M.Paolo , care memorie 3 î fratelli de i quali infieme col mio M + Matteo 
mi falutarete , e bafciarete + E benche io non ui babbia intertenuto con lettere, e di rado con 
imbafciate , il core fempre ba fupplito a cotal mancamento : e perche diate fede a quel ; che 
ui dice lantica beniuolenza ; ui fcriuo queta per il parente uoftro ne altro contengano le mie 
parole , che îl pregarui , che difponiate del piccol poter de la uertu mia; la qual loda (mifus 
ratamente la feruitu ; che bauete prefa con Chrifto : perche egliè un fignore, che pagai fer 
vigi ; che fe gli fanno ; con parte di quel fuo regno , ne la corte del quale non fi inuecchia , ... 
e non fi more dietro a la falfita de le fperanze ; che il più de le uolte difperdono 1 fiori dei i” 
fuoi meriti , fra gli inganni ; e fra linfidie altrui + E beati coloro ; che fatij de le uanita del 
mondo ui fapranno imitare » Intanto fate fr ; che ne lacquifto del uoftro operare , appaia la 
confolation uoftra, DiVenetiail VI di Marzox M D XXXVIL. 
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roc IN oncrediate; che limagine ; che di uoî mi ftampo nel core la dolce mano de lamicitia uenti an... .../4 
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P. ARETINO, A LA SIGNORA FLAMINIA. 


poser tane 


E glie afaitempo ; che la fama ; che lo portaua per il mondo ; mi moftro il ritratto de le quali 
ta uoftre: & inuero mi paruero tali uedendole ; che tenni per fermo ; che il fuo pennello dilet 
tatofi in dipignerle ci bauefte agiunto è e mentre penfaua a la diuinita loro col fofpettar ; che 
non fuffero come ella mi giuraua ; che pur erano; ecco il fignor Gianbattifta Caftaldo (pece 
chio di ualorofa Caualeria ; che mi trabe di dubbio con il mandarmi lornamento , e la uernt 
ce di cotal uoftra imagine în una fua carta + Egli mi comandaua co i prieghi; chio uenifi a 
inchinarmiui accio , chio confe(fafi ; che la fama baueua figurato in uoi parte di quello; che ui 
ban datoicieli  Ioui farei corfo inanzi a bonorarui ; fi perche egli me limponeua ; fr perche 
il mio dritto era a riuerir uoi degnifftma di riuerenza: ma la mia fuentura ; che diede cagio? 
ne a la uoftra partenza , non uolfe, chio lubidifJi, fodisfacendoa me, e compiacendo a la fas 
ma; che fi faria rallegrata in vedermi ftupire de i uoftri meriti,la cui Maefta ui fiede in mez, 
zo de la fronte , tenendo a la deftra gli eftecutori de le bellezze de lanimo , & ala finiftrai 
miniftri de le bellezze del corpo + onde io conuerfo ne le marauiglie de le eccellenze di cotane 
to fpettacolo , bauerei nobilitato le indegnita mie+ Benche è ftato pur troppo ; che la forte mi 
‘babbia ricondotto inanzi ; il mio amoreuole Montesdocca ; per uia del quale ho compito di co 
mofcere le uoftre conditioni infinite , con il comprenderne una fola.Io perdono de la cortefia; 
che mi ha legato con le catene de la gentilezza ; dico ; che fete quella , che mi pareua impof]t 
bile, che uoi fofte +ne mi curo piu;che mi fi faccia fede de le gratie ; che celeftemente ui fre 
giano » perche doue è la cortefia, fon tutti i thefori de le ffelleze fenza lei e nulla qualuno 
sche grado di uertuin donna > O inbuomo fi fia: e credo certo , che la cortefia babbia potefté 
fe non dilluftrare almen di ricoprire il uitio,tanto ha ella poffanza»Si che beata uoi; che tanta 
-hauete,che ne fate diuitia al fecolo;che brama udir come io fo efJer grato a latto generofo; che 

da parte uo[tra mba prefentato il trinzate dono fignorile,e leggiadro+ Per Dio che nel uederlo 
\ dolcemente ardere, e ridere nel Suo oro 3 e ne la fua Jeta , lo frmigliai ale note vaghe e care) 
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di che è teffuto il uoftro nome , le quali proferendolo , il fan fonare con una uagha, cara , & 
ardente dolcezza + Ma qual cambio rendero io mai a coft fatta dimoftratione # ecco , che io 
ui do efpedita , e libera la buona uolonta; che io dbonorarui tengo ze fe cio non bafta, acets 
tate il mio hauer prepofto quel ; che mi donate , a tutte le gioie ; che lamore , & il timore de 
la penna mia hatratto da i Principi: e per teftimonio del fuo effermi cariffimo , ne bo arrichi 
ta la tefta facra di colei; che fiede nel cor dela mia anima , come fua Reina + E ui bafcio 
quella gentil mano ; che larga fi è degnata porgermi una de le fue cofe piu care, 
Di Venetiait VIII di Marzox M D XXXVIL 


P., ARETINO. AL S. GIANBATTISTA CASTALDO. 


M effer Ottauiano Scotto mi ha confegnate le camifce di renfa finamente lauorate di feta nera, 
e lho bauute cariffimes e penfo di far s1; che non mi fieno rubate, come mi fur quelle con lopes 
ve di feta chermifi; che mi mandafte doppo i xxx feudi, effendoui trasferito a Meftre nel tor 
nar dala guerra dVngheria, Vu mio creato uolendo andare a Lucca fua patria, chiama una 
gondola a tre bore di notte fcura ; e ponendoci fufo un forzieri , nel quale erano con dette cas 
mifce , robbe di ualore di ducento fcudi ; ufci de la barca per cagione dun paio di calzoni di 
uelluto ; che il farto baueua di fuo , onde il barcaiuiolo ponto uia con la preda ; come fanno fi 
no aîcanali di tutta quefta Citta: ma Dio lo perdoni a chi affe[fina me;che do a ogniuno quel 
chio ho , per cio mai niente ho , ne bauero, fe non cambio uez zo: la qual cofa non è poffibic 
le , perchio bebbi la prodigalita per dota ; come la maggior parte de gli buomini ha lauaritta* 
€ e chiaro , che i prodighi fpendano ogni cofa în untratto , come bauefero a uinere un di ; 
e gli auari non ifpendano mai cofa alcuna come baueffero a uiuer fempre + Ma fia ciocche 
effer fi uole , chio non iftimo il mondo , e mi bafta la gratia di Dio , e quella dela S. Vla 
qual prego che mi comandi. Di Venetia il XII di Marzo: MD XXXVIL 
P. ARETINO, AL CONTE DI SAN SECONDO. 


erdonate Signore a la trafcuratezza del mio non ui bauer piu feritto + perche ha potuto îl gi» 
rar de gli anni inuecchiarmi la carne; ma la uolonta ; che ognibora hebbi di compiacere con la 
mia piccola wertu al uoftro ualore , e cofi giouane come ella era ; quando uiueua quella eter 
na memoria $ e nel ricordarmi; che io faccio tutta uia di lui ; bo Sempre prefente uoi: & ho 
udito parlare il Signor Giouanni , & hollo ueduto combattere ne lo afcoltare il ragionamene 
to , che ha fatto la fama di quel , che facefte fotto Fiorenza ; & altrove + Ondeio non pof 
fo fe non amarui , predicarui , e celebrarai ne la maniera ; che hoamato , predicato , è cele 
brato il gran zio uoftro, gloria de larmi Italiane + © Iddio , chepuoi far col cenno ; quello >, 
che non fi puote ; perche non concedergli la tua bonta folamente il fapere în che felicita è por 
fto il figliuol fuo è rallegrateni adunque poi che il fatal cupin uoftro merce di Dio, dela 
fede degli amici , e de la cora ggiofa prudenza 4 A leffandro Vitelli cognato a uoi, fenza alcun 
dubbio fi ftabilira tofto ne la meritata monarchia + © il maggior grado , & il piu degno , che 
pofliate bauer boggi,è landaruene apprefJo fua eccellenza ne la guerra;che par che fe gli appa 
vecchi, fenzagrado , a far con la vertu uoftra , che il mondo conofca, che potete giouare a 
la cafa de Medici di dentyo, come le giouafte di forate tanto piu le giouarete , quando piu 
ui appartiene 








XXXIII 
ui appartiene cotale imprefa» benche ogni imprefa ne la quale hauete militato , Sempre ui ape 
partenne, per effer uoî perfona, che ftimate piu lhbonor , che il Sangue : e perche io ui bo per 
a tale; me ui do tutto în preda + Etin quella uolta ; che ui degnerete comandarmi, conofcero 
ee caro EP ala grata uofra racomando Iafion mia. -—_. Di Veneti XV di I 
Marzoo M D XXXVIL i 


AL CARDINAL CARACCIOLO. P. ARETINO. ©. | 


4 L è Giuftitia ; che non uole effer tenuta ingiufta , concede a ogni malfattore il poter fcufarfi de i 
laccufe date fopra il capo fuo + ne faria fententiato da lei , fe prima ‘non fi ricontraffero le | 
feeleratezze , che egli confefa è e cio ofteruano î Podefta , & i bargelli in ciafcuna birrarias ; 
ma la mia innocentia da i maggior perfonaggi, ne i piu degni luoghi, è condannata inanzi chio -® 
fappia di che cofa fono incolpato + E di quefto fa fede il uolume , enon lettera, che altri 
uole, chio în pregiuditio di quel Cefare , alquale non fi po fcemare , ne crefcer laude hab 
bia fcritto a iIMuftrifimo Conte Guido Rangone + E perche lautor di cotal ribaldaria ba 
tentato di colorire îl uifo dela ua bugia conil pennello de i miei ueri , fenza altrimenti ‘cer 
tificarfene, s'e mandata a Don Lope,rimprouerandogli gli uffici fatti da la fua merce in'mio 
beneficio; come non fuffe bonefto ; che uno ; che predica con la lingua del core gli bonori di 
Sua Maeftade fi aiutaffe+ Padron mio , fe la calunnia nontrouaffe lorecchie de i Principi a 
perte ale fue efclamationi finte ; la fofpettione,e lignoranza, che la Seguitano, non gli far 
rebbon credere quello; chenonè, e mon puo effere + To ne fon rifoluto; che almeno il Car 
dinal Caracciolo dotto ne la lunga efperienza, baueria conofciuto linuidia apportatrice del li 
bello; fe la fraude , e linfidia non lbaueffer tenuto abbada , mentre ba letto i ueleni di cor 
lui; che tofto prowara dala mano dela uerita , il flagello dela penitenza, Benche miba 
piu offefo la credenza ; che gli da il poco giuditio daltri ; che îl fuo fcoppiare del bene cone 
cefomi dala bontade Ausufta + Vin Fagnano mi ba riferito; che fe bene efcono per Milaz 
no molte ciancie con il mio titolo ; fono conofciute ne i vocaboli quafi da tutti per non mie: on 
de la plebe fa meglio giudicare, chei fenatori, Io quando fulmino queflo , e-quello faccio 
per farlo; e non perche doppo il fatto Irumilta del pentimento mi aftolua da lindegnatione, 
e dal pericolo, La natura mi diede i previlegi del dire ampi e liberi; ne fon per imba[tardiro 
gli mai: &i cieli; che mi fecertale, mi afficurano da lo fpauento de gli buomini. Ma tore 
‘niamo al Conte ; il qualnonè fi lontan dal mondo; che non ci potiam chiarire, Se egli afo | 
fermafte lbauergli io fcritto quello; che Chrifto non po far ; chio gli babbia fcritto,ma po | 
ben farlo credere: chi ba portato la carta? chi Iha feritta? di donde è ufcitae doue è elladio | 
cendo di no ; uoî fete (odisfatto. Io parlo a uoi , perche precedete cofti a ognuno 5 non pere 
che io penfi; che uoi (timiate ; chio fiail reo. Quetatiui pure in cotal cafos perche fua S+ i 
€ perfona ; che non acettarebbe uituperi compofti in fi uillana maniera; ne di mio fi uidde i 
‘mailettera; che pafaffe un foglio , malafciamo andar quefto; fe le monete ben falfificate;& 
i diamanti ben contrafattî ; fono fcoperti da 1 Zecchieri, e da i gioiellieri chi dubita,che da 
‘chi fa, non fi comprenda, feil maligno feguita ne limitatione il fale de i miei tratti 0 noî 
e per diruî : il Conte auisò la fua conforte ; come în Carmigliola era uno ; che baueua infas 
‘mato il F regofo a nome mio:et îl teftimonio di cio,e una poliza di mano de la Coteffa a Im 
‘bafeiador Soria: e domandatene il S4 Luigi Gonzaga; che intendendolo mi Sri 10 106 
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eredo; che babbiate ufato i tali termini inuerfo il mio Cognato: e poi è impoffibile , non che 
difficile il poter imitarui Ecco che la prudenza del fuo accurato auedimento non fumò con 
le collere inuerfo di mesche n6 cedo ne la qualita mia di gratitudine a niuno:e fe la gloria del. 
Gran Carlo poteffe effer maggiore io farei atto a ringrandirgla» Verran meno le ftelle ma, 
non la deuotion,chio bo ne i meriti del diuino Imperadore+Et la memoria del fempiterno An 
tonio da Leua ha talmente radice nel mio core; che fpero in Dio,che non morro fenza pa 
gar ciocche le debbo, Leggafi quel; chio fcriffi a tutti due în Siuigliano , e poi fi fauelli: leg 
gafi il ringratiar fua Macefta de la penfione;e uedraffi in che grado io tengo gli bonor di quel 
la. Et anchora; che laragion non capifca doue la. pertinacia de la incredulita e miniftra de 
gli animi ftampati dale prime impreffioni ; lottimo Caftaldo caualieri fenza menda difene 
derala inia caufa+ © Chrifto io che per non dare ombra a la feruitu; chio tengo con fua 


altezza ; non ho confentito ne per promeffe , ne per doni falutar con uenti uerfi Francia ;. 


baro giorneato conuna bibia , per non niente con altri. Ma fenza altri argomenti ,nel ueder 


tocchi i miei fereniffimi Signori, fi deueria uergognare chi afferma cio : perche bauendomi la 


Smifurata grandezza de le libere leggi loro lafciato fare il feggio a la wita in quefta alma e 
fola Cittade , fon dedicato al feruigio di tutti. E come fanno i buoni, quefto giorno fornis 
fee i dieci anni; chio ricourato fotto il lembo de la clemenza Venetiana lho celebrata fem 
pre+Ma non uoglio ingiuftificarmi; che cotanta fua liberta mi fia fcudo.Io uerro, pur che ui 
piaccia, cofil; entrarò in prigione; e depofitarommi a lorator Cefareo; il quale non fi dee pen 
tire dbauermi beneficato: perche i cimenti , în cui bramo deffer pofto disgombrano i nuoli de 


la maluagita dal fole de la mia fede. Sî che cancellifi la contumacia mia purgata ne le fincere 


efcufationi: uagliami il uero, che Semplice, & innocente mi detta ciocche 10 dico: e cangiate la 
mala uolonta in buona: perche faria purtroppo infolente temerita feio fuffi caftigato de gli 
altrui difetti: & non ha ingegno chi pon mente a quanto mai diff! 0 fcriffi; non fi auedendo, 
come io procedei tuttauia contrai uitiofi con arguta riprenfione, e non con fredda maladicen 
za; che maladicenza pura è la foftanza di quello, di che a gran torto me fidacarico+ Ne 
fara molto; che cofi crederaffi, come io giuro chee, Di Venetia il XXV di Marzo + 
Mo Dix TX Vebi STE 


P. ARETINO. AL S. GIAMBATTISTA CASTALDO. 


A mettereinfieme quanti faftidij; bebbi mai , non agiugnarieno ala paffione; che bo patito, fino 


che la uerita non ha fatto capace Don Lope ; che non uengano da me î fogli mandatigli dal 
Cardinale , e fcritti contra Umperadore , & Antonio da Leua; i cui benefici mbanno tale 
mente ufurpato laffettion; de lanimo ; che par chio fia ingrato a uoî altri benefattor miei: con 
due fregi mba uoluto gualtar la faccia de lhonore chi fi ba creduto cio: [uno col tenermi male 
uagio inuetfo i doni ; che fua Maefta , e fua S + mban fatti + laltro col crederfi ; chio fia, 
non quel, chio fono; ma un qualche balordo , perche di tale è compofitione la lettera , chio 
dico + ueggafi la copia feritta al Reuerendiffimo , laqual ui mando con quefta ; € poi fi par 
ragoni lintelletto di colui ; che per inuidia ba tentato contrafarmi, con lo fpirto di cotal mia 
fcufa non mi aiuti Iddio feun puttanino di quindeci anni , che mbaueua chiefta una leto 
tera amorofa , laqual feci comporre da un giouane raro ne la dottrina, e nela poefia , nor 
la conobbe per cofa non mia + Etè pur uero ; che banno piu uedere le cortigiane, che i gra 





| XXXIII 
| Signori : fofto fi fapera chie autore di cofi fatte phiottonarie + perche anche itradimenti ele 
congiure non poftono ftar fotterra , e ritrouato il maligno ; che per bauer falfificato la uertu, 
merita altra pena che chi falfifica le ftampe de le zecche ) uoglio rimanere ne la mia colara è e 
doue fitocca il uoltoa la mia fama , non fon per fofferirlo + perche chi fi lafcia tor Ibonore , 
fi lafcia tor la uita 3 e chi non fi rifente per cio, è unafera con la effigie dbuomo.» Nea V,S+ 
dico altro» Di Venetiait XXV diMarzoo M DX XX VII: 


P. ARETINO, A M. GIANNANTONIO DA FOLIGNO, 


pisana RATTI i 


S_aria pur troppo gran felicitala mia, fe ciafcun; che dubita de loro de la uertu;che io ho da Dio i 
ne faceffe la proua ; chio fon certo , che tutti ufarebbeno lufficio ; che bauete ufato uoi con la 
letra ; che ui è piaciuto mandarmi : onde io benedico la cagione ; percui gia fdegnafte legge 
rei miei fcritti , poi che per cotal:mezzo acquifto un cofi fatto amico + certamente le mie com 
pofitioni meritano di non effer lette per la baffezza del poco fpirito loro, e non per cotener ma 
lignita niuna + e del uulgo 5.che Uha incolpate mi rido s perche è fuo coftume il biafimare le co i 

fe laudabili,lodindo le uituperofe è &' ancho è fua natura il cercar di far romore per ogni uia+ : 
Ecco io tocco alcuno dei grandi; e toccandogli , quefto ; e quel cortigianuzzo Sofia; e 
conle fue colare ftentate mi battezza a fuo modo , credendofi rubarfauori. alcun altro il fa 
per parer defferci , e non perche in lui fia ne giuditio, ne bonta ; onde gli infiniti feguaci de la 
ignoranza calcano finiftramente gli bonori altrui + Io bo fcritto cio,che ho fcritto per grado 
de la uertu , la cui gloria era occupata da le tenebre de lauaritia de i Signori: & inanzi ; chio 
cominciaffi a lacerargli il nome , i uertuofi mendicauano lbone/te commodita de la uita è e fe 
alcun pur fi riparaua da le moleftie dela neceffita , otteneua cio come buffone,e non come per 
fona di merito» onde la mia penna armata de i fuoi tertori ; ba fatto s1; che effi riconofcenz 
dofi banno raccolti i belli intelletti con'isforzata cortefia , la quale odiano piu , chei difagi + 
A dunquei buoni debbono hauermi caro ; perche io con il fangue militai fempre perla uertus 
& per me folo ai noftri tempi uefte di broccato , bee ne le coppe doro , fi orna di gemme, ha 
de le collane , de i danari, caualca da Reina ; è feruita da Imperadrice, & riuerita da Deaz 
& è empio chi non dice; chio lho ripofta nel fuo antico ftato + €» effendo il redentor di lei;che 
ciancia linuidia , e la plebe © fratel mio io non me ne uanto per fuperbia , ma per rifponderea 
qualunque affermai miei uangeli per maldire + caminino pure i dotti per le ftrade ; che gli ban 
fatte le mie ficure braccia , fe uoglion farfi beffe de gli intrighi , e de linfidie fignorili + poi ft 
riuolghino a cantar di Dio , come mi fon riuolto io , benche lho fatto con la fua gratia , e non 
col mio ingegno + E fara tale il mio ftudio per lauuenire ; che quando morrò , mi piangerano 
no fino a quegli; che gia barrebber rifo de la mia morte. Hora fra noi fia contratta perpetua 
amicitia + & lapena; che con tante calde parole uolete ; chio ui dia per la incredulita paffatas i 
fiala fratellanza ; chio ui dico + Di Venetiail III di Aprile» | 
M D XXXVIL | 
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P., ARETINO, AL S. LVIGI GONZAGA. 


°?  P oichiobebbi donatea unuerace effempio di celefte hone(ta , le calze cremifi e doro , di pre? | 
gio di trenta feudi , che mi mandafte ; & un paio di maniche di piu cofto; doro , e di feta > #47 3)| 
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pur fatte con lago > dono de la Conteffa Argentina cognata uoftra ; ecco le camifce lavorate 
gentiliffimamente , ele calze bianche ; e doro ; le quali perla commiffione che le defte , mi 
fece peruenire in mano la Signora Gineura moglie fua 3 e non fu poffibile; chio le afcondeffi in 
maniera; che le donne di cafa mia non me le rubbaftero+E di cio do la colpa a la lor gratia, € 
al mio bauer ritolto il core a colei ; che procuraua tanto la mia morte ; quanto io î fuoi bono 
ri ; e beato uoi tre e quattro uolte fe uiuete col penfiero disbrigato da quel furfantino A Amos 
ve, nemico de le concluftoni , e de la fedelta. E con quefto a V+S.IUuftrif.mi racomando+ 
Di Venetiail III di Aprile» M D XXXVIL 


AL S MARCANTONIO VENIERO, P. ARETINO, 


I duepiaoliuitelli , i gran formaggi, & i buoni falami ; i quali la magnificenza de la nobile uo 
firacreanza mba fatto portare în cafa , mi banno rallegrato , non la tauola.; che non diedi 
mai cura a quel,chio mi mangiafJi; ma per cio;che Ibuomo per natura fi fe(teggia nel ueder lag 
bondanza del cibo + onde tutta la famiglia non pur î compagni fono inuitati da cotal appareco 
chio : benche la mia brigata per gratia di Dio , e mia natura donatrice del tutto, e ritentrice 
di nulla, e fempre ala menfa del carnafciale > e doue ft manca, diaftla colpa al piu non pote 
re, enonalpiu nonuolere.Ma non douerefte ufare le cerimonie de i Prefenti con effo meco, 
non effendo io ne gran maeftro,ne foreftiere con lamicitia uoftra; dela qual fono eco i doni 
e fenza ne mi fi ficco mai nel cor perfona ; che piu cibabbia a ftar di uoi; perche io non 
ho uifto anchora un animo ; una prefenza , & un nome; che pareggi îl uoftro animo,la uoftra 
prefenza , & il uoftronome;e fon gratie defiderate da ciafcuno ) e conceffe a pochi le manie 
re, conlacui piaceuolezza ui fate fchiauo ogniuno ; onde ogniun corre a godere de la fplendi 
da uoftra facultade ; che piu bonoratamente , e piu funtuofamente fpendere non fi potria: e fa 
te cofa degna di uoi a n6 difraudare il titolo di Signore con le (trettezze. Hor Seguitate il me 
ftier de la liberalita; perche ella è una uertu di natura con arte è e per lei tanto fiamo 5 quan 
fo uogliamo effere + Maio diro;che fate auaro, fe tofto qui non ritornate;acciocche io pofa 
uenire una fera ad affaltarui,apofta do per cio che ci fia il nofiro magnanimo Caualier da leg 
ges M. Girolamo Quirini ; con tutta laltra caterua de i buon compagni + Ma uenga 6 non 
uenga V.S.iole fono e feruitore;& amico. Di Venetia il III di Aprile 
M D XXXVIL 


AL DVCA DVRBINO, P. ARETINO. 


E atto degno di chi lo fa ; îl fapere offeruare il grado del fuo grado fin ne i cenni 3 e merita piu 
di feruire ; che di comandare chi non ifpecchia il uolto del fuo bonore molte uolte îl giorno 3 e 
cio ufa il fano , e natural giuditio + E per cio uoftra eccellenza aprouata da lopra , e dala fa 
ma per buomo degniffimo di memoria , confulti un poco col fuo configlio,e poi per degnita del 
proprio merto , e per compiacere al mondo; che lo reuerifce non comporti ; che la fua effigie; 
e le fue Zecche fieno lacerate da laltrui grofezza + Quello, che ui porta quefta , chiede a la 
bonta ; che ui fa (plendere , il pane , il qual non mangiaria nol guadagnando + La natura fi 
è affaticata mille anni a fare un'tanto nobile ingegno per gloria di uoi Principi: fi che fignore 
giutate coftui; che uerrà tutto difacendo miracoli conla fua arte:& al prefente ui fara le fam. 
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| pe de le monete; i coni; de le medaglie:& ogni bonefto intertenimento lo ftabilifce a i uoftri 


feruigi.Ma fon certo;che la benignita di uoftra eccellenza non fopportara;chio:che bebbi fem 
pre in fomma riverenza il nome di quella; fuplichiper un fi gran uertuofo indarno:onde la rin 
gratio de la gratia: che fon certo bauere ottenuto da lei» Di Venetia il V di Aprile, 
M D XXXVII, i 


P. ARETINO, AL CONTE MANFREDO DI COLLALTO. | 


sco T Lpromettermi il capretto, compar mio, fu atto fignorile; & il non me lbauere offeruato, è co h i 
fiume pretefco : hora eleggetewi per etere (tato prete, € efter Signore , il titolo ; chio debbo ; | 
darui Seriuendoui,uenga egli,0 non uengas Anchora che la moralita de i philofophi laui del c6 ; 
tinuo la vita con lacqua de la uertu, fempre appaiono ne le membra le macchie fampateci dal 
vitio: & j panni apeftati; che ft ferrano nele cafte ferbano tuttavia îl morbo de chi gli por 
t0:& è il Diquolo lhauer pur tocco cotal babito maladetto: non nego: che non fiate buono; 
ma farefti perfetto ; fela domeftica famigliarita di Leone non uel metteva indoffo: certa» 
mente potrefte far peggior male,che di non mantenermi la parola dando la colpa a lo io fui | 
prete; che ui fi amettarebbe la fcufa+per cio chela lor uerita è la bugia; la lor fede lino | 
ganno; e la loro amicitia lodio: e beato uoî; che ui (chiericafte atempose fe la nobilta del fan: 

gue, ela magnanimita dela natura fuffe meno in uoî, guai a la S+ V+.benche il legnaggio di. 
Collalto, e per antiquita, e per uertu è tale; che potria far ottima peggior generatione; che 
quella; chio dico; fe peggior fi trouaffe+ Ma recando ogni mio detto în gioco, io con quefta ui 
Saluto.  DiVenetiail VI di Aprile»: M D XX X VIL 
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P. ARETINO. AL S. GONZALO PERES. 


‘€ ome gliimpiaftri de lamicitia giouino a tutti i mali,ne faccio fede io col non bauer mai fentite 
Le paffioni de la pouerta,da che Don Lopeset uoi c6fentifte per propria gentilezza, chio ui 
diuentafft quelsche ui fono: e le fperanzesin cui mi banno pofto i caldi uffici fatti per me în 
cotefta corte, mi pafcono largamente: e ben uero; chio reprendo me fteffo, poi che la mia po Î 
ca uertu; che altro non brama; che pagarui la cortefia, non pur tarda a farlo,ma nel tardare 
tenta fempre di far maggior debiti con quellaze per cio mando a V+ S. le ftanze dedicate a 
la Maefta dIfabella Augufta: e perche fon chiaro del defiderio; che bauete di tormi al tutto 
di mano al difagio, non parlo fopra cio. Quanta allegrezza io habbia bauuto de la gratia + 
che ba racquiftata il fingular Signor Don Luigi dAuila, non fi puo dire, e per cio non lo 
Serino: per Dio che il fuo generofo errore, meritaua deffer punito da Cefare col fubito pere 
dono: perche e tanto poffente, e tanto pronto laffetto; che moue il cor di colui; che ci ha fcul i 
pito dentro il Signor fuo; che apena fente toccargli un pelo a lbonore; che la fede inuiolabiz Î 
le armata di giufto (degno, & accefa dal fuoco delo fuifcerato amore occupa in modo la ra? 
gione,& il rifpetto,& in modo fi infignorifce de la feruitu circunppetta; che fciolte le mani, 
e la linguasacecato da limpeto,n6 puo moderare lo fteprato furore de laffettione: e per cio egli 
ne la camera Cefarea traffe la fpada c6tra colui, che lo prouoco.In fomma la clemenza de Um 
peradore non ha mancato ala degnita di fe fte[fa;come anchor io non mancaro mai a quel,che 
gli debbo per lacharita ufatami> e gia fono entrato con lo ftile mio nel pelago de le 
opre fue; e folleuato da la grandezza del fubietto fpero farmi tale; qual debbe efter chi cano 
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ta di lui; che® guardato da i cieli ; nela maniera , che guardo il caftello del fuo Milano 
Ihonorato Maffimiano Stampa gloria de la fede , e de la liberalita Italiana + la gentilezza 
di fiua S+ m'è diuentata Somare mi parebbe alleggierire il pefo; fe ui degnafte ad acarezzar 
lo in mia uece, con dirle;bene bauete fatto a far bene a LA retino,poî che egli fe ne ricorda: 
e fe non che fi difconuiene , direi ; che tanto (timo ; che facciate tale ufficio con il Conte; 
quanto lottenere da lImperatrice una carta fua ; che la ftimaria piu chei Soidui Ra 

Di Venetiail VIII di Aprileé M D X XxX XxX VIL 


P. ARETINO, A M. DOMENICO LVCCHESE. 


S eloccafione mbauefe mai dato cagione di poterui giouare ; come bora ella ui da di giouaro 
mi non dubito che crediate; che io bauerei fatto» per uoi quel; chio credo , che farete per 
me. Mandoui il libro intitolato a la Maefta de la Reina uoftra di Polionia;e Meffer Gafpa 
ro mercatante Fiorentino ne è lapportatore + io ui ricordo; che fempre ui amai con tenerez? 
za paterna se fe per fi uertuofo atto ft merita beniuolenza sio merito deffere affai ben vos 
luto da uoi + e ne laffai ben uolermi , è lacerta fperanza del fauor; chio.cerco ne laprefenz 
tar de lopera+ € a uoftra S+ mi raccomando» >» ©» ©» » DiVenetiail IX di Aprile» 
M D XXXWVIL | 





AL PRINCIPE DI SALERNO. P+ ARETINO; 


A uoi ftarien bene gli imperi , anzi male ; perche oli disfarefte in un di con la uoftra liberali 
ta > certamente linimicitia;.che è frala bellezza , ela caftita., appare fra la natura , ela for 
tuna > perche fe quella fa le uolonta reali , quefta fa le forze plebeie 3 e cafo che una faccia 
il poter grande; laltra fa il uoler piccolos e percio fi uedetuttauia; che chi po, non uos 
le sechiuuol , non po: non nego ; che non fi unifca tal uolta infieme il potere & il uolerez 
come la pudicitia e le beltade ; ma penano tanto ; che il mondo lo tiene 6 per miracolo, 6 
perbugiazi Cefari , egli Aleffandri fur gia ; e non fon piu s anzi uoi folo farefte quel; 
che fur lor due ; fe poffedefte i lor dominij, & i lorthefori. Ma fe con fi poco ftato fas 
te doni fi magnanimi ; che farefte uoi fignoreggiando quanto meritarebbe di fignoreggiare 
la generofita uofira, laguale e Reina de gli animi di tutti î Principi d'il S.Taffo ; il qual 
ui adora , & il quale i0 amo quanto me fteffo,mi ha il mercordi dopo Pafgua dato cento du 
cati di moneta ; che pur albora gli diedero i mercatanti , a cui facefte indrizzar la letra di 
cambio + e mentre ne ho goduto per amor de la bonta Salernitana ; ho ringratiato quella;che 
n6 pur mba donato, mba promeffo donarmi danno in anno la fomma ; che mie fata sborfas 
ta di contanti + io ho acettatoi danari prefenti , come ancho acetto i futuri; e ne ho il preui 
legio , hauendone la parola di VS. IUuftrif®laquale fe indugia,non mente;come fa ciafcun; 
che ha prouato la cortefia fua + Hora io ; non perche mi uediate in ariento, ma perche ui 
uenga uoglia di uederuici ui mandola mia imagine + ne crediate che niun moderno lafci mes 
moria de la fuatefta di migliore ftilo di Lione ( che coft fi chiama il giouane ; che lha fatta 
con: fi gran rilieuo în acciaio) egli defidera ; che in qualche bel conio appaia la Maefta de lef 


figie uoftra, e la marauiglia de larte fua, fi che comandifigli. Di Venetia il IX di Aprile» 
MD XXXVII 
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P, ARETINO. A LA REINA DI POLONIA, 


onon gia per gratificarmi a la pietade ; che fempre hauefte de i bifagnofi; ne perla pom 
pa dela uertu; ne per cupidita di fama ; ma perche Iddio mi fpira, perche far lo debbo, e 
perche e bene a farlo , mandoil libro a usi; che fete bona , & ottima, a uoi; che fete der 
gna e chiara , a uoi; che fete pia e giufta» O luce dItalia ; d fpeme de i Taliani , acetz 
tate le carte diuote ; chio diuotamente ui dono3 e uagliami appreffo la uoftra grandezza la 
materia 5 di che effe fauellano + poi che non mi uale la baffezza de lingegno ; del qual fon 
fi pouero; che a uoi; che mi potete faluare dogni miferia , non poffo render gratie degne+ 
Ma per non potere altro, celebro uoi; che fete la falute di quegli intelletti; che fapranno 
dire; come cioche fi fcerne în uoi è diuinoscertamente uoî per uolonta celefte fete adorna de 
i coftumi de gli angeli , e ricca di qualunche gratia puo uenir da fopra+. Onde non fi potra 
imaginare , now che fcriuere , ne dir parola lodandowi ; che non fi fcemi del uero + Ma 


perche quella è tale, debbe degnarfi dacettar.il piccol dono ; chio con gran feruore le mandoî 


Di Vinetiail IX di Aprilev M D XXXVII: 0000 
AL CARDINAL CARACCIOLO. P, ARETINO. 


e laltrui querela fufte (lata breue, la mia lettra non era lunga: Don Lope, parendogli flrano 
chio baueffi fatto quel;che meritarei gaftigo pure a penfarlo, tutto alterato credendo ouer fin 
gendo di creder la menzogna , teneua impoffibile il poterio giuftificarmi în cotal cafo > mi 


era anchor detto s chea fua Ss ft (criuea di cofti ; procacciate per Pietro, fauoritelo,loddr ‘. 


telo; che ue ne rende un bel merito: onde ame; che acquiftaua per cio nome di maligno , e 


dingrato fu di meftiero difender la ragion mia‘con molte parole, Ma fe mi fuffe ftato det 


to Aretino quefte cofe uengono di Milano per opre tue , benche il Cardinal nol crede ; io 
Senza paffione, e fenza ira ; bauerei ringratiato uoftra S+ Reuerendif®. dela fua moderata 


quertenza , e poi fcufatomi con la uerita femplicemente + Hora io conofco; che uoî fiete in 


cotefta Citta il maggior giudice, per faper ben giudicare : onde po ftare allegra la giuftitia, 
con cui reggete cotefti popoli , poi che ne la fronte dogniuno uedete fculpito il torto, & il drit 
to. Quantine fan precipitare le primi impreffionii e quanti linfermita del fenno di chi è 
pofto a gouernar altri è i0 perme uo fornire i miei giorni in terre libere; perche qui none în 
potefta dun folo condennarmi di quello : che un fauorito del Principe uoleffe ; che coft fuf 
Ses ne potorcermiun pelo dela uita , ne de lbonore quefto inuidiofo ; ne quel traditore; e 
per tutto non è il Caracciolo ottimo Gouernatore+ In fommaio fon fuor dun gran fore 
Ser da che cotanta ruggine ba lafciato forbita la mente uoftra,e la credenza de Umbafciadore+ 
Onde tutto confolato € tutto bumile wi bafcio due uolte le mani. Di Venetiail XII di 
Aprileo M D XXXVII 


P., ARETINO, AL &$. GIAMBATISTA CASTALDO. 


IL Innocentia è una beftiuola parlante, et inquietase lhonor un beftionaccio fenfitivo,e rifrofoson 
de lardîr di quella, e la fchifezza di quefto Jenza alcun rifpetto dicano nel cofpetto de i Signort 
peggiosche non direbben effi ne la prefenza de î ferui+ E percio none marauiglia, feio fpinto | 
da luna , e da laltro ho troppo ficuramente detto la ragion mia al S+ Cardinale , a la cui fas 
ma non traffi mai penna de lali> e cotal prorogatiua attribuifcafi a la fua bonta , e nonal ri 
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guardo; chio gli bo fempre bauto + egliè pi troppo cortefe ) per cio benignamente fi è deona 
to confolarmi con la rifpofta piaceuole de la fua carta : e ringratio Iddio ; che lanimo di quar 
lunche ba creduto il falfo ) fia 'riconciliato meco > enel por filentio a cofi fatta ciancia , ueng” 
goa fupplicar uoftra S.che fpenda ogni autorita fua con lo I Uuftrifimo Caracciolo; acciocche 
io impetri gratia apprefto da lui hor che fon giunto a leftremo del bifogno 3 io gli dimando i 
cinquanta fcudi , il termine de i quali forni a xv del pafato , e cinquanta altri aprefto ; flia 
fi poi quanto gli piace a darmi i quartironi; che feguano + Deh caro fignor oprate sì; chio gli 
babbi; quando ben fi douefte obligar la mia penfione a qualchuno , che ne uoleffe ufura. Ma 
quel 5 che dee effere , fia tofto; che certo e bonor di fua Maefta; e di fua S. R euerendift+ 
chio habbia inanzi al tempo , quello; che ogni maldicente affermaua chio non harei mai + 
E perche io ho apprefto di me Gianambrogio Eufebio , che fa miracoli nela Poefia; come 
ne la Canzone ; che egli ba fatta ala S+ Giulia del Maino fa fede ; degnativi, fe ben non 
baueffi fe non la paga douuta di farne dar dieci a M+Chriftophoro libraio dada bifcia; padre 
del giouanetto che to dico + Il Principe di Salerno feceil debito +e tutto nafce da gli ufficij 
volt » a uoî ne fon tenuto ;.£7 a uoi ne rendero un di il'cambio: e sforzarommi ; che fra tale; 
che lintenda ; ognun che fa il bene + che del continuo miperuiene in mano mercè di V+ S+ 
Di Venetiail XII di Aprlewé M D XXX VIL 


P. ARETINO. AL CARDINAL DE I GADDI. 


nbito ; che la uoftra benîgnita ; ela mia forte mi conceffe ; chein fanto Apoftolo rimetteffi in 
fieme quella feruitu.; che parea + che i dodici anni; che fiamo ftati a riuederci baueffero die 
fperfa ; TAdio il quale ringratio del commodo ; che egli mî diede în racquiftare fi fatto padro 
ne, mi fpirò a chiederui con ifperanza dottenerla, la gratia del piccol beneficio; che ui chiefi 
non per M.Bartholomeo Vitali ; che pieno di follecitudine ) e di fede ba fpefo ne i woftri fer 
vigi de î (uoi di, ma per bauere occafione di laudarmi di uoi,come di tanti altri Principi miei 
benefattori + Ma in qual tempo, e con qual mezzo potete uoi ufar cortefia ; che babbia piu lo 
di, e fia piupietofa di quefta.s ella fara laudata per effere atto nouiffimo ; che un Cardinale 
remuneri chi , che lo ferue folamente con lanimo + e fara pia per foccorrer con effa un giouan 
ne da bene carico di figliuoli ‘ Monfignore rincorate chi ferue la corte con quefto efempio , 
Se volete cio facendo auicinarui tanto al ben fare, quanto ue ne alontanarefte cio non facendo. 
{o confeffoi finiftri,;che ha dati la fortuna al fangue uoftro , e fo che patite perche egli non pa 
ta è maegli e piu generofo atto il dar ne le ftrettezze de la neceffita ; che ne le larghezze de 
labondanza + Si che fatelo fignore; fe uolete che [ddio ui prouegga în altra maniera , che non 
ui ba proueduto la Maefta Chriftianiffima è io prego per un uoftro feruo , e per un mio paren 
te ; e non per buomo non conofciuto da uoi , ne da me + e cafo ; che fia quel ; chia defidero ; fa 
ro fentire al mondo ; come io fo dar nome a chi fa farmi gratie» Di Venetia il III di 
Maggio M DX XXVII 


P. ARETINO. AL CARDINAL DI SANTA CROCE. 


È ccomi di nuouo a noiarui con le mie bumili interceffioni + Ma chi non afficuraria a ricorrere a 
ei la gran benignita del Cardinal fanta Croce è Signore (e maeftro Angelo Tefta ,graue di 
eta , colmo 
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eta ; colmo di dottrina , adorna di coftumi , e di perfetta uita ; che mi confeffa ; prega del con 
tinuo Dio per me ; perche non debbo io tal uolta pregar gli buomini per lui? il mio fpiritual 
padre ricerca gratia appreffo il fuo generale 3 e lorterra , fel fauor di quella confente di rac 
comandargnelo : delche ui prego feruentemente.Io uorrei ; ch'egli fuffe eletto miniftro de la 
provincia di fanto Antonio; molto poco premio al merito dele fue religiofe opere; e fon 
certo fe hoggidi fi facefte elettione de ibuoni; che faria pofto nel grado chio dico: mai 

poueretti fono oppreffi fi dai partegiani deitei;e dale falfe teflimonianze de i peffimi; che 
è forza ; che uadino mendicando chi gli aiuti € io per me non danno il mal talento de lin 
uidia ; che bonta de lotio corteggia i conuenti piu che i palazzi , la quale fi interpone fra 
lionoranza e la fapienza di quel facerdote , e di quefto. Ma do la colpa a laftutia del Dias 
volo; che perturbar la pace de i frati, gli combatte del continuo con altre armi; che non fa 
i fecolari + ecerto fon pochi dei giufti; perche pochi fono attia foftenere gli affalti fuoî: 
e per cio confolate fua Reuerenda paternita; perche ui giuro ; che e un di quegli; che tri 
ompha del fuo nimico, Mia effendomi cotanti Principi corteft di fatti, non debbo io renders 
mi certo che la riguardata Signoria uoftra mi fia larga di parole? Di Venetia il INIL 


A COSIMO DEI MEDICI DVCA DIFIORENZA.P.-ARETINO. 


1 mifero fine dela fua Eccellenza; & il felice principio de la uoftra ; mi fono (tati come 
due folgori cadutia un tempo preffo al Paftore ; che uno il trabe di fe fteffo , e laltroin 


fe lo ripone + ludireil fuo cafo maccorò; e lintendere il uoftro fuccedergli mi rauinò: onde. 
ho prouatoin untratto che cofa è dolore € allegrezza + Certamente non poteua morir Du. 


ca, che piu mincrefceffe d Aleffandro, ne era poffibile; che nafceffe Duca: che piu mi pia 
ceffe di Cofimo : perche ; io fon quello; che ferui il uoftro gran padre uiuose lo fepeli mors 
to. Io fon quello; che in Mantoua lo feci bonorare,e piangere,da chi forfe non Ihauerebbe 
bonorato,ne pianto. Io fon quello; che bo tratte le lodi fue da la bocca di colorosche perino 


uidia îl biafimauano+Io fon quello,che ho pofto in mano degli increduli,i torchi de la fua glo 


ria, Io fon quello; che lho tanto piu dogni altro amato,e celebrato,quanto lho piu dogni altro 
conofciuto degno damore,e di memoria» To traftullaua le fue fatiche, confortaua i fuoi faftie 
di,e téperaua le fue furie.Io gli fui padre, fratello, amico,e feruo» E da che Iddio per punire 
gli errori dItalia con îl flagello de i Barbari ce lo tolfe,cò la uertu ho fatto quella copagnia al 
fuo nome; che feci conla perfona ala fua uita:& adorandolo bo fempre detto,che il uero ho 
nore delaltiffima cafa Medica è nato da le fue armi,e non dale mitree dei Papi + & il frut 
to dei meriti di lui,e il grado in cui vi perpetuo il cielo il giorno, che ci fofte eletto mero 
cè dela prouidenza de le frelle,e de la fede degli amici.ma quelle e quefti ingiuriauano il pro 
prio potere,e lifteffo uolere,non ui ci eleggendo: perche bauete adorna la prefenza,e lanimo 
di cotante gratie, e uertu; che ardifco dire sche ui banno fatto poco ò niente di dono. Ma da 
uoi medefimo per lauenire allargarete î termini del uoftro frato:€o il non hauer faputo figno 
reggiare,ne uiuere de lo sfortunato ui ba infegnato a fignoreggiare , è a uiuere» per Dio che 


merita la morte del nome, e de lanima chi ba piu caro un appetito , che fe fteffo : mettendo 


per cio a fi granrifchio e Citta,e popoli. Mail fuo non piu effere e leffempio;che ui fas 


ta fempre efere: pur che fotto il timor di Dio,& a lombra di Cefare uogliate per guardia la. I 
K 
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continenza,la quale è piu fedele, e piu ficura; che quella de gli armati: perche ella dorme ne 
i fuoi letti, mangia a le fue tauole, fpaffeggia per le fue faleze frando[i ne le fue bonefta,ng da 
în predai fecreti,ne il fauore,ne i danari,ne la perfona a gli altrui ueleni: ne filafcia fcans 
nare per le camere, fola, e di notte da i ferri; che la peffima uolonta de linuidia, e de lambis 
zione, porge a le mano de l'inganno; onde rouina chi ben fiede. Domefticativi con quegli; che 
banno îl core ne la frontese la ualorofa Signora Maria uoftra madre ftiavi intorno leuandos 
ui,e colcandoui, mangiate e beuete con il juo gufto,e non con quello de î buffoni, e de gli as 
dulatori: Ihonore de la ftirpe Vitellefca ualorofo, e fincero ui ftia fempre a lato: adormentas 
tiui con gli occhi del buono Ottaviano, e lafciativi deftare da tutti quegli ; che ui banno pres 
Soil piedesaciocche lo fermiate, fiaui tuttavia grato il configlio del Cardinal Cibo; perche 
Son chiaro; che non ha le uoglie conformi a quelle di chi ui configlio a lafciar la Cittade; 
che qualunche piu (pafima de la fua liberta,apetirebbe pur che la fperanza,e la forte gli 
aprifse qualche utetta:che gli prometteffe il dominarla: perche chi non fa defiderar la Signo@ 
via merita deffere fchiauo:& e meglio effer padron di Fiorenza, che compagno del mondo» 
— e.lauilta de lanimo,e non la fantita de la mente moffe Celeftino a refutare îl Papato : e tan 
fo piu douete confermarui ne lImpero,quanto fenza uiolenza alcuna ci fete peruenuto» 
Chi è offefo,chie rubato,chi è cacciato, chi è uituperato, e chi è minacciato da uoi ? è mas 
Liono colui; che non confefsa; che Iddio ui ha poftoin alto come legittimo herede de la grane 
dezza,in cui uiuerete,e regnarete genero dAugufto + la ferocita con la quale per uoi mie 
lito il tremendo uoftro genitore, bafta a farui temere come fiate amato: e mentre in.uoi con 
gli anni crefceranno le magne qualita uoftre, farete cercato da ogniun; che ui fugge; onde la 
clemenza,che ui adorna,bauera campo di farfi conofcer da chi non la uol conofcere;in tanto 
îo leraccomando la mia feruitu,Di Vinetia il V di Maggio: M D XXX VIÎ. 


P.ARETINO:AL MAGNIFICO OTTAVIANO DE I MEDICI; 


MM olto.mbanno rallegrato i faluti; che ne le lettre del Lione ui fete degnato mandarmize fe uoi 
fulfe informato di quel; chio era col Signor Giouanni; crederefte, che fe Iddio mbauefe det 
to fcriui in quefto foglio bianco;che fara cioche tu uuoi , non hauerei chiefto altro; che il do 
minio di Fiorenza al Signor Cofimo + & e tanto fparfa la fama del mio effergli tato ole 
tramodo caro; che lImbafciadore Cefareo tofto che intefe il Ducato effer rimaftoa fua 
eccellenza, mandò ‘il Secretario a congratularfene meco, E feiononbho fin qui vifitato 
quella;e ftato,chio ho temuto noiarla.Io doppo lhauer Seguitato il. fuo famofo padre ne le pa 
ci, e nele guerre , in Mantova mando fuor lo fpinto ne le mie braccia: io gli chiuf gli 
occhise con le uoci,e con îuerfi lho continuamente predicato:«& hammi fofienuto uiuo la fpe 
ranza di quefto fuo figliuolo ; nel quale sha sforzato la natura di fare una bonta perfetta, 
& una mente giufta,con uno animo fchifo di tutto quello; che non fi conuiene. E per cio tal 
legriamocis Di Venetia il V di Moggio, MD XXX VIL 


P: ARETINO, AL S. ALESSANDRO VITELLI. 


Quanta allegrezza bo io ; del grado de loeccellentiffimo Cofimo dei Medici, e de lo illue 
firiffimo Aleffandro Vitelli è io. vi eleggo per giudice de laffettione ; che uoi credete; chio por 
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ti a tutti due ; accioche uoi, che fempre mi conofcefte lanimo , potiate dar fenteriza come 
io babbia luno ne lanima » elaltro nel core» Ma fe io fuffe degno ; che Iddio riguardaffe 
a la miaintentione, direi, che la fua bonta me lbauefte adempiuta: perche altro per me non 
fi poteua defiderare di quello ; che piunon defidero: grandi fono le lodi; che ui danno i buo 
ni: e ui chiamano Saggio ,accorto, fedele,e coraggiofo:marauigliandofi del modo,con cui ui ha 
uete obligato quel Cefare , ala Maefta del quale è obligato il mondo. Pochi fanno ben gio 
care un mal giuoco: e perche la gloria de la wincita e ne le difficulta; uoi fete gloriofiffimo ba | 
uendo riportato uittoria di doue il perdere era piu che certo , facendo facile limpolfibile: on 
de è chiara lafpettatione;che fempre fi bebbe di uoi ; e ben lo prediceua lantiuedere del Gran 
Giouanni + Quante uolte mi diffe egli, che farefte un di; quel; che non puo effer altri ne 
li dolfe meno îl lafciarlo ; che face(te fotto Milano per andare doue la guerra ui chiamaua; 
che dolefte a uoî il lafciar lui doue la paura de leffercito il riteneua, Hora io ringratio Chri 
(fo ; che cofi fia come e. Ma piacciaui ; poi che Coftmo per effer giouane non fa quel; chio 
mi fuffi gia,ne forfe quel chio mi fono bora, di far sì; che egli fappia cioche io fui con fuo 

padrese quel; chio fono col mondo, Di Venetia il V di Maggio» 
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P. ARETINO, AL CONTE DI SAN SECONDO. 


I obhoriceuuto per mano di M. Girolamo Garimberto, miopiu che fratello, le calze, elema © ©0000 
niche , uaghe come io le uoleua: ueramente tutte le cofe > che efcano da uoi ; tengano ne la red 
qualita loro de le bellezze del uoftro animo+E credamifi pure , che ne letà chio mi trouo, ; 
Amore fa di me cioche nonardì fare in quella; che gia mi trouaua,Maiolho caro perche 
mentre ftò ne i fuoitraftulli non mi ricordo de la uecchiaia + certo gli (paffi amorofi fono 
i giardini de la uita; la quale tanto è giouane, quanto di quegli fi gode: e chi fteffe innamo 
rato del continuo potria dire, io fon uifo Sempre di XXV anni: come fi fia,di coft nobil 
dono ui ringratio,et al nome uoftro debbo cotal debitoset bauedo fino a qui indugiato a farlo, 
ba ritardato la mano , e non la uolonta bramofa di poter moftrarui come fiate fculto in mez, 
zo de la uertu mia: ne ci fon fraude ne le parole: chio dico,anzi affettione, & obligo * e cofi 
voglio, e cofi debbo:& aiutimi Iddio,come tengo per fermo;che per me fia rifufcitato limmor 
tal fratello de la uoftia madre, poî chio' fento defferui caro. Onde fo; che pigliarete la mia 
protettione con leccellenza di Cofimo, del qual fete cugino; con dirle,che faccia afpettare a 
chi comincia la feruitu, e non a chi la fornifce» To cambio bormai îl pelo , onde lindugio mi e 
ingiuria; perche doppoi fuoi di, niuno fpera piu+IMa fe lha fatto Imperadore, perche nol 
debbe fare chi regna col fuo fauore? © Di Venetia il X di Maggioe 
M D XXXVI 
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P. ARETINO. A M. PAOLO PIETRA SANTA. 


(>| E gli auienealamia ignoranza uantata da la uoftra dottrina,come a un uile lodato per corag? 
giofo, îl quale refta fcornato da le brighe; che piglia,nel crederfi pur effere cioche gli ba dato 
ad intendere la bugia+Il dimandarmi uoî , onde uenga il defoderio de limparare, per cuii faut 


fi moffero a peregrinare per i mariye per la terra di cotanto mondo; mi fa parer atto a darueo 
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ne la ragione ; e parendomi quel;che non è nel daruela rimarro ne la fciocchezzza mia nel mo 
do,che rimane ne la uilta fua il fopradetto. Lanime create fra l'intelligenze del cielo ne line 
Fonderfi in quei corpi , dei quali fa elettione la potefta ; che da Iddio ala ftella di ciafcuna; 
ne portano feco del Saper del lor fattore; ne fitofto fi ferrano ne la prigion de la carne ; che 
partorifcono per grado de la uita di chi lalberga,alcuni (pirti, che per bauere origine da lui, ars 
dano continuamente nel defiderio dintendere di quelle cofe; che effe impararono dal maftro; che 
ba fatti dotti gli angeli: onde gli fpirti; chio dico, innamorati de lifteffo defire , hanno fommo 
piacere di tentare i fecreti di Dio, e de la natura: e cotal paffione mi credo io;che mouefte, Dee 
dalo,Melampo » Pittagora, Homero, Mu feo, Platone, Democrito, Apollonio, Dionifio, Hercos 
le, e gli altri fatti fimili a gli [ddij, per la uia; che uoi dite.Ma ecco; che quefta flemprata uo 
lonta di fapere non fi fcorge in ogniuno, benche lanima fia di ugual uertu in tuttize cio proceo 
de dal muro del mortale piu e meno gentile e rozzo, quando lanime(che fono un'lume difeme 
plice diuinita e di pura bontade) entrano ne i uafi prefcrittigli dal Creatore, gli fpirti predetti 
fcoprano fuora îl gran defiderio dimparare, piu e meno, quanto meno e piu trafpare la mae 
gione; che le rinchiude; e per cio.lanima dimoftro in Demoftene altro effetto ; che non fece in 
T berfite, For ridete de la mia faluatica philofopkia; che perche ridiate bo feritto il fernetio 
co,col quale mba fatto uaneggiare la profonda lettra ; che perpropria uoftra cortefia bauete inz 
derizzata a me;che fon lombra de lombre di quegli; che fanno, E fe pur la mia forte mbauef 
Se concefto;che uoi mbauefe conofciuto în prefenza,come dimoftrate di defiderare,bauerefte im 
parato folo a dire îl uero; & ame faria piaciuto, perche non mi lodarefte bora con la menzor 
gnas Tonon fon degno , non pur che fi moua un buomo come uoi per la conofcenza dun par 
mio,ma che un tale penfi di penfarlo, Ma dogni mia uergogna è cagione M + Giulio Cefare, 
mio non meno,che uoftro figliuolo , col fuo e(fer troppo amoreuole: e cotale fua amoreuoleze 
za ti ba folamente detto la ueritain dirui, chio babbia laudate le compofitioni uoftre,e chio ui 
reuerifca+ laltre cofe fono fiori; che ornano la ghirlanda del ragionamento; che di me ui piaco 
que pigliare. Maio lo ringratio, poi che per cio il mio nome è pofto ne la lingua,e ne la pens 
na del Pietra fanta, felice interprete degli inchioftri facrite da quì inanziV.S, difponga dî 
meanzi di fe fteffo, poi che fuo fon diuentato:e ferivami;che gli fcriuero con quello affetto; 
che fcriuo a lImperadore. Di Venetia il XI di Magio. MD XXXVIL 


P. ARETINO, AM, GIANNANTONIO SERENA. 


L aricchezza sfacciata audacia de i mali è caufa di quel bisbiglio; che altri ui fa contro la fama; 


anzi è cagion di quello errore, nel quale cafcono coloro; che fuperbi de le proprie faculta,cioche 
fanno,e cioche dicono,tengono ben farese ben dire + è poffibile ; che uoi non uogliate conofcere 
almeno una particella di uoî fte(fo,dando materia a linuidia di procederui contra con la caluno 
nia , e conla maledicenza è riguardate un poco al pericolo de Ibonore , & al danno de lanî : 
ma + EccoIddio;che ba ftatuito il matrimonio , accioche la fpetie bumana moltiplichi , 
e perche luno fia fucceffor de laltrosonde la generatione riconofcendo il beneficio del uivere da 
la fua bonta,riempia di fpinti le fedi del paradifose la natura ba infufo il defiderio del coito ne î 
Set indifferenti:perche effendoci ftatuiti breui termini a la uita, potiamo rinouarci ne i figliuoo 
lie per cotal cagione il cogiungimento del mafchio,e de la femina è ftato trouato deffa natura; 


la cui prouideza ha per fucceffione conferuata fe Stefa infino al noftro tépo, Ma quale ingiuria 
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puo efter maggiore , e che Seco ne porti piu fiera crudelta ; che torrea fe tx ala moglie fua 
il titolo di padre , e di madre , effendo nomi degni di tanta ueneratione ; che tutti gli hoz 
nori fi danno alor due è bella cofae il feguitare le bonta de lauita ; bonorando con la fua 
modeftia la uirtu uîcina a Dio , offeruando i decreti naturali , copulandoft ne i tempi debiti, 
diuenitando genitori duna nobile ftirpe , confermandoci în quegli ordini ; chela prudenza di 
chi prima ci creò , ne diede , accio la con fcienza del fare altrimenti non ci uituperaffi col pece 
cato proprio + E per cio riuolgetiui a lamore de la compagnia uoftra, ala qual rifplende la gra | 
tia del colore : le fue treccie (parfe fopra le (palle , e per le tempie , e per il collo par che brilli i 

no quaft iacinti filati con la Sottigliezza de larte , la cui maeftria , alato de le oreabie  & in | 
cima de la fronte gli ha fatti ricci , come le api de i prati: & il criftallo none fi netto ; come i 
fono le membra de la inuiolabile caftita fua, theforo miracolofo a quefti tempi fenza uergogna+ 
Si che menate infieme una uita piena di fefta,trabendone lo berede del uoftro patrimonio:uoî 
fete fano , giouane  riccho; € accortiffimo ; onde tenendo a freno i uoftri andari ftraboc 
cati, ui fara il uiuere una felicita » disbrigatiui dai falfi amici , & ufate con i ueri : cerca 
te la domeftichezza de le perfone honorate , enon de le infami ; perche quelle danno la ripuz 
tatione , e quefte la tolgano + Altrimenti la robbala fama , & il Sangue terrete Sempre in 
gran rifchio + To ui ho per compare , e per figliuolo; elaeta ; &il douere mi detta quanto 
con amor ui fcriuo + E uoglio piu prefto pungerui con le amonitioni ; che ungerui con le adue 
lationi. Di Venetiail XII di Maggio. MD XXXVIL 
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P., ARETINO, A M.: FRANCESCO DA LARME. 
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I 0;chemi teneva efclufo da la uoftra memoria ) mi fon molto rallegrato di udire come non pur n° CRA 
ci uiuo ; ma per fua merce ho parte în quelle de gli altri anchora : & euuî honore ; perche nel sei 
far conto de gli amici uecchi, acquiftate dei nuovi; & acquiftandone offeruate il decoro di ger \ 
tilbuomo , e fodisfate al coftume dela uoftra natura , laquale fempre fi compiacque ne lag cali 
micitia + & è certo; chenon po fapere quel; che fi fia dolcezza , ne domeftichezza di com 
pagnia chi non pratica con uoi : & i piu grati fpaffi ; che babbiano in cotefta Citta i fores 
ftieri qualeficatee lo intertenimento de i uoftri piaceuoli modi. Effendo cofi non ui douete 
marauigliare fe io ftoincontinua gelofia di perderui + e uorrei prima ufcir de la mente dun 
Principe; che di quella duna fi fatta perfona : & incotal parere concorre con meco il 
noftro Don Antonio ; ne le cui Croniche il mio nome ftain capo di tauola , ridendofi del I ii 
Sonetto ; che ammazzo îl Broccardo, Mache gli bauereiio fattocoi fatti, fe con le 
parole luccift è Douerebbe il mio Caualier Bucchi farne mentione ne gli Annali; che dite, 
che fa di Bologna+Sua fignoria ha tolto imprefa da fuo doffo; perche altro che un Bologne i 
fenon farebbe atto a fcriuerei Gefti di quefto Conte ) e di quello + Hora duolmi , quanto i 
mi duole il uiuere di chi nol merita , che per non hauer nuoue compofitioni , non pofto acque 
tare il defiderio de i Prelati, e dei nobilifti; che le bramano + La uecchiaia mi impigrifce 
lingegno ; & Amor; che me lo douria deftare , me lo adormenta: io foleua fare XL 
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ftanze per mattina , bora ne metto infieme a pena una s in VII mattine compofi i Salmi ; | 
in X la Cortigiana, &il Marefcalco: in XLVIII i due Dialog: in KXX 
la uita di Chrifto + Ho penato poi fei mefi ne lopra dela Sirenasio ui giuro per quella ' 


uerita; che mi guida , che da qualche lettra in fuora non feriuo altro* per cio Monfignat di 
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Parenza ; a cui molto debbo per la uaghezza ; che egli ha de le mie novelle ; di Maiorica; 
di fanta Seuerina , coi Nipoti mi perdonino 3 € tofto ; chio partorifca cofa degna di loro , 
Subito lbaueranno + In tanto bafcio le mani a le lor Signore Reuerendiffime: ne mi è nuovo; 
che LArciuefcouo Cornaro; & il Vefcouo di Vercelli tengano la corte; che douerebbon tec 
nerei Cardinali , abbraciando ogni forte di uertuofi ; perche fon direale animo , e dillufire 
flirpe + Hor racomandatemi al buon Conte Cornelio Lambertini ; la cui pace ba turbata il 
dolce , e poffente defiderio di gloria ; che bebbe la giouentu del figliuolo mal cauto ne la fis 
danza ; che a i piu ualorofi dimoftra la guerra » Salutatemi M, Oppici Guidotti; de la cafa 
del quale fanno i poeti come dunachiefa i falliti + direte al mio compare Girolamo da T ras 
uigi dipintore , & a Giouanni {cultore ; chio fon Suo tutto.Oltra quefio ui prego , fe apprefe 
fo di uoi poffono i miei prieghi, come appreffo di me poffono i uoftri comandamenti ; che al fi 
gnor Mario Bandini , eleganza de la cortefia ; e de la gentilezza mi offeriate + 
Di Venetia il XV diMagioo M D XXXVIL 


P. ARETINO, A M. AGOSTINO RICCHI. 


0 ho caro; che î trifti mi biafimino; perche fe mi lodaffero, parebbe ; chio fuffi fimile a loroe. 
Egli inuidio/i con loffendermi la uertu credano attriftarmi , e mi rallegrano ; perche io cov 
mincio a diuentar gloriofo , poi chio fono inuidiato + Prego bene Iddio ; che chi mi inuiddia , 
babbia gliocchi în tutti quei luoghi , da cui peruien la mia felicita, accioche ne fcoppi per mil 
le uie, I ribaldi mi fengano maligno perche îo non fono adulatore* e mi dicano pouero per în 
giuriarmi, e mi bonorano; perche chi è pouero è buono + Io fol uorreitanto ; che mi baftafe 
Sea non effer odiato , enon fi poco; che moueff altri ad bauermi compaffione + e Ibauero a 


* qgni modo;e cio mipromette la mia fperanza; laquale è giufta per uenir da qualche merito, 


Sea 


Ma fe la maggior faculta ; che fia al mondo, e il donarea gli amici, chi ba piu bauere di mer 
che gli bo donato ogni cofa per farmi contrario a i Principi , i quali fono auari de loro ; e liv 
berali de la gloria è io a onta di coloro ; che dicano ; che ho niente , ho fpefo XK millia fcue 
di dal XXVII a quefto giorno , fenzai drappi doro , e di feta confumati nel mio doffo, e 
ne gli altrui : & una penna , € un foglio gli ha tratti del core a lauaritia; benche io fon 
Re, poiche io fignoreggio me (teffo + In fomma dicamifi quel ; che altri vole , chio fo di uin 
cer la peruerfita con la patienza , con la bonta + laquale adopro nel: fentirmi laudare anchoz 
ra; Maperche fappiate , Ambrogio infino a qui ba fatto marauiglie,hor fa miracoli e per 
un fanciullo , e troppo il giuditio , elo ftile de i fuoiuerfi; dei qualiba fempre pieno il (e 
no , € le maniche come fuffe lafino de le fue mufe + Apre[fo , effendo la fperanza un baz 
bito ; che fta bene al dofto dogniuno , egli (pera adempiere le fue uoglie con una donna ; che 
Sfarta beffedi Netdfo, Di Venetia iL XVI di Maggio» 

M D XXXVIL | 


P. ARETINO. A LA S, VERONICA CAMBARA, 


o piegaua a punto il foglio per feriuere a Umperadore , quando il mefto noftro picchio la mia 
porta: e tofto chio uiddi lelettre ; che mi indrizzauates lafciai fua Macfta , per dire 
ui, comeio lho riceuute , einandato le fue al Dolce; il quale per fentirfi lodare da 





XXXX 
colei z-che da lo fpirito a lalaude , è diuenuto gelofo di fe fteffo ; conofcendo quel; che coli 
e nel mirabile fonetto,con cui lhonorate. Et ha ben ragione di farlo , poi che uoi ; che fete la 

gloria ifteffa,le(faltate.To per me guardo le carte ; che di tempo intempo ui piace mandarmi 

come le fpofe le gioie loro se quando uoglio fpecchiarmi nei miei bonori,leggole una, 0 due 

uolte,e poi le ripongo. Io non fo che piacere fi babbiano gli auari del fuono de l'oro; che effi 
annoverano > fo ben ; che lorecchie de i chiari (piriti non odano mufica, che piu gli aggradi de 
lbarmonia ; che efce de la laude propria , pafcendofi di cio fi come in paradifo fi pafcono lanis 
me del confpetto di Dio + Noi ci folleuiamo da terra tuttavia , che fentiamo glorificarci il no 
me,€& ufciam fuora del mortale metre fi canta di luise percio M+Lodouico dolce, i0 andia 
mo al cielo nel fentirci mentouare da uoi ; perche ci fate participare , nel ragionar; che fate di ì 
noi , de le diuinita noftre + Onde ue ne rendiamo gratie di buon core , confeffandoil debito; 
che ha il poco merito fuo , e mio conlaftai cortefia uoftra: forfe un di potremmo fodisfarne par 
tezin quefto mezzo ci offeriamo a uoi ; e perche io ne fontenuto,dico al S+Girolamo figliuol 
di V.S:che bo fempre ne la mente quelle innate maniere ; con cui fi infignorifce de laltrui lis 
berta; nel modo, che s'è infignorito de lamia+ Di Venetiail XVII di Maggio» 
MD XXXVIL I 
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A CESARE, P, ARETINO. 


29 L a Maefta uoftra è giunta a un termine ; che fela grandezza del cielo fuffe minore , 0 laguas 
gliarefte , 0 ue gli apreffarefte + & il mondo ; che la mefura giudica fmifurata la potenza di 
Carlo 3 & a porre infieme cioche mai fofte , e cioche mai facefte, non arriua a quel ; che fes 
te, a quel; che fate + anchora che al uulgo paia; che nulla fiate , e niente facciate + Ponia. 
mo da canto Ibauer uoi prefo , & il Re, e fatto prigione il Papa, e caciati gli infedeli AVn dl 
garia , e nel uincer LA ffrica liberati XVIII millia Cbrifliani da le catene , & entrato nel È 
core ala Francia con.larme ; il miracolo con che fate fiupire', e tremar le genti , è luniuer 
So; che fimoue quafi tutto per faruiimpotente,e fauui onnipotente + perche nei terribili fuoi ap 
parati appare il tremendo uoftro potere + Ecco i milioni doro tratti de le uifcere a la Gallia + 
Eccole turbe dei Grifoni + Ecco la moltitudine de gli Suizzeri + Ecco le fchiere dei Tav 
liani + Ecco i caualli infiniti + Eccole naui innumerabili; & ecco il'Turco . Machee, & 
che fara è che fanno s eche faranno è mentre che effi minacciano contra de lImperadore il 
qual non fi moue , e tiengli in dietro , paiano i giganti ftolti , che pofero i monti fopra i mons. 
ti; e Nembrotte; che fece la torre;prefumendofi di leuare Iddio del feggio ; il poter del quas 
le tacito in fe fteffo , riguardato che bebbe a latemerita de la lor fuperbia ; gli difperfe con 
quei folgori ; che tiene afcofi fra gli artigli LA quila; che die Gioue ad Augufto + Maimon 
ftri; che prefero a far guerra a Dio fur meno infolenti; che non fon le chimere ; che uoglio com 
battere con Cefare ; perche effi cio faccendo, repugnarono folo a la Natura; € coftoro cio ope 
rando repupnano alanatura; & a Dio + A la natura con isforzarla a far quello ; che non 
fi puote : a Dio coniil crederfi nel fargli ingiuria rimouerlo da la cura; che ba la bonta fua 
dela bonta uoftra + Io parlo con la lingua dei giufti ) i quali ueggon Chrifto ; che arma le le 
gioni de gli angeli : perche uoi ; che fete foftegno de la fua fede uinciate ogniuno ; che per in 
widiar la uoftra gloria fingegna che fiate uinto + In tanto la fentenza ; che dieder molti circa 
le cofe dItalia nel partirui da Genoua;è fata falfase niuno ba uoltate le fpalle a la Maefta uo 
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fira re Fiorenza ha conclufo come la fortuna non fue pentita di amarla. Ma fe Tadio,e la for 
fee pur con quella , chinonè con quella è Di Veneta il KX di Maggio. 
MM: BD at X Boito b 


AL CARDINAL CARACCIOLO, P., ARETINO, 


N eludire io la pazzia di quegli; che fenza ragione , e fenza propofito parlano di fua Maefta , 


le ho fcritto una lettra,de la qual ui mando la copia + accioche uediate quanto importi a i Prin 
cipi deffer conofciuti da coloro , chegli conofcono + Stupenda cofa è il cafo de IImperadore 
chi ben lo confidera+ La maggior parte de la gente rinafce ai gridi de i Franciofi,e dei Tur 
chi , î quali fanno tomulto in mare , & interrate rinafcendo fi lafcia ficcar nel capo , che 
guai a noî 3 e non fi accorgono ; che il teftimonio de la Cefarea grandezza è lo sforzo ; che fe 
le fa contra. Ma come gonfiaria la ciancia de le turbe aderenti conle chiacchiare a Francia, 
fe io ci mefcolaffi le mie parole:o che rumore che ne farebbero , per Dio che gli sfacendati ten 
gono le pie cofti per fapere , fe mi fi paga la penfione , per potere non mi fi pagando , las 
pidarmi con il rimprouero de laffettion, chio porto a Carlo,il qual non fi mouendo anchora, fs 
miglia un Leone circundato dai cani , da larme, e da i paftori ; che per propria generofita di 
natura fprezza gli (piedi , € î dardi ; che fe gli auentano , difendendofi folameste con il ter 
r01 de gli occhi. Ma quado bauera affai fofferto fara il fopradetto;che riparado i colpi fi uole 
ge con certi atti ; che proteftano come egli è prouocato aîra ; e poi fi lancia a sbranare quefto 
e quello conuoci horribili + E cofi fi finira dabattere la peruerfita de linuidia: che gli bano 
no i fuoî auerfari per îl fauor + che fa Iddio a lopere fantiffime: che armate e difarmate partos 


rifcono limprefe de la fua religiofa bontades Di Venetia il XXI di Maggio» 


Mi :D XXVI 


ALA CONTESSA ARGENTINA RANGONA PALAVICINA. 
PIETRO ARETINO. 


I o Signora Conteffa alzai hierfera gli occhi a le ftelle + e perche mi uenne cominciato annoverare 


le, mi diedi a ridere con effo meco : per che mi parue uoler contare a uno a uno i Prefenti; 
che V.IUuftrif,S.mi ha fatti da che fiate qui, doue noi famo + E mentre io raccontaua ad 
alcuni gentilbuomini la baia ; ecco un uoftro feruidore ; che mi porta lo fcatolino con una me 
daglia doro , e uintiquattro puntali frmili a quegli ; che leccellenza del Conte fuo marito mi 
porto laltra uolta ; che uenne di Francia | Onde io uagheggiandogli , diffi quefti mancauano 
al numero infinito + gran cofa è îl far uoffro con quefto donarmi + Quanto è ; chio bebbi le 
due uefti di feta ; che ui fpogliafte il di , che ue le mettefte? Quanto è ; che mi deftei ueli 
doro,e le ricchifftme maniche, e la bellifima cuffia è Quanto è; che mi mandafte î dieci e die 
ci & otto fcudifQuanto è; che mi face(te porre il Tribiano ne la cantina è Quanto è ; che 
mi accomodafte de i fazzoletti lauorati? Quanto e ; che miponefte în dito la Turchina? fei 
meft fono , anzi non pur quattro + Certo chio affogarò nel diluuio de la uoftra cortefia. Ma 
per faper io ; che non cangiarefte il uoftro conforte con lImperadore , non dico che è peccato ; 
che non frate moglie di fua Maefta.Io credo ; che a uoi,& a lui paia accomulare affai non ace 
comulendo niente : e per cio fate a gara nel dare fino a chi non ui chiede Ma cofi uoglion 


effere 


XLI 
effere i Signori e le Signore , & a tutte le fortune moftrare una forte medefima.Preffo a X3an 
ni fiate uiffi qui con una fpefa di mafchi e di femine : & a Meftre con una di gente e di caz 
ualli ; che hauerebbe uoto il mar dacqua , non che le uofire borfe di danari. Ma è pur uero ; 
che Iddio è 'Thefauriero de i larghi frenditori; & è pur chiaro; che la uertu, e la fede, ha | 
con letitia uoftra fpinto il Gran Guido al cielo + Di Venetia il XXII di Maggio+ Il 
MD EAEV1-L 


P. ARETINO; A M. IACOPO DEL GIALLO. 


(33 I o fono talmente rimafto ffupido nel uedere la miniatura ; chela diligenza del faperuoftroje Rika 
lamor ; che mi portate , mban fatto; chio non fo dir parola per cio, che non ui fia biafimo + Ì 
To non fon cieco nela pittura ; anzi molte uoltee Raphaello, e fra Baftiano , e T itiano | 
fi fono attenuti al giuditio mio è perche 10 conofco parte de gli andari antichi, e moderni 3 e fo; Î 
che i miniatori tengono del difegno dei maftri da le fineftre di uetro: & il far loro none al 4 
tro,che una uaghezza di oltramatini,di uerdi azurri, di lacche di grana,e doro macinati : ftu | 
diandofi inuna fragola , in una chiocciola , e frmili nouelluzze + Ma lopra uoftra e tutta | 
difegno , etutta rilieuo: ogni cofa è dolce , sfumata come fuffe a olio + piace a ogniuno il mos 
do,con che i bambini pofando i piedi ful capo de laquile foftengano îl Breue , ue è di lets 
tre maiufcole il nome de Umperadrice,a cui le ftanze bo intitolate,e mandate. Onde Cefare 
conofcera la maniera ; poi che egli tiene lofficiuolo; che uoi facefte per la gloriofa memoria 
dHipolito Cardinale de i Medici, donato da Papa Paolo conle coperte doro gioîellato a fua 
Maefta ; quando fuin Roma. Mail mio dono debbe effer piu caro; che non fu quello, per 
chio lho dato con il core , & altri conle mani + Ma con che fodisfaro îo | fi leggiadra fatiga 
non volendo uoi danari f io ue ne rendero inchioftro per colore, e fudor per fatiga + per la 
qual cofa il uoftro nome bauera tanto piacere de la memoria, chio ne faro , quanto t0 ho bauuto 
uaghezza del lauoro ; che mbauete fatto, A Dion . Di Vinetia il XXIII di, Maggio+ A 
MD X XV LI, | i 
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P. ARETINO, A M. LIONE SCVLTORE. 


133 V oi non farefte,ne dArezzo , neuertuofo ; nonbauendolo fpirto bizarro è bifogna vedere 
il fin delecofe ) e poi lodarle, e biafimarle conil douere, Quando fia 5 che Monfignore 
babbia fi largamente remunerato fi puo dirla bozza del fuo ritratto , douete rallegraruene 
perche fendo egli la bonta del mondo, e perfona di compiuto giuditio ; pagara ancho il conio uo 
(tro + Sua Signoria ha uoluto contentar con la liberalita , che dite , e loppinione ; che egli he 
di Benuenuto , & i due anni indugiati a uenire a trouarlo da Roma a Padowa , e lamor; che 
quella gli porta. A me parebbe chegli moftrafte laciaio, douee la fua teffa,e limpronta? 
ta anchora +ftando a ueder cioche egli ne dice. Qui è T'itiano , il Sanfouino , con una cater 
ua dbuomini faputi; che ne ftupifcono + & effi conjultaranno fopra le fatiche uoftre = ne pos 
tro mai credere ; che il Bembo manchi a lhonor fuo 3 e che non babbia tanto lume 5 che difcer@ 
nale difaguaglianze sè benuero > che laffettione inueabhiata in altri , offufca e bene (peffo 
glioahi di perfetto uedere: dipoi lopra uoftra non ha a rimanerfi ne la fua conofcenza folaz 
benche molto conofca» Per cio moftrifi & a lui, & a chi ha piacer di uederla +: e riferbifi lo. 
L 








Rondini . 


colera peri bifogni + Quefto è , quanto bora wi dico per il configlio ; che mi chiedeftes 
Di Venetia il KXV di Maggio, M D XXXVII 


P, ARETINO. AL S. LODOVICO DE I MAGI. 


S eio fenza altra domeftica conofcenza ko troppo amicamente ufato lopra fua în ritrare la pens 


fion mia , acolpatene la fama; la quale nel fommar dela uoftra gentilezza, mba dato în 
far cio la ficurta ; chio ne ho prefa + E ben uero chio bo errato a non effer fato cofi preflo a 
‘ringratiarui de i feruigi fattimi, come fui prefto a ricchiederui che me gli facefte , onde è 
di meftiero ; che mi uaglia quella uoftra bontade , per cui fete diuentato cofi pronto ; che fa? 
cendo uoi beneficij ad altri , ui pare effere beneficato daltrui » & è certo ; che Ibuomo buono 
Solamente per fe,è peffimote colui;che fa piacere a quelsche nona bifogno, merita che gli 
fia fatto difpiacere» A me fi debbe porgere, perche io a ciafcun porgo» Per cio non è mas 
rauiglia fe quando io paio piu ricco , fon piu povero: è merce la cortefia ; che coffì me fi 
dimoftra în darmi al tempo, cioche ottimo Imperadore nò mba dato a cafo, facciafi fpettare chi 
puo , o chiba+perche faria pur troppo poco honore quello ; che fi farebbe a fua Macfta , 
Se io mendicaffi 1 fuoi doni zio conofco la careftia dei danari; che cofti fa la diuitia de la 
guerra *ma quefta è la gloria del donatore , îl quale a i uertuofi da, quando è sforzato a torre 
atutti, Mandiminft adunque al prefente gli fcudi; chio doueua bauere il XV del paffato, 
& il XV del futuro feguitano gli altri: e cofi il cor mio (lara fempre fermo ne la feruitu 
Cefarea , € ne la fede; chio ho ne i miniftri fuoi. Ma perche uoi fete benigno ; e giufto, 
per lauenire uoglio ; che il nome uoftro partecipi de i frutti dela uertu; che fi dice; chio ho+ 
Di Venetiail XXVI diMagioo M D XXX VIL 


P., ARETINO, A M, AMBROGIO DE GLI EVSEBII. 


I 0 mi penfauaallevarti ne gli (ludi Poetici ; & io ti mantengo nei feruigi amorofi ; e quans 


do io credo udire i tuoi uerfi , odoi tuoi pianti + Ma farebbe meno errore che tu ti hbaueffi 
acquiftato un’amica , che eletta una moglie» e per dirti j io tiho gran compaffione , perche 
chi ama,e[fendo pouero,e tormentato da miferabile calamitade, Ma cio ti auniene per non has 
uer fatto refiftenza ai primi affalti d Amore come ti configliai; che bauerefti winto colui,che 
poi che ba empiuto laltrui defiderio di libidine, mette il pentimento nel piacer riceuuto. Hor 
per uenire a la mogliere, beati coloro; che le pigliano con le parole e coi fatti le lafciano» 

Sai tuachi effe (tanbene fa chi uol diuentar da piu che non fu Giobbe ; perche nel fofs 
ferire in cafala lor perfidia, luomo fi uezza a pati fuor di cafa lingiuiie ; che altri gli fa, 
onde diuenta monarca de la patienza» Cafo che coftei; che tu uanti per bella fia bella , tu 
ti afficuria un gran pericolo: è brutta , tuti uuoî fare fchiauo de la penitenza. E quane 
fo piu lodi le fue affai uertu , tanto piu biafimi il tuo poco giuditio 3 perche i fuoni ; i 


canti, elelettre ; che fanno le femine , fono le chiaui ; che aprano le porte de la pus 


dicitia loro, Non danno il matrimonio neceffario , € Santo; perche i fuoi beni fono la 
prole ) il facramento , e la fede: ma tu fai ingiuria al reuerenda nome di padre , uolena 
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dolo ufurpare effendo anchora irreuerendo figliuolo. Etil pegio è la commodita, che tu 


a lei; & ella a te non puo dare; per la qual cofa il tuo letto libero faria e feruo de le 
liti, € fpedale de le querele» Siche moftra în cio deffer uecchio, fenon unoi parer fem 
pre giouane ; € lafcia il pefo de la moglie ale Spalle dAtlante» Lafcia i lor lamenti a le 
orecchie de i mercatanti ; lafcia i lor gpiribizzi & achi fa baftonarle , & a chi puo coma 
portarle + atienti a i rami de lhonore , a cui fimpicca chi per loro fi dishonora + efci, & en | 
traincafa tua fenza dire a chi lalafcio , e con chi latrouò:neti far pafto da i tuoi denti Il 
la gelofia: comparifci ne le chiefe , e ne le piazze priuo del timore di quel bisbiglio; che mor il 
mora dietro ai mariti di qualunche donna fi fia e fe pur brami la fucceffione , acquiftala | | 
conle donne altruise fe la confcienza de ladulterio ti rimorde ; fa quel ben piu, e legittia ; 
mai figliuoli con latua bonta , e con le lor uertu ; perche ciafcun uertuofo, e ciafcun buo Ì 
no nobilita il natal fuo , facendo fcordare al uulgolinfamia materna + E quando fia; che | 
la continenza reggaituoidefideri , laudo cotal prudenza , e ti conforto ala poefia; a cui fei | 
obligato , per bauerti dato nome inanzi ; che tu fuffi atto a effer conofciuto + Innamorati 
di lei, & abbraccia lei: fe non , la fama tua , che comincia a fpuntar fuora lali , fara tra 
dita date; che nonti vergogni pure a penfare di lafciar la gloria perpetua , per la lafciuia 
duna cofa ; che dura un di ne la waghezza fua+ Di Venetia il primo di Giugno. 
MieDio RX Ela 


P. ARETINO. AL S. GIANBATTISTA CASTALDO. 


Jo L aSignora Flaminiamba da Roma fatto il fecondo Prefente , gentile come il primo: e chi 
accetta laltrui , adaltri fi oblicha: &i doni fono gli Imbafciadori di quegli; che fperano 
per il lor mezzo gratificare i defideri. La fomma di quel; chio uo dire,è Ihauermi ella che 
fa per fama quanto io ui fia a core , eletto atrarui de le mani il figliuol fuo: onde mi perz 
donarete feio ; che non fo la cagione del fuo ftarui apreffo , temerariamente per lui inter 
cedeffi ; perche none giufto chi a gli amici chiede cofe ingiufte + Ben foio ; chela ragion 
uorebbe , fendo uoi raro în ciafcuna forte di coftumi , e diuertu; chio mettefft ogni autorie 
ta în faruelo tenere,e nonin faruelo rendere: perche egli puo farfi tanto grande con uoi , quan 
to piccol con lei: pure io;che mi rititenerifco tutto a gli fcongiuri de le madri, &ral fuono;che 
proferifce illor nome ; perche uiuano , e moiano con la uita, econla morte de î figliuoli 5 
e fi dilungano da lanima quando effi gli Stan lontani , ui fupplico ; che con quello; che în cio Il 
farefte per qualunche ue ne richiedeffe , rifoluiate me; che per cio fon pregato da molti ; 
che ho di gratia ; che mi comandino + La pouera Madonna uorebbe con il freno del ma? 
trimonio frenare la licenza de lhonefta; che bormai non fi compiace piu ne le delitie del 
mondo : e parmi ; che îl non hauerlo aprefto le ne uieti + Ma fele uoci; che forma laffet 
to de lanimo, penetrano ne le orecchie di Dio, confentite che anche le mie formate con laffet li 
tione iftefa , peruengano ne le uoftre, onde coloro ; che mi aftringono , confeffino lufficio; © di 
chio ho fatto per confolarla +’ Di Venetia il II di Maggio» |; Î, 

MU D XXXVII, il 
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P. ARETINO, A M. FRANCESCO MARCOLINI, 


Certo Compare; che fe io mi beccaffi il ceruello , come fi becca ogni pedante per effermi jus 
to apiccato a le fpalle del nome il cognome di Divino; crederei fenza dubbio ( fendo 
coftume antico lofferire ai Dei le premitie de i frutti , de laterra, e de le greggi) efe 
fere fenon un mezzo , almeno un terzo Iddio: & în cotal fernetico mi pòrrieno i con 
tinui Prefentini che mi fate de le prime cofe ; che efcano di mano a la buona natu 
ra,&alarteanchora + Ma conofcendo îo ; che la poca uertu, chio ho, ne adacqua 
la diuinita fua , acioche io non me ne embriachi ; metto i doni a conto del uoftro effer 
troppo humano+ Voi cominciafte con i fiori de gli aranci ad aguzzarmi lappetito nel 
condirgli come lermie fanti condifcono î caccialepri , la pempinella , il dragone con lale 
tre di piu di cento ragioni herbe, che mi fi prefentono în alcune panerette , & in alcus 
ni caneftrelli fi ben tefSuti co i giunchi ; che e forza ne lacettar de la mefcolanza tore 
ui e le panerette , & i caneftrelli: onde la donna uoftra ne debbe far tanto romore in 
non ribauergli , quanta fefta ne fanno le mie intoruigli + Io non fo doue ui cogliate le 
uarieta de î fiori , dele uiole je de î garofani; che quando non pur accennano di fpune 
tare fuora de la boccia , mi mandate tutti fioriti, e tutti odoriferi. Ecco ame i maze 
getti de le uiole mammole inanzi Aprile > eccomi pieno il prembro di Rofe albora: che 
mon fe ne uede una per miracolo. E che dico io de le mandorle tenerine ; che mi piace 
ciono come a le femine grauide © a pena le ciriege cominciano a far le gote rofte; che 
mature me ne fate afaggiare» Ma doue lafcio le fragole fparfe di grana naturale ; € 
di mofcado natiuo è & 1 cedriuoli , chea pena haueuano (putato il fiore , onde uedendole 
facefte: faltar la Perina , e la Caterina? chi non berebbe a i becchieri brillanti ne la 
nouita de la lor foggia © e chi non fi ungeria la barba, e lauarebbe le mani con lov 
lio , e co i faponetti ; che (peffo mi date 2 e chi non fi ftuzzicaria i denti con gli 
fiecchi uoftri î io pofio arifchiarmi a metter pegno con qualunche uoleffe dire ; chio non 


Sia Stato il primo a uedere i fichi di queft’anno colti nel uoftro diletteuole giardino+ 


E cofi faro a guftar le pere mofcatelle , le arbicocche, i melloni, le fufine, luue, e 
le pefche+ Ma doue fi rimangono i carciofi; che fi per tempo mbauete portato în 


tauola è e doue le zucche ; che fritte , e ne la fcodella ho mangiate albora; chio barei 


giurato; che non fuffero apena fiorite ? de i bacelli non parlo > che era per farla fes 
gnata fe uoî non erquate > e perche in tutte le cofe; che mbauete donate ho uifto il 
uofiro core , io tengo li fieffi doni fattimi in mezzo del core, E fara tofto; che 
ogni ciocca di uiola bianca, uermiglia , e gialla , con cui mi confortate , e dilettate , 


ui pagaro quanto mi fi conuiene+ Di Venetia il III di Giugno + 
MU D XXXVII, 


P. ARETINO; A MAESTRO AGOSTINO BONVCCI. 


{ 1 nonrifponderui a la letra, &il non ringratiarui de lAgnus Dei, di fuora doro ; e 
di dentro Sacro ; che ui piacque mandarmi da Ferrara , non è caufato da la negligen? 
za, ne da ladimenticanza , anzi dal non poterui rifoluere , non de la predicatione ; che 


qui în fanto Apoftolo defiderate ; ma di quello ; che fanto Apoftolo ifteffo , non purla fua 
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parrocchia doueria con ogni induftria ricercare: perche la dolcezza de lamunire,e la teribiv 
lita del minacciare i peccatori , è proprio dono de la lingua,e de la dottrina uoftra: & effo 
Iddio incomprenfibile, & inuifibile fi comprende, e uede ne la facilita de lefprimer uoi la fua 
efenza, ela fua forma , la quale non puo effer dechiarata da le parole bumane : & piu 
tofto fipo trouare Iddio, che narrarlo > e cioche di lui fapeteè fapienza uera, e uertu 
perfetta + Per cio chi ha cura dielleggere il predicator noftro , ci oltraggia lanime , non 
mandando uno dei fuoi miniftri a impetrar la uoftra riuerenza dala riuerenza uoftra. 
E non e marauiglia fe non ft fa; perche în cio, ne Piouano, ne Gentilbuomo puo 
compiacere lamicoze fi fatta elettione e in arbitrio di tutti coloro ; che pigliano îl facrae 
mento in cotal chiefa; e per uia di fcrutinio fi ottienesmaper effer fempre ftatoè fempre 
Sara ; che il uuigo uulgarmente giudichi € elegga , una gran rifchio un Padre honor de 
la fua religione come feteuoi; che (1 lafcia balzar da le pallotte fue: E io ; che fon 
piu conofciuto dai Re; che da la Plebe, uergognandomi di me medefimo, mi morrei di far 
ftidio, fe nel metteruiala proua perdeffi il paragone fatto del faper uoftro non pur da 
i faputi; che ui udirono nei ferui; ma da lonnipotente giuditio de la Sereni[ftma Signorta 
il primo giorno di Pafqua + onde rimafe fiupida nel profondo de le uoftre intelligenze + cero 
toe; che fu fcritto effendo anchoîn piedi la Quarefima,a frate Cornelio , e fe ne fpeto 


fa rifpofta : non uenendo , o tardando a dir di uoler uenire , il Piouano fisforzara infieme 


co î fuoi amici je co i miei di far: cheil feguente anno ci mouiamoa ritornare al ben 
fare per mezzo de gli ammaeftramenti de la uoftra bontade, la qual non uol far mentire il co 
gnome ; che tiene la uoftra nobil Cafa. Benche uorrei per uoi; che fete grande , tentare î 
grandi per grandemente effaltarui: che è indegno di noi il dimoftrar uolonta in cofe non con 
uenienti al uoftro, ne al mio grado + E con ridonarmiui con tutto il core mi raccomando 
a leuoftre pie orationi + Di Venetinil V di Giugno; 
M: DX i Ka 


P. ARETINO, A MESSERE SPERONE». 


e non chegli è per tuttonoto comeio non prefi mai doni perle camere dei Signori con le 


reti de ladulatione , non ardirei per non abaffare la grandezza de le fcritture uoftre a 


parlarne ; perche il mondo è fi corrotto ; che chi non agiugne lode acioche altri fente , è teo 
nuto o inuidiofo , 0 fuperbo + Pure non efendo in uoi il uitio del uolere oltra il douere 
efter laudato ne in me la fraude de leffaltare altrui piu che fr conuenga, confolane 
domi piu tofto ne loffendere con le cofe uere ; che nel dilettare con le falfe ; dico che 
il Gratia con la fua gratiofa maniera ba recitato qui în cafa gratiofifimamente il 
uoftro Dialogo ) a la cui noua barmonia , fenza pur refpirare > due di , uno dopo 
po laltro, (tettero appefe le cafte, e dotte orecchie del Buon Fortunio , e le mie, 
quali effe fi fieno. E fe non chei grandiffimi fpirti fuoi faceuano rifentire i n09 
firi conuerfi in cotal Dialogo 5 fimigliauamo perfone frupefatte nel uedere cofe non piu 
uifte, e nel uederle a pena credute» Ma fe a me ; che fon diuerun giuditio , ogni fua 
natura , & ogni fua arte e penetrata ne lanima , che ba egli fatto ne lhuomo di cotanto ins 
telletto è da fua S + fi puo intendere il profondo andare de limagine de la gloria uoftra ; 
che cofi fi puote chiamar lopera fua dico: è miracolo Ibauer rintenerito il duro dei fena 
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fi de la materia , de la qual trattate , e nela quale appare il fudore del Grande Sperone: la 
cui induftria ba fpianati i monti de le impoffibilita , per efter certo ; che la maggior difficule 
ta che fia, è la facilitade + conferuando fempre la Maefta del decoro nel fuo grado. Ma 
fe dai faputi; che fanno , chio non fo, mi fi perdonefft, ouero non mi fiattribuiffia pre 
funtione , aguagliarei la compofitione udita , al Panteon di Roma; folo parangone , e pers 
fetto effempio di quanto puo fare , & imaginarfi LA rchitettura è E mi credo ; che per effez 
re gia facroa tuttii Dei ; che il modello di tal fabrica fuffe magiftero di Dio. Eao ivi 
una fmifurata femplicita nel fuo difficiliffimo componimento:la né è intrigo ; che impacci lor 
dine de la machina + tutti gli ornamenti fon pofti ai luoghi : ogni parte e pura, e candida3 
& unlume folo; che piomba dal mezzo de la fommita uenerabilmente rifchiara il tempio ; 
doue niente di piu, ne di meno ce fi defidera + Cofiè fatto il uoftro lauoro+ gli interlocus 
tori , le lor difpute, le figure ; i concetti, le comparationi , le fentenze , le argutie , &î 
colori non efcano punto del douere + E chi dubita ; che il Molza locato nel mezzo del 144 
gionamento quafi anima. fua non fia il lume uenerabile ; che rauviua gli întelletti , e lintelo 
ligenze di chi propone , e di chi efpone i fubietti mirabili da uoi tefsuti con artificio inufita4 
to în fomma eglie (1 bentaccolto , & in ciafcun latoè fi beneintero ; che par proprio la 
ritonda + Etil Taffo, il Valerio, il Capello, îl Molino, il Gratia, & il Broccardo 
Sonle fmifurate colonne fue:e perche fi dice ; che le flatue; che ci dedicò A grippa conil 
uoltarfi in dietro accufauano le provincie ribellatefi al Senato , affermo tali miracoli con il mi 
vacolo ; cheha fatto il uoftro Dialogo s egli ha tirato fu per lemie fcalela magnificenza 
del caro M. Domenico Gritti ; le cui ofta fono occupate da tanta carne ; che fanno un pes 
fo ; che nol mouerebbe Orpheo con laiuto del fuono di mille cetere ; benche la graffeze 
za è il pro ; che fala natura a la uita + Hor per ufcir di fcberzi la Tullia ba guadagnato 
un T'heforo; che per fempre fpenderlo , mai nonifcemara + e limpudicitia fua per fifate 
to bonore puo meritamente effere inuidiata e da le piu pudiche, e. da le piu fortunate + & 
ai grandi bonori: predetti baftaua la gloria de le carte loro; per cio doueuano lafciare quella; 
che gli ogiungon le uoftre a chi ne ba bifogno , come bo io ; che pur mi pare ualer qualche co 


Sa, poi che fon mentouato da le parole de i uoftri ffudi + E non Son tanti inganni fra la 


natura , e larte , quante gratie ue ne rendo, per cio che tal memoria dara il fiato al mio gri 


do roco+ Di Venetiail VI di Giugno+ Mess Dio: Delo Mvebah 


P. ARETINO, A M. AGOSTINO RICCHI. 


1 oui mando apertalalettra di quello Sperone ; che fatarda la: fuga al uolo dela fama altrui; 


acio,che la uediate , e uedendola , fate che egli lbabbia , quando fia che ella ui paia degna 
di peruentrgli in mano + Per mia fe; chio lho fatta a penna correndo , per le molte occupas 
tioni ; chio tengo nel rifpondere ale riceuute da luoghi infiniti; benche doueua lafciar da can 
to ogni altra occorr enza per fodisfare a lui ; che trapaffa il fommo del colmo di qualunche 
altezza Si tiuolga al cielo+ e del non lhauer fatto chiedetene perdono a la fua piaceuolezza 
a mio nome + E per dirui il Gran Maeftro di Francia, mi manda a dire quefte proprie pa 
role Quando LAretino uoglia feriuere , e parlare de lImperador fuo, e del mio Re ;fecon 
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do il merito de luna , e de laltra Maefta , non perdonando ala ueritade , j0 gliuoglio farida | 
re în fuauita CCCC feudi lanno ; e ne fpetto la rifpofta + Hor ecco che la uertu mia fi 
uenderia a lincanto , feio fuffe tanto quaro , quanto fon prodigo , e non conofceffi i meriti | 
Cefarei + Horatendete ad affaticarui per poter poi ripofare Di Venetia il VI di | 


Giugno M D XX X V Is ìl 
A M. GIROLAMO COMITOLO, P. ARETINO, I | 


I oriceueila prima uoftra ne la uenuta de UIMuftrimo Conte Guido , e mi rallegrai del luogo ; ber SE 
che con gratia de la Magnanima fua Conforte ; uba dato la fua eccellenza ; onde potrete mo 
firare a quella la uolonta ; che fempre hauefte di feruirla , la fufficienza del uoftro ingegno, et i 
il dono ; chio le ho fatto a daruieli ; perche le fue faccende baueuano bifogno de la follecitudi | 

ne, e delamaniera uoftra; che certo la natura dei Franciofi trotta ale fpronate de limpore 
tunita , & a le felamationi de la audacia + e quelli piu ne ritranno ; che piu gli tempeftano Il 
con laffidue richiefte, maffimamente dandogli animo del merito del Signore, per cui fe gli ne i 
gotia apreffo+ Hora attendete a cogliere i frutti de le fatiche de larmi, e dei configli Rango 
ni + E quando potrete rubar un poco di tempo , fpendetelo in porre ad effetto lauifo ; che mi 
date ne la feconda letra , con la quale mbauete renduto de la confolatione ; che fentite uoi 
per ritrouarui agente dun fi gran perfonaggio apreffo un fi grandiffimo Re. Al Duca dAtri, 
al Gran Luigi Alamanni , & a Monfignor Gran Maeftro , che doueua dir prima fcriuo * 
e cio facto per gli altrui ftimoli: non per bauerci fede + State fano: e di cio ui prega frate 

Iacopo , M. Titiano , e LAnicchino + & il Padre Damiano medefimamente , ma ne laltra 
uita apref'o Iddio , poi che nol po piu fare in quefta apreffo gli buomini. fi 
Di Venetia il VIII diGiygnoo M D XXXVIL 
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‘© > I IComitolo Perugino, agente del S+ Conte Guido Iluftrifimo apreffo la Maefta del Re 
Francefco,mba confolato con lauifarmi de le parole;che peri miei fatti la uoftra eccellenza ha 
mofse con Monfignor di Montemoranfi,Gran Maeftro di Francia, prefente Luigi Alaman 
ni,honorato dal m6do, € offeruato da me;la qual cofa fapeua io inanzi,chio la fape[fi;& eras 
ne certo prima, chio penfaffi ; che ci fuffe dubbio + perche la bonta uoftra è fincera ; e lamor, 
che mi portate candido : onde la nuova fperanza în cui fon pofto mercè dela benignita fua , 
ua peri fuoi piedise fon per ritrarne il fine defiderato; purche feguitiate în farlo capace, come 
10 fui, & in eterno faro feruo di fua Maefta ; de la quale ho fatto quelle prediche,e quelle hiv 
Storie ; che fanno tutte le mie uoci,e tutte le mie opere + ma il non effe er io ufo a wiuer di fognis | i 
£ il non efferfi curato altri de lefter mio ; mi ha fatto con gloria mia, di chi mi ha dato , fti ni 
mato,e procacciato. Tre anni indugiò la catena a uenire, e quattro ne fon paffati ; che a me | 
né è di cofti uenuto pur un faluto. Onde mi fono acoftato a chi dona fenza promettere;io par 
lo de lImperadore feruo di Chrifto,e Signor dela forte + Ecco il Cardinal di Lorena Iddio 








liberalita ; che uedendomi nel core la figura del fuo Re, mi dono : e perche i doni; che egli 
mi fece non baftauano , mi afficuro conle fperanze ; lequali rifoluendofi nel fume Francefe: 
mi difperarono laffettion Franciofa: ma quando fia che mi fi prouegga duna honefta commos 
dita , riconofcero il beneficio : e fe il Gran Maeftro manterra cio che ha detto di farmi ; effal 
tarò gli bonori reali. Eta qual perfona potria giouare lo Alamanno,che piu gli giouaffe di 
bauergli giouato , di quel ; che farebbe giouando a me ? Ma fenza altrimenti giouarmi , e de 
la eccellenza del Locotenente Generale di fua Maefta se de la uoftra , e de la Signoria fua 
fon feruidore+ Di Venetiail VIII di Giugno, Mo D- XX °° Wade 


P., ARETINO. A M. LVIGI ALAMANNI; 


0 mi credeua; che bauendomi VS, uinto conla uertu,non uoleffe uincermi con la cortefia an 
chora è benche io mi uanto defter preda de luna , e de laltra dote fua; perche lingegno,la no 
bilta , e la gentilezza han fatto di uoi una compofitione celefte, onde fete piu che famofo 
piu che nobile , e piu che gentile ; e per cio io fon prigione duno ; che è piu diuino ; che bus 
mano è & effendo cofi , io mi tengo uittoriofo ne la perdita + Hora în che modo mi babbiate 
uinto con la uertu , il dimoftrano î parti glorioft ufcitiui de lintelletto con ammiratione del, 
mondo + € in qual maniera io fia rimafto uinto da la cortefia; che è inuoi lo fa quella ‘coù 
meffione di proferte ; che defte la ftate papata al Capitan Nicolo da Piombino , & al Capi 
tan Sandrino Filicaia , i quali mi pregarono ; che feriuendoui diceffi , come vi bauewano ubz 
bidito + Certamente io rimafi a cotale imbafciata , come rimane il feruo,che uede fare al fuo 
Signore ufficio trattogli de la mente da la infolita trafcuratezza + Ma io non farei difuguale 
a uoî fe io fuffi auertito come uoi è & il termine ufatomi farammi uno fprone ; che per laues 
nire porra nel corfo la pigritia mia + Ne crediate, che fubito non mi moueffi a renderui le gra 
tie ; chio doueua per fr fatta amoreuolezza , ma le lettre mie date al Conte Lodovico Rane 
gone ; il qual diffe mandarle conle fue apofta in cotefta corte fi perderono : & il credermi; 
che baueffero bauuto ricapito , e lafpettare loccafione di refcriuerui , mi ba intertenuto fino a 
lauuifo ; che ho hauuto di non fo che buone parole ; che ba detto leccellenza del Gran Maez 
firo, come fa il Duca dAtri, e come fapete voi + Non nego ; che le promeffe dei Principi 
non fieno uinanda de î fogni di coloro ; che uegghiono ; pure la dolcezza de lo fperare è fi foa 
ue; che ogniuno fe ne lecca le'dita + e per cio io; che bo il gufto dbuomo, mi raccomando al fa 
uore Alamanno , pregandolo ; che mi aiuti col beneficio + E (e ben cio facendofi non crefces 
ra la beniuolenza , e loferuanza mia inuerfo di lui, per effer giunta al fommo del ben uoler 
gli, e del fempre ofteruario , lopra ; che egli faraper me trasformara le mie opere infantefche 


dala fama fur Di Venetiait VIII di Giugnor M D XXXVI 


P, ARETNO,; A MONSIGNOR GRAN MAESTRO. 


E gliè bene fcordato a uofira Eccellenza lamore moftratomi da lei , e ne lavifo; che gia dela 
Collana mi diede , e nelalettra; che con quella mindirizzò + ma a me non è mai ufcito di 
mente il fauore ; che mi facefte auifarmene ; ne la confolation ; che mi defte a mandarmela + 
Ma fe Tddio mi bauefJe conceffo ; che uoi ui fuffe talbora rammentato; chio ui fon feruo,co% 
me 10 tuttauia mi fon ricordato ; che me fete Signore , molte cofe fi fon detteche fi farebben 
taciutes 
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taciute* e molte fe ne fon taciute ; che fi farieno dette: benche il motto de la catena uoleua 3 


chio ftefft fempre queto , perche io fecondo lui, lodando fua Macfta, veniua a dir la bugia: 
manon facendo ftima del Breue , bo adorne tutte le carte mie del nome fuo , E quandoi | 
CCCC feudi lanno mi fi confegnano al uiuer mio , con la uerita mia fauellero de la fama | 
del Re uoftro + perche anchorio fon Capitano ; e la militia mia non ruba le paghe, non | 
amuttina le genti, ne da uiale Rocche + anzi con le Schiere de î fuoi inchiofiri , col uero dis il 
pinto ne le fue infegne,acquifta piu gloria al Principe; che ella ferue; che gli buomini armas | | 
ti, terre: poi la mia penna paga altri dbonore, e di biafimi in contanti, Ioin una mattina I | 
Senza altre biftorie diuulgo le lodi , & i uituperi di coloro , non chio adoro, & odio; ma di il 
quegli; che meritano defJere adorati ; & odiati» per cio mettete ad effecutione le parole; che 
bauete detto ala prefenza di molti, lequali fono Sparfe in ogni luogo dItalia:& io faro queli 
che il douere ; uorra chio fiase cio procede da la gratia;che banno data i cieli al Chriftianiffi4 
mo,a cui porta affettione ogniuno € ogniuno îl chiama,e defidera.Ma fe egli; che per non Il 
digenerare da la natura francefca non fi ricorda de gliamici fe non ai bifogni 3 e bramato, 
e defiderato da ciafcuno ; che faria ricordandofene în ogni tempo fin fomma ne linchinarmi. 
ala IMuftriffima eccellenza uoftra ; le ricordo; che Dario foleua dire ; che uorrebbe piu to. | 
fio Zopiro per auocato ; che poffeder mille Babilonie + Di Venetiail VIII di Giugno+, i 





P..ARETINO, AL CONTE MASSIMIANO STAMPA. 


:a s I LI ritorno; chela Signoria uoftra ha fatto di Spagna , mba renduto lallegrezza; che mi tole 
fe la fua partita dItalia: & il giuditio; chio feci dela dimoftratione; che ha fatto con quel 
la la facra Maefta di Cefare , fi congratula con la Speranza; chio tanti anni fono , pof ina | 
lei + E lottenere uoi da lnile cofes chela fama raconta ; che hauete ottenute, ficonfa ala 
grandezza di Carlo , & a la fede di Maffimiano : onde potete chiamarui felice, e beato: fe | 
lice perla profperita , ne la qual ui mantiene la fortuna, beato , perche ogniuno ui giudica 
degno di felicita + e cio nafce dal ben viuere , e da lottimo operare ; che tuttauia facefte,cu 
randouî fempre di Chrifto. Hora io ui uifito conlalettra, che ui mando faliitandoui con ill 
le parole ; chio ci fcriuo , poi che la forte non uole ; che con la perfona, e con la uiua uoce vi 
fiti e faluti colui,al qual tanto debbo se uifitandoui, è falutandoui porgo a Dio uoti per la 
Sua perpetua fanita, e contentezza.+ Di Venetia il X di Giugno, M D XXXVIL 
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P., ARETINO, AL R. FRATE PIETRO DA MODENA, 
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sab. $ eil'nonie cOmiine baueffe uertu di poter far gli animi coformi;credereische la bota de lamore, n. 000° 
co cui ci ha cOgiunti lamicitia derivaffe da Pietro:ma bauendola còfumata il primo Papa nel “Sl 
Suo ufficio,ne la fua uita,et bora uolendola tutta per la Santita del fuo nome, dirosche ci amia 
mo per uertu noftra propriase per cio uoi doue fete, di me ui ricordatetet io doue fono, di uoi mi 
‘vamento. Ma per efer quella de la uofira Reuerenza maggior, fi è moffa a fcriuermi in pri 
‘ma, & bammi fatto leggere le poche parole; che mi fon parfe affai, poi che ci ho comprefo la 
memoria; che tenete di me, e lauuifo de la uenuta di M. Giulio Romano gloria de i belli 
‘“fprrtix benche io credo che egli non fappia piu,chiio mì fia, tanto e ,che da lui non ho bauito 


Po 





iubafciata + ma fenza altro le qualita fue mi faranno Sempre a core » come le uofire che 
fon tali; che nel comparir de la Quarefima, fanto A poftolo fi rimarra Solo: perche laauteza 
za de la dottrina uoftra,ha talmente radice în tutti1 petti;che a ognibora fete ne le lingue de 
la contrada» Gran frutto ritrabeuano le genti de le piftole; che di Paolo gli fponeuate, Et io 
per me non udi mai cofe cofi pure, coft facili,e cofi Chriftiane: e non fe ne dubiti; che le Lute 
ranarie non procedino da ignoranza + Come; un uole acquiftar fama,egli fculpifce un neo ful 
uolto a la fede s imbrattandola fin con lefclamationi, mettendo il fofpetto ne la fincerita; 
e la herefia ne la religione + Tddio è unatto puro,e femplice; per cio puro e femplice dee 
effer quanto fe ne parla,e quanto fe ne fcriue: certo; chio bo perduto de le uoftre prediche, 
e de le uoftre lettioni con gran mio peccato,e con gran mio dispiacere: ma lo fudio di quel po 
co; chio faccio,e la mattina; e mi tolgo ame fteff: o,togliendomi a cotali bore + ma io vi giuro 
bene; che de gli altri; che qui uerranno,non fono (Iddio mel perdoni) per udir fe non quella 
del giorno di Pafqua; che non fr po fuggire per bonore de la comunione; lagual fu cagione ; 
chio tutto compunto cercaffi di riconciliar la mia feruitu con lamico: ma non fi creda ; chio uo 
glia effergli feruidore,non mi uolendo effer padrone. Amimi fe uol;chio nol difami; & apo 
prezzimi fe uuol chio nol difprezzi: perche quando lo (pirto di Pafquino mi pone nel furor 
prophetico, fon piu borribile;che il Diauolo;che moftrafte in ful pergolo:onde non fo che mas 
donna mi diffe è uero che ne la chiefa fia ftato moftrato un Demonio uiuot non Sfipendo;che 
i Luciferi,e gli inferni fono fra le loro ecetera.Hor io mi racomando a Iddio , a usi, & a 
tutto il conuento» Di Venetia il XIII di Giuonor MD XXX VT 


P. ARETINO. A SEBASTIANO PITTORE 
FRATE DEL PIOMBO. 


A nchora; che ala fratellanza nofira non bifognaffe altre catene ; ho uoluto cingerla con quelle 
del comparatico; acioche la fua benigna,e fanta confuetudine fia ornamento de lamicitia; che 
la uertu ifte(fa ba ftabilita fra noi due eternamente, Piacque a Dio;sche fuffe femina la crea 
tura; chio per non trauiare dala natura de i Padri afpettaua pur mafchio ; come non fulfe 
il uero; che le femine dal fofpetto de Ibonefta in fuora, la quale ben guarda chi è ben buos 
no ; ci fieno di piu confolatione + Eco il mafchione i XILene i XIIII anni comincia a 
rompere îl freno paternosetoltofi a la feuola , & alubidienza da cagione ; che chi lha 
generato , e partorito ne languifca se quel ; che piuimporta, fono le uillanie, le minacie, 
con le quali il di, e la notte affalgano, & i padri, e le madri: onde ne Seguita le maladitioe 
ni, & i gaftighi de la giuftitia , e di Dio: mala femina è la fede, oue fi adagiono gli anni 
canuti di chi la creo + ne pafia maibora; che i fuoi genitori non godino de lamoreuo? 
lezza fua, la qualee una follecita cura, & una frequente (ollecitudine inuerfo lufo 
de ilorbifogni. Onde io non uiddi fi tofto il mio feme con la mia fimiglianza; che 
Sgombrato dal core il difpiacere ; che altri. fi ‘piglia per cio , fui uinto talmente da la teneo 
rezza de la natura che în guel punto fentij tuttele dolcezze del fangue* & il dubita 
re; che ella moriffe Senza afaggiare de i giorni de la vita , fu cagione ; che le feci dare 
il battefimo in cafa , perla qual cofa un gentilbuomo in cambio uoftro la tenne feconz 
do il coftume Chriftiano : maio non ve ne ho fatto piu tofto motto, perche dhora in 
bora babbiam creduto; che ella fe ne uolaffe al Paradifo + ma Chrifto me lha riferbata 
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per traftullo de lultima uecchiezza ye per teffimonio de leffere ; che altriame; & io a 

lei ho dato+ onde lo ringratio pregandolo; che mi conceda ; il wiuere fino al celebrar de 

le nozze fue + In quefto mezzo bifognara ; chio diuenti il fuo' giuoco , perche noi fiac | 
moi buffoni dei noftri figliuoli + la lor femplicita tuttauia ci calpefta , tira la barba , ci | 
percuote il uolto , ci Sueglie i capegli , tal che ci uendanoibafci ; con cui gli fuggiamo " 
& gli abbracciamenti , con che gli leghiamo per cotale moneta + manonè diletto; che 44 

guagliafte un tanto piacere, fela paura dei finiftri loro non ci teneffe ognibora gli aniv Til 
mi inquieti, Ogni lagrimuccia;che effi uerfano,ogni uoce,ogni fofpiro;che gliefce di bocca,o | 
del petto, ci fcuoteno lanima + noncade fronda , ne fi aggira pelo per laria ; che non 
ci paia piombo; che gli cafchi fopra il capo, uccidendogli : ne mai la natura gli rompe il il 
fonno ,0 gli fatia il gufto; che non temiamo de la lor falute + fiche il dolce, è ftraniaz 
mente mefcolato con lamarot e quanto piu uaghi fono, piu acuta è la gelofia del perdergli. 
Iddio mi guardi la mia figliuola ; che certo, fendo ella di una indole gratiofiffima , mancarei 
fella patifte ) non pur moriffe + Hadria è il fuo nome,the ben doueua cofi nominarla ; 
poi chein grembo de le fue onde per uolontadiuina è nata +e me ne glorio , perche ques 
fto fitoe il giardino de la natura ; ondeio ; che ci uiuo , bo prouato dieci anni ; che ci fon 
uiffo , piu contentezze ; che chie ftato coftiin Roma, difperationi + B quando la forte 
mbaueffe conceffo lo ftarci infieme con uoî , mi terrei felice , benche anchor che ftiamo af | 
Senti s io tengo un gran dono lefferui amico, compare, e fratello. Di Venetia il XV ils 
di Giugno M D XXXVII 


P. ARETINO; A LA SIGNORA GIOVANNA BEL'TRAMA» 


L a gorghiera fregiata a rofe di perle ; che per Polo mio allieuo mi manda a donare la genz il 
tilezza del uoftro animo; mi è ftata ficara, emiè paruta fi uagA; che lho inderizzata a una | i 
mia parente ; acio,che in Arezzo antichiffima patria mia fi diuulghi la grandezza de la 
uoftra liberalità, come per Italia e diuuloata eccellenza de la uoftra beltade , dirò celes 
fte ; poi che frè fatta fpecchio de la uertu del donare,la quale batanta forza ; che trasforo MI 
ma ipiu brutti uifi ne 1 piu bei uolti. Hor penfi quanto (plendore ella acrefca a una faccia il 
gratiofa; e mirabile, come la uoftra.Io per me non ueggo prefenze; che piu mattriftino di quel il 
le; che banno gli Apolli ; che ftringono cofi ben le mani ; che non lapririen loro le tenaglie di 
Vulcano,Ma egli è purtroppo fmifurato il fauore;che hanno dai cieli le donne Beltrame+ 
Ecco uoî; che fete calamita de le lingue, e de gliocchi di ciafcuno s & è di marmo chi non ui 
loda,e non ui mira Ecco madonna Maria,madonna Girolama;e madonna Liuia, mia honos 
randa comare; che fi moftrano a noi,come veri fplendori di ualorofa, e piaceuole honeftades 
e per cio Iddio permette; che uiuiate apreffoî generofi uoftri conforti feliciffimamente, Onde 

io;che offeruoî preuilegi fignorili, che uba datila natura, ela forte ; mentre ui riuerifco con Il 

il core, ui bafciolamano Di Venetia il XVI di Giugno +  M D XXX VII il 


A DON FERRANTE GONZAGA VECE RE DI il 
SICILIA, P. ARETINO, ii 


(9 B eneil dimoftra 1Eccellenza uoftra; chela prudenza ( la quale è una certa unione di teme ri 
peranzaze di Giuftitia) fia la prima, ela propria uertu del Principe» Ella è tale; che puo. | 
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uincer la fortuna, e gli buominise cio fi uedra nei ripari;che la prouidenza uoftra di fua mano 
ba fatti ne la Sicilia,trousdo modi facilifftmi, doue era gra difficulta a pefargli,onde ne fepuita 
la ficurezza e di cotefto Regno,e di tutta Italia; laqual dicesche ne le fubite occorrenze piu 
uale il c6figlio,e la beniuolézasche la forza;e larmi; La fauia dolcezza del uoftro reggere giu 
ffamete,e téperatamente cotefte Terre,ba proueduto a le neceffita priuate, e publichesper cio 
il priuato,et il publico tato ui debbe;che mai nò potra fodisfaruelo:€y a lImperadore fi couie 
ne trare altrui di fi gran debito. Egli nò è dubbio;che fe uoi nò bauefte tanto proueduto, quato 
bauete prowifto;che la paura dei Turchi occupaua di maniera i grandi;che Roma faria gia 
vota fin del popolo: e tutto è dono de la uertu uoftra,la quale e uerace in uoi,& in altri una 
imagine defa uertus& vi fi attribuifce il titolo di felice,poi che fino a chi non intende fanno 
quanto nbauete+ Perche la pratica di cotal uoftra dote e fempre dintorno al cOpîr de le faccen 
de; per mezzo del cui fiudore bauete imparato con ogni prudentia; e con ogni fortezza quel 


‘mezzo con cui deuete operare la mano,e lingegno+ Si che potete uiuer lieto,connumerandos 


ui nel numero de i quafi 1ddi; poi che la fama, e la gloria de i uoftri manifefti andari è ac$ 
cettata da le orecchie de gli uomini famofi,e glorioft. Di Venetia il XVII di Giugno+ 


MD. XV db 
P. ARETINO, A LA PRINCIPESSA DI MOLFETTA. 


ccioche uoftra Eccellenza non ficreda; chio fia qualche gran Maeftro,de i quali è proprio il 
non dir mai un vero, fcriuo a quella, come qui le promeffi, facendola certa; chio reputo mia 
felicita il fuo bauermi conofciuto, fi per la grandezza uoftra, fi per loppenione:; che di me 
Sopra il fatto de le donne bauefte+Io ; che fon piu loro,chei preti,e i frati del Diauolo, {ho 
fempre bauutein reuerenza, ma bo tenuto la cofa inine fteffo , per cio che anchor effe in fe 
proprie hanno tenuto la cortefia + © era deliberato di non mi fcoprire a laudarle fino a tano 


to ; che qualchuna non mi fi moftraua liberale » ma poterno piu le divinita de la Sirena;che le” 


mie deliberationi: onde fui coftretto a cantarle nel modo; che ui moftrai ; e cantandole a con 
Feffare il lor merito, e la mia uertu, la quale ha colto il frutto; che ella defideraua nel trare le 
cofi fatte Stanze del cafto., e puro amore; chio paternamente le portaua + Ma io maccorgo 
di non parlare al propofito; perche uoi ui credeuate ; chio mal menaffi le Signore, come î Sig 
gnori; chio mal conciaua quando i grilli fi fecer gabbia del mio capo con le mani de laltrui a9 
uaritia; onde la gente cominciò a fulminarmi coni tributi. Certamente la uilta ; che farebo 
be ftata toccandole , mba tenuto la lingua , e la penna: che fe cio nonera , anchora elleno 
mi tributarebbero come i principi, perche baurei fcoperto gli altarie di Napoli , e di Milas 
no , e di Mantoua, e di Ferrara,e di tutta Italia + trovando de le matte, de le arcifauie, de 
le mercatantefse, de le Sibille, de le dotte, di quelle; che. fan miracoli, de le ladre, e qualcuo 
na de le prodighe circa Ibonor del mondo» O che beltriompho fene farebbe: 0 che bella hi 
fioria; che fe ne compottia: è pur gran cofa;.chio fappia il lor fecreti,come î0 Ihaueffi confef 
fate: e per cio douerien penfare a la fottigliezza del Demonio, & a la inftabilita de i Poeti; 
che ogni poco di furore ; che mi inteftaffe , ecco intouina Roma, Bologna, e tutto + Ma 
noncie pericolo:perche Iddio uuole ; che chi ba'in fe macchia alcuna , militi con la natura 
del Cameleonte ; e che guardandouî il uifo; & odendo il nome ; che al nome de le marauio 
gliofe uoftre bellezze ha dato la chiara, e latina penna del Buon My Nicolò Franco, il uet 
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dere ; e ludire , le faccia caffe , gloriofe , e perfette come fete uoî; che per gratia del cielo, 
e non per fauore bumano ui congiungefte in matrimonio a quel Ferrante ; ne le cui uertu frrie 
pofa lanimo di Cefare 3 & e certo ; che egli non poteua efter marito di miglior mogliera ; ne 
uoi moglie di miglior marito» Ondelaltezza uoftra, e fua è puardata da noi con iftupore di 


chi ui fecer tali. Di Venetiait XVII diGiugno0 MD X XxX X VID | 





P, ARETINO. AL S: LODOVICO DE I MAGI. il 


: L arifpofta; che ala mia date, mba tutto rintenerito + perche io no conofciuto ne la amoreuolez ill 
Za de le parole , quel che fi dice che uoi fete: € è ftato grande il picolo Prefente fattomi i 
da lImperadore ; poi che per mezzo fuo ho guadagnato per padrone il Cardinal Caraciolo, e 
per amico il Signor Lodovico dei Magi + luno Locotenente di fua Maefta în Milano ; e | 
laltro T'heforiero + Ma poi che io fon diventato uoftro , pregoui ; che mi facciate due gratie 
in ricompenfa di mille ; che ue ne rendero per cambio pur che io poffa + la prima fia il rimans 
darmi il Priuilegio ; perche ho piu caro il tenerlo per memoria di Cefare ; che me lba concefs | 
So s che la uita; chio (pero bauere dai miei feriti dopo la morte + e la feconda fara il degnaro | 
fi di rileggere fea XV di Giugno 0 dî Luglio ela data se poi pagatimi la penfione qual if 
de luno dei due meft , mi fi debbe . Et mi uioffero contuttoil potere» DiVenetigil ill 
XIX di Giugno+ NE DI rap È 


P. ARETINO, A M. SIMONE ZVCCARAIO, 
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V n grancafoe ftato quello de la fortuna nel confentire ; che la bonacia babbia rotto lantenna ne - 
‘de la uoftra naue , facendolarimanere in dietro , onde non è Sommerfa nel mare Siciliano ; d 
come le XXIII, conle quali fe ne ueniua di brigata + anzi non è marauiglia ueruna , non 
che miracolo : perche chi riguarda i beni ; che efcano da le mani dela Semplice e pura carita i 
di M., Piero padre a uoi ) & al mio compare Paolo , giudicara ; che le fue faculta vengano iù 
guardate da Dio : perche egli fa ; che lunghifimi fono i giorni di quegli;che odiano lauaritia, 
uiolatrice dogni fanto ufficio , e rowina de la fede, e de la bontade + beato lui; che ufa la 
ricchezza drittamente , non gli dando aminiftratione fopra î uitij + Ma come puo effere ; che 
uno buomo tale fia grandemente ricco , & ottimamente buono # a quanti nobili pefti in mi? 
Seria foccorre fenza richie(ta il padre uoftro? a quante donzelle procaccia marito , perche lho. 
nore de la caftita non perifcaî a quanti uertuofi cava la fame è quante uedowe conferua nel vò 
to loro i ecco i monifteri , eccogli (pedali; eccoi conuenti alimentati da la fua cortefe religio 
ne, lacui follecita pietade fuda tuttavia nel feruire a lopere de la mifericordia + Onde 

ciafcun confeffa , e ueruno diffimula ; o dimentica il beneficio riceuuto da luis e la pouerta 3 
che non ba paura dei pericoli ; fpauenta a la menfa; che fempre le tiene apparecchiata la uertie. 
de la caritade , tanto propria fua , che ad altri non pon mente: perche ella fa; che egli che nore | 
ba. debito la fua robba con la morte + non è un ciriegio , ne una uite abarticata ne lerta de î iti 
monti dirupati; de i cui frutti fi sfama ogni uccellaccio + Dico; chei pouerini, gli ine sti 
fermi, i pupilli i padri carchi di figliuoli , danni , e di debiti godano del fuo bauere , e non | | 
gli adulatori + perla qual cofai voftri legni fon preuilegiati da Chrifto,e ponno udrcare Sy! | 
(ae Caribdi; fenza cheilor monftri gli abbaino: e le tempefte dele Sirtigli diventa? 
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rebbero tranquille « SichetemaTddio ye difpenfi parte di quello ; che gli ba conceffo la gra 
tia fua ne i bifogni del proffimo chi uole moltiplicare cento per uno + Et uoi figliuoli de lotti 
mo uecchio conuertite la prodiga cortefia; che ui mette a facco dbora în bora le borfe , in lig 
beralita uera +. che cio facendo , profperarete ne la commodita di tutti i beni; come fa egli: e 


da Giefu otterrete le fue medefime cofe + 


Di Venetiail XX di Giugno, 
MD 0 Ei 


P., ARETINO. A M. FRANCESCO MARCOLINI, 


C onla medefima uolonta; chio Compar mio ui donai laltre opere 3 ui dono quefte poche 
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lettre ; le quali fono (tate raccolte da lamore,che i miei giouani portano a le cofe ; chio faccio. 
Hor fia il mio guadagno il uoftro teftimoniare , chio ue lho donate + perche flimo piu gloria il 
farne Prefente ad altri;che dbauerle compofte a cafo,come fi fas & il fare imprimere a fuo co 
fto, & a fua flantia uendere i libri ; che Ibuom fi trabe de la fantafia mi par proprio un man 
giare i brani de le ifteffe membra + E colui; che la fera ua a la bottega per torrei danari de la 
vendita del giorno pizzica de la natura del Roffiano ; che prima che fe ne uadaa letto uo 
ta la borfa de la fua femina + To uoglio conil fauor di Dio; chela cortefia de i Principi mi 
paghi le fatiche delo feriuere , e non la miferia di chi le compra.Softenendo prima il difagio ; 
che ingiuriar la uertu , facendo mechaniche larti liberali. Etè chiaro » che i uenditori de le 
lor carte , diuentano facchini , & bofti de la infamia loro + Impari a efter mercatante chi uo 
le i uantaggi de lutile; e facendo leffercitio di libraio, sbattezzifi del nome di poeta. Non piac 
cia a Chrifto ; che quello ; che è ufficio dalcune beftie, Sia meftier de la generofita mia | Bel 
fatto ; che farebbe feio; che fpendo lanno un theforo , imitaffe il giocatore il qual mette cen 
to ducati în una pofta , e poi baftona la moglie ; che non empie dolio fritto le lucerne + Si che 
flampatele con diligenza , & in fogli gentili; che altro premio non ne voglio + Cofi di mano 
in mano farete berede di cio che mi ufcira de lingegno» Di Venetiail XXII di 
Gioni DI De dh deb co 


P. ARETINO, A M. PAOLO PIETRA SANTA. 


e non , che faria un troncare tefte de Ibidra , io cercarei di abrufciare quante cofe io feci mai; 
Serbandomi fol le uoftre lettres che Saria la felicita de la memoria mia: perche chi uedefte le di 
uinitadi de le parole de le loro intelligentie ; riuolte a fauellar meco, & alodarmi ; fenza ‘al 
trimenti leggere lopre ; chio ho fatto , fi terrebbe per fermo; chio fuffe unaltro Platone : cers 
to che uoî ufcite de lordine di coloro ; che fon philofophi abugie , e conaltro che ciglia eleuar 
te , e gefti contemplatiui , fete chi Sete + Voi non cicalate de la grandezza de le (felle ; ne mi 
Surate il fole ; ne giurate che le diuerfe figure de la luna ne i fuoi accidenti fieno cofi come dis 
te; ne uloftinate in affermare; che i tuoni i folgori le pioggie & i uenti: che fon differenze che 
ba confeco fteffa la natura, procedino da quel; che ui pare ne le ragioni affegnate da oi 
fono monftruofe , ne confufe>laltitudine de laria; ela profondita del mare non è div 
terminata dal Pietra Santa segli nonifquadra i circuiti de la terra* con circoli, ne con 
ifp5ere ; ma lintelletto ; che Dio ui ha conceffo, penetra nel confpetto di effo Id 2 

dio : intendendo come fta unita infteme lindividua eternitade ; e proponendo > 
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e rifoluendo le cagioni de lanime , e de i corpi , ci fate capaci de la immortalita di quelle, 
e de la fragilita di quefti+ & il fole none fi chiaro a noi , come le feritture Sacre fon chiare a 
uoi ti fenfi bebraici , e gli fpirti de le lor prophetie fon fi bene intefi da le acutezze de le uo 
fire fcienze ; che non acade ; che altro interprete ci aprai fecreti de la uerita de leterna vita+ 
Certo la pratica de la uertu uoftra è intorno a gli effetti, & a gli atti , in cui ftaffi quel mezo 
zo ) doue feggano i beati + Ella ci fpiana le difficultadi; che babbiamo circa la conofcenza del 
motor fommo + E tanto fr apreffa la dottrina de la fua lingua al uero;che par che ce lo moffti, 
mentre tenta il modo di potercelo dichiarare: onde ui fi po dire; che difpitando de leffenza del 
uero Iddio ; guftiate il frutto de larbore de la fapienza perfetta. Ma quanto obligo bauete uoî 
al cielo piu di me ; che non fo fenonaprirla bocca , e lafciare cader giufo a cafo detti debili , 
e parole inutili ; facendo con gli inchioftri ne le carte di quei Segni; che coni carboni fanno ne 
imuri bianchi de lbofterie coloro ; che banno piacere dimbrattargli » e ben uero chio confeffa 
di hauer da poco în qua la conofcenza di me medefimo + e che fia la uerita , io ho rifutata 04 
gni compofitione ; chio ho fatta per lo adietro : e comincio a imparare , & a fcriuere > benche. 
nol fapendo far come fi debbe , come io fo non douerei: ma fcufimila mia nimica fortuna; 
la qual mi ha sforzato a guadagniare il pane con linduftria de la penna; non fendo io di natu 
ra , che fi fuffe decnata di procacciarfelo per altra uia + E ui conchiudo ; che merito la gratia 
uoftra , e dogni dotto buomo ; perche il fapere di faper nulla ; che è in me , uiene da la modes 
Ria duna occulta uertu + Si che amatimi, Di Venetia il XXIII di Giugno, 
Me bed La Ela « 


P. ARETINO, AL CONTE DI SAN SECONDO; 


Andate adagio con il farmi piacere ; chio non uoglio ; che mi incalziate tanto con la loro abone 


danza ; che uolendo far de Ibuomo in fodisfaruigli , e non potendo , ui pareffe poi una beftia+ 
A me è troppo; che feriuendo al S.Cofimo de i Medici per altre uoftre faccende ; me gli rio 
cordiate , fenza coft caldamente , qual mi (criuete , mandare a Fiorenza a pofta + Ma ogni 
altra cofa è ciancia , eccetto Ibauere adoffo quel diauolo dAmore ; che non perdonando a la 
uecchiezza mia , e da credere ; che non perdoni encho a la giouentu uoftra + Che crudeli not 
ti ; che fieri giorni fi trapaffano, bonta de le fue ribaldarie £ io mi baueua fcemato la meta di 


cio chio mangigua per ifmagrare ; che certo non il cibo , malotio di quefta Citta, mba ingraf i 


fato tanto;che ne uiuo în continua rabbia + E non giouauasoccorfami la perdita di una gia mia 
Donna ; & bora daltri ; onde i0 per tal cagione diuenni come un di quegli; che trafugano la 
vita di mano a la pefte 0 ala fame; che fono fimili a lombre di loro fteffi + ueramente chio 
bo piu compaffione a chi pate amando ; che a chi fi muor di fame,0 a chi ua a la giuftitia a tor 
to: perche il morirfi di fame , procede da la dapocaggine ; e le(fer giuftificato a torto nafce da 
la mala forte +. ma la crudelta ; che cade fopra uno innamorato , è uno affaffinamento fattogli 
da la fede,da la follecitudine,e dala feruitu de la bonta propria,To mi fon ritrouato,e trouo, 
e trouaro fempre per la gratia di Dio,e mia, fenza danari;a perder padroni ,amici,e parenti ; a 
efter in cafo di morte; a bauer nimicitia; debiti a le (palle, & in mille altre rovine: e cochiudo 
che fon zuaaroi faltidi predetti a comparatione del martello de la gelofia , de lafpettare , de 
le bugie , de gli inganni , con cui fei crocififfo di , e notte + Il definare ti fi fa tofco + la cena 
affentio 3 il letto di faffo + lamicitia odio , e fempre la fantafia è fitta in colei + onde ftupifco. 
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come è poffibile ; chela mente fia în und continua tempefta , n ella non dimentichi fè 
medefima nel effere fempre fempre combattuta da i penfieri; che gli fan feguitare la cofa ama 
ta, ftrafcinandofi dietro il core + e tutto farebbe fpaffo ; fe ne le donne fuffe qualche pochete 
to di conofcenza del meglio + a punto uiola + effe giocando a la ronfa amorofa , fcartano ogni. 
nolta gli affi, & i Re: ma fi doueria fculpire in lettre doro cioche diffe un Perugino+ egli 
cauo de lamor duna amica tanto mal Franciofo ; che bauerebbe fatto difperare il legno dins 
dia; onde fe ne coperfe dal capo a i piedi pur troppo beftialmente: ne bauea ricamate le mani» 

maltata la faccia * ingemmato il collo + e coniata la gola, tal che pareva compofto di mufaîcoy 
et effendo cofi mal concio; ecco che lo guarda uno di quegli uoi mi intendete + e doppo le mera 
uiglie 3 & i conforti , diffe, fratello ella fi coglie al nafcere + e bifogna che chi puo,ce la mani 
di buona ; ma buon per te, Se tu bauefft imparato larte mia: uoleffe Chrifto rifpofe egli;che fe 
faria per. quefta pelle ; chio ho abotita cento uolte al noftro fanto Arcolano: ma perche non fa 
ria un piacere a Dio col pegno , fto come tu vedi, E nel fin di cotal parabola mi racomando 


a uoftra Signoria Di Venetia il XXIII di Giugno, MD X X X VID. 


P. ARETINO. A M, NICOLO FRANCO; 


ndate pur per le nie j che al uoftro ftudio moftra la natura, fe uolete ; che gli fcritti uoftri fac 


cino tupire le carte doue fon notati 3 e ridetiui di coloro; che rubano le paroline affamate 3. 
perche è gran differentia da gliimitatoriai rubatori;che io foglio dannare + gli ortolani sgrida 


no quegli:che calpeftano lberbicine da far la falfa,e nò coloro: che bellamete le colgano 3 € fan 
no il uifo arcigno a chi per uolonta dei frutti ropeirami de larbore; enon a colui; che ne fric 
ca due otre fufine a pena mouendogli + Certo io affermo da pochi în fuora ; che tutti gli al 
tri uanno dietro al furare,e non a lo imitare, Dicamifi; non ha piu ingegno îl ladro ; che traf 


forma lbabito; che ruba in foggia ; che portandolo non è dal padron conofciuto, che quello; che 
| per non faper pur afcondere il furto, ne uiene impiccato ? Voi udifte laltrbieri,letto che ci beby 
be il Gratia il Dialogo grande del diuino Sperone, cader dala eloquente bocca del mio For 
tunio ; come pareua Platone in qualunque luogo lhaueffe imitato , e cio diffe , perche egli fa 


fuoi i paffi , de î quali fre feruito + Ecco la balia imboca il bambirio , che ella nutrica * gli 
piglia i piedi: & infegnandoli a trare il pofto, gli pone dei fuoi rift ne Ali occhi ; de le fue 
parole ne la lingua , de le fue maniere ne î gefti, per fin che la natura nel moltiplicarglii gior 


ni lempie de lattitudini fue E egli a poco a poco imparato a mangiare, a caminare eta fave 


lare forma un modo di nuovi coftumi: e la  fciando il uezzo de la nutrice ; mette in oprai fuot;. 
conla natiuababitudine * onde fi fa tale , quale è chi ci uiue + ritenendo tanto de lo Studio dî 
colei;che lha aleuato,quanto ritengano de la conofcenza de la madre,e del padre gli uccellizche 
nolano + Cofi doueria fare chi fiale di quel poeta , e di quefto 3 e col torgli folamentei fia 
ti de gli fpiriti , ufcir fuora con una harmonia formata da le uoci de gli organiproprij ; perche 
le orecchie altrui fchifano bogsimai glibuopi, iguanchi, e gli altresì , come î Cortegiani la 
uacca , le farde ; e labacchetta del tinello + Che honor fi fanno î colori uagkiî; che fi confuma 
no în dipignere frafcariuole fenza difegno? la lor gloria fla ne i tratti con che gli diftende Mi 
chelagnolo 5il quale ha meffa în tanto travaglio la natura, e larte ; che non fanno fe gli fo? 
no maeftre , 0 difcepole + altro ci uole per efJer buon dipintore ; che contrafar bene un uellus 
to, € una fibbia da cintura 3 il fatto fta nei bambocci, diffe Giouanni da Vdine ad alcuni; 
che ftupiuano 
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che ftupiuano dele grottefche mirabili di fua mano ne la loggia di Leone , e nela vigna di 
Clemente + È per diruelo , il Petrarca , & il Boccaccio fono imitati da chi efprimeî con 
cetti fuoî con la dolcezza, e conla leggiadria ; con cui dolcemente, e leggiadramente effi an 
darono efprimendo î loro , e non da chi gli faccheggia non pur de i Quinci , e dei Quindi, 
e dei Souenti , e de gli Suelli ma dei uerftinteri. E guando fra, che il Diauolo ci aciechi 
a trafugarne qualcuno , sforziamoci di fomigliarci a Vergilio* che fualigiò Homero + € al 
Sanazaro ; che laccoccò a Vergilio; onde banno auanzato de lufura ye faracci perdonato, 
ma > il cacaril fangue dei pedanti; che uoglion poetare, rimoreggia de limitatione ; e mene 
tre ne fchiamazzano ne gli fcartabelli , la trasfigurano in locutione , ricamandola con paz 
role tifiche în regola» © turba errante io ti dico, è ridico: chela Poefia è un gpiribizzo 
de la natura ne le fue allegrezze , îl qual fi (ta nel furor proprio, e mancandone îl cantar 
Poetico diuenta un cimbalo fenza Sonagli > & uncampanil fenza campane, perla qual cov 
Sa chi unol comporre ) e nontrahe cotal gratia da le fafce , è un zugo infreddato, e chi nol 


crede chiari fcufi con quefto, gli alchimifti con quanta induftria fi puote immaginar larte de. 


la lor patiente auaritia non fecer mai oro : il fanno ben parere. Ma la natura non ci duranz 


do una fatica al mondo il partorifce e bello,e puro,Si che imparate cio, chio fauello da quel 


fauio dipintore; il quale nel moftrare a colui che il dimandò chi egli imitaua; una brigata dhuo 
mini col dito, uolfe inferire; che dal uiuo, e dal uero toglieua gli effempi come gli tolgo io 
parlando, e ferinendo sla natura ifteffa , dela cui femplicita fon fecretario ) mi detta cioy 
che îo compongo: e la patria mi fcioglie î nodi de la lingua , quando fi ragroppa ne la fupere 
flitione de le chiacchiere foreftieri sin fomma ogniun che imbratta carte, puo ufar chente, 
e fcaltro per agente , e per patiente. Ma Voi attenetiui pure ai nerui , e lafciate le pel, 


liai pelacani ; i quali fi ftannola, mendicando un foldo di fama con ingegno di malandriy 


no,e non di Dotto come fete Voi: è certo;chio imito me fleffo perche la natura è una com 
pagnona badiale; che ci fi sbracase larte una piattola ; che bifognache fi apiachi > fi che atr 
tendete a effer fcultor di fenfi , e non miniator di uocaboli. + Di Venetiail XXV di 
Giuono: -M°D:X.X X-VILa 


AL DVCA DVRBINO, P., ARETINO. 


0 ho detto piuuolte ; che lefferlaudato da gli buomini lodati è il cibo con il qual la famari. 


ftora lorecchie , e lanima di colui ; che è degno di cotal laude e leffer prefentato dal'Princîv 
pesche faufare la liberalita , donando folamente doue è il merito ; e un chiaritfi dello fas 
to di fe medeftimo+ "Tre cortefie fono ftampate per fempre nel mio core : quella de Umpe 
radore + quella dela Ducheffa , e quefta uoftra. Certamente io ho cominciato a tenermi uer 
tuofo , poi che mi ueggo aprezzar da tali. Non dona Carlo ai traftulli de la buffoneria > nove 
porge Francefco Maria ala Mufica de ladulatione * ne Lionora foccorte la fciocchezza 
de lignoranza + Ma fendo la Maefta fua ; e Eccellenze uoftre , perfone di Dio, aiutate 
i uertuofi, & igiufti: per cio la fperanza ; chio tengo în uoi ; s'è tutfa ribaituta, non tan. 
to per i cinquanta fcudi: quanto per toccar con mano; che pur uî è acetta la feriitu mia. 

Ma comeio foriconofcere il bene , lopra intitolataui ne fara fede + e tofto che fara fornio 
ta, ufcirò di debito con lottima fua conforte anchora» Iole uo faruedere i terrori del di 
del giuditio ne le mie carte 3 e piu tremendo sbigottimento fara nel disfare io con le parole 
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quefta macchina elementale chiamata mondo 5 e cielo , ele frelle , e la Luna; € il Solez 
che non è hor marauiglia a uederle » Intanto io minchino a quella con feruida affettione + 





Di Venetia il XXVI di Giugno + Mb D=- 0% Rex: Mio 
P. ARETINO; AL S. GIROLAMO DA CORREGGIO. 


o ho fatto il faggio de le pe(che; che di cofti mi mandafte con quelle; che ancho il Conte Lo 
douico Rangone da Rocca bianca pur mandommi:e fon quafi di una medefima carne, e more 
bidezza pieni[ftma di fupote credamifi; che cofi mezze guafte , e fenza la frefchezza 
loro, mi fono piu (tate a core , per efferuenute aimiîe di; chei Prefentiin contanti, & in 
robbe; i quali mi donanoi Principi 3 e fi come dele pere bergamotte ; che la Signora Ve 
ronicaggi prefento , prefentai altri , coft bo fatto de le pefche 3 e mi è parfo mangiandone , 
mangiare de î pomi; che fecero preuaricare la buona memoria dAdamo ; il quale Saria ftus 
pitoin cotefto Paradifetto terreftre ; che tale è Correggio t anzi e Ihofteria dogniuno ; che 
uole alzare il fianco ;. fenza pagar lhofte+ Certo che chi gli face[fe male  peccarebbe + 
perche eglie il giardino de le perfone erranti se feil mondo fi dilettaffe di portar fori, 
lo terrebbe femprein mano per un garofano: bene il conofce M + Giambattifta Strozzo , 
Pater patrie , il quale faria morir di fame un buom fatollo ne laguzzargli lappetito con le 
laudi ; che egli daai fuoi uini ja i fuoî pani ale fue carni, ai fuoi meloni, & a tutte le 
Sue luffurie golofe + & e fioftinato : che fe uoftra madre non mi dauale botti del bianco , e 
del uermiglio; che ella mi diede 3 fi credeua a tuttii partiti; chio non credeffta la perfettio 
ne di cotal paefe + Il Conte Claudio Rangone mi fornì del fuo da Modena; e fa gen? 
tile: ma non baueva fichiaro colore, ne fi mordente fapore+ ne puo effere; che Bacco non 
fia Stato canonizzato ne la Terra di uoftra S&"il fopradetto Strozzo mi conferma ; che 
egli e Luocotenente di Parnafo ; e per cio ci fiorifce la diuinita de la Poefia uoftra + 
Di Venetia il XXIX di Giggnor MD XXXVII, 


P. ARETINO, AL Sì GIAMPAOLO DA CERI, 


e untanto Capitano , & un fi gran Barone fuffe Cardinale , come eglie Soldato , io pae 
Seerei il uento dele fperanze ; chio ho pofte in uoi: ma perche Sete non meno offeruatore de - 
le promeffe fatte, che. effecutore de le faccende che da Marte ui fi comettano, fto afpettano. 

do qualche nuoua allegrezza + E gia Monfignor Gran Maeftro me ne ba dato un cenno: fi. 
che a ogni piccolo mouimento di Martinello Scoccara la balefira è benche fenza fare altro 
ufficio per.me , fon:dedicato ai feruigi uoftri: ne ui contemplo mai quella fembianza ueras 
mente Romana 3 chio ‘non mi rifenta è conofcendo la generofita del Sangue antico, & il po 
ter delantica uertu ne la uoftra ficura fronte; onde parete il proprio figliuolo de la militia, 

& il fubietto de larmi. E ben fi uede quel; chio dico ne laccordar uoi , e nomey'e cognome; € 

prefenza e parole e fatti: per cio io ho ragione di fperare inuoi , mentre vi offeruo', € 

lodo: e quando io nonritraelfi altro da le mia fpettatiua ; che la certezza; chio tengo de lar 

mor ; che mi portate ; non fonoio grande? V + S + Iluftrif®, fi degni raccomandarmi al 

S + Liuio Liuiano , mio padrone, e figliolo ; nel cui fpirto arde il ualore de lo fpirto del 

padre, Di Venetia il XXIX di Giugno M D XXXVII. 





L 
; © Ps ARETINO; AL MAGNIFICO OTTAVIANO sa 1 
DE I MEDICI + 


60 N el uedermi annoverare dal gentile M,Francefco Lione,i cinquanta de i quali il Duca Cofi 
mo col uoler uoftro mi è (tato largo , la propria confcienza uergognandofi in femtedefima;iò 
ftata cagione ; chio ho molto riprefo me ftefTo: pero chio non doueua dubitare ; che la liberaz 
lita , e lamore di fi fatto. figliuolo degenerafe da la natura di cotanto padre + era bene uffie til 
cio dhuomo prudentemente difcreto lafpettare per gli andamenti ; che girano , un tempo; il 
«che fufe deftro a ramentaruila mia feruitu uecchia,e nuoua : ma per effer lerror uitio comus | 
ne le lufinghe dela fperanza; e lo ftimolo del bifogno ; meritano perdono; che certo la 
fprone loro me gli ba fatti acettare + pure la cortefia ufatami è augurio di felicita al Principa 
to di fua Eccellenza, perche a me non donano fe non Principi ueri, i quali regnano per elet 
sione di Dio , e per configlio dhuomini ottimi , quetando lodio , e la pertinacia, merce duna 
clemenza, e duna bontade fimile a quella del Gran Giouane , la cui lode fara il cibo del 
mio ftudios e tengafi.per fermo + che la mia opra importa al nome, & al gradodi fua Il, 
luftriffima S. come fi uedra ne la copia de la lettra fcritta a Cefare y la quale mandaro tofto 
a la magnanima Signora Maria ; che forfe fta penfofa per i tumulti de i Turchi, edei è, II 
Francioft; che altro non fanno ; che romper lorecchie al mondo + & i movimenti loro fon | 
uenti ,& onde, le quali arabbiano intorno a gli fcogli fendo le naui nei portis. [o mi cres 
do che Iddio confenta cio per glorificare la potenza de i teligioft Venitiani , a i cui incres 
dibili apparati non fon capaci i feni ditutti imari : & è piu che miracolo; che quefta Cit 
ta di Chrifto nel prouederei danari non per la guerra; ( che effa non ba guerra con niuno , 
ana per guardarfi da coloro ; che glie le uole(fe mouere ) ft riempia di pompa , di allegrezo 
Za, e di Senatori + gli altri ftati tranno le (pefe per limprefe con ifcompiglio ; e conlamen 
to de i popolite quia gara ft baratta l’oro con le degnita: per cio la prudenza di Carlo Im 
peradore uantifi dbauer faputo e conofcerla , e mantenerla + Et è rifoluto ; che fan Mar 
co e il crin fatale ; che la fortuna tien ne la fronte: e doue egli guarda , pendono le Vite | 
torie , ele perdite»  DiVenetiailprimo di Luglioo MD XXXVIL i 


P., ARETINO, AL S. FERIERI BEL'TRAMO, i 
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Pertrouarfineimercatanti la natura ; che fitroua nei preti ; agni uolta che da fi fatta ge FA 
neratione fcappa fcintilla di carita, fi doueria gridare fino al cielo, perche fon miracoli da tor 
re il credito.a quante madonne dipinte fi fecer pianger mai. Io odiai fempre la pouerta de 
la ricchezza loro, ma la forte mia per riderfi di me, fendo quafi garzone , mi balzò apref 
So dAgoftin Chifi, doue farei morto, penfando che purera mercatante , fe io non bauefft ri 
Sufcitato lanimo ne gli apparati, e ne lecene , con lapompa, de le quali piuuolte fece flupir Ù 
Leone inuentore de lagrandezza dei Papi. Si che lodandomi io de le commodita , che mi iTt 
fanno (pur che il bifogno ue ne accenni) i danari uoftri , non fe ne marauigli chi nol fa, ma ii 
impari da uoi , da M + Tarlato Vitali, da M,Marco Battolinize del mio Simon Cellefi. sì 
a obliparfi me; che continouarò mille anni a pagar lufura de i piaceri; chio riceuo da woi ; che si 
Sete Ibonorese lornamento de la mercaturase temete piu laconfcienza, che la famaye non più | 
la fama;che la confcienza , come fa quafi tutto il reo de laturba;chein penitenza de la fua, | 
auaritia tuttavia comette la robba, per la quale difprezza lanima,et il att la difcretion. | 


a 








de i uenti, & a la fede de gli buomini ueri ficurta delafallaccia» Di Venetia il III di 
Lugio M D XXXVI 


A CESARE, P, ARETINO. 


E gli non è dubbio; che gli Imperadori, & i Re non fieno eletti da Dio; e per cio fi facrano, e 
fi adorano come figure ritratte da limagine; che di lui fi puo conietturare , bauendo de la fua 
potefta in efaudire,et în confolare con la gratia,e col beneficio, E chi per uiolenza de laltrui 
forza, 0 de [altrui fauore afcende al Principato; 0 regna con infamia, 0 rouina con uituperio: 
ma quegli, che riceuano lo fcettro da la fuperna uolonta, fignoreggiano în eterno» Ecco la uo 
fira potenza toccando de limpoffibile, pone in feggio Aleffandro'contra il uoler de i fatise tan 
to domina,quanto cotal fortuna puo foftenerlo;e mancandogli il fuo aiuto cade, Ma fe loms 
bra de la Maeftade uoftra lha potuto întertenere în Signoria a onta de la forte; non fara faci 
le a quella il fermar C ofimo Duca,efendoci il confenfo, e di Chrifto,e di Cefare? chi negar 
ra; che la elettion diuina non lhabbia locato doue non andar maii fogni dei fuoi penfierictal 
che lopotiamo fomigliare a Dauid Chiamato dal gregge al regno dai uolontari cenni di Dio: 
egli per effere una lampa di uertu,& una miftura di bontade mantenuta da uso fpirto pelle 

rino, bauera tuttauia la mente accefa,la uoglia calda,il core ardente,e lanima feruida ne i uo 
ftri Seruigi, Voi non fate grande una perfona praua; che babbia bifogno de la Signoria ,e de 
la guardia daltri ; ma uno in cui fi po fempre fperare,e mai non temere: uno che fara prin 
cipe,e non tiranno:uno che fapra donare ai fuditi,e non rubarglizuno che fapra bonorargli,e 
no ijuergognare: un che gli fapra acarezzare,e correggeresonde i popoli;che per natura amano 
la quiete,adoreranno la fola modeftia fua: e quella forza: che fpefto sforza il Principe a non 
effer buono, temprara talmente col feno: che faratenuto perfetto ne leffecutioni del fuo 

procedere; e certo fi fara conofcere piu peri beni de lanimo, che per la pompa del dominio + 
Si che non indugi a dare a lui, chi nonba indugiato a donare fino a i Barbari ; acioche tutte 
le nationi ftupifcono de le magnificenze del fanto Imperadore ; il quale ne lo allargare quella 
mano; che dono la corona di T'unifi, poco mancò;che non prefe Tddio per i panni; peroche chi 
dale gran cofe, fe gli apreffa. Ma farebbe un pagare con piccol premio limmenfa affetti» 
ne, ela falda fede dei cori; che uhano faluata Fiorenza, dandogli folamente lo fato, è des 
gn0 del uoftro animo, de la uoftra grandezza,e del merito di coloro; che tengano Liberta lef 

ferui feruo; il congiugnerlo in matrimonio con la uoftra gloriofa figliuola; che mutando titolo; 
perderebbe forfe la forte; che ba deftinato, che ella fia Reina di noi;che defideriamo, fperiar 
mo,e ci sforziamo di uiuer fotto i giufti ordini de la benigna cafa dei Medici, gia conofcius 
ta da quella dAuftria, gia abbracciata dAugufto , gia mefcolata col fangue fuo : ne per altro 
ba premeffo il cielo il fine del primo Duca;che per chiarirui in che modo fiate incarnato ne 
le uifcere T'bofcane; che cio non Seguendo nonerauate mai per credere,ne altri per mai mo 

Sirarui; che cofi fuffe,come è + per cio rendete con prefta deliberatione il conforte a la uoftra 
figlia, il padrone a la fua Citta, e la contentezza a gli amici. Ecco il buon Cofimo che ta4 
cito ne la fua manfuetudine afpetta confolarfi merce de la gratia ; che douete frargergli for 
pra; fi perche i buoni lo bramano; fi perche il tempolo richiede; fi perche cofi debbe effere+ 
Oltra quefto, fe niun merita un tato dono da cotanto Monarca, egli lo merita per effer di pro 
genie non adulterata,ma illuftre per le uertu paterne,e materne. Certo il fuo padre fu il tera 
vor degli buomini;e la fua madre è lo ftupor de le donne, fi che fate molti lodati effetti, facen 








LI 
do cio:Voi remunerate lopre dei fuoi genitori; gradite la purita del garzone, e uendicate uoi, 


e noi con la forte,e con linuidiazuoi con rifarui il _genero;che effe ui hanno tolto:e noi con ren 
derci il Signore;che effe pur ci ruborono+ E quel;che piu fi debbe riguardare,e , che tale pone 
falitio rende il core, rinfranca lanimo,e rauiua la uoce di coloro; che ui adoranote caua glioce 
chi,toglie la lingua,e lega le braccia di quegli; che ui odiono: ne fi tofto fi conchiudano le no% 
ze; chela fperanza fe gli fecca ne le mani; onde potranno ricorrere a la mifericordia,e non 
a larmi. E cioche fi indugia,e tormento dei ferui Cefarei,e giota de gli auerfari fuoi. Hora 
mentre io în ginocchioni faccio riuerenza a la Maefta uoftra, quella giudichi; Se glie bonefto; 
che il giuftiffimo Carlo, tardando tenga in fefta i nimici,& in guai gliamici. Di Vene 
tiail VI di Luglio. M D XXXVII. 


P. ARETINO. A M., GIOVANNI POLLASTRA, 


L gran benesche uoi buono mi uolete; è cagione; che lamor;chio grandemente ui porto fi pro? 
mette troppo di uoi; onde diuento pigro în quel; che douerei effer follecito, uifitandoui con le 
mmie lettre ogni mefe almen due uo!te, E nol faccio; perche la fecurta;che tanti anni fono del 
poterui difporre mi defte,mi promette fenza altrimenti fcriuermi; chio gli fon nel core, ne più 
ne meno; chio tutto di ui fcriue(feze cofi damoreuole uoftro fratello, par chio ui fia difamoree 
uole uillano:ma che non fia cofi, po farne fede il mio M+Tarlato Vitali,a la gentilezza del 


quale commifi nel fuo partirfi di quische ui falutaffese bafciaJe: e per effer egli molto cortefe, 


fo che lo debbe hauer fatto,Ma credete uoî; chio mancaffi ne gli effetti,come fon mancato ne 
le parole: io uigiuro per quella feruenza damore; chio teneriffimamente porto a una figliuo” 
la; che mba dato Iddio per un folazzo de la piora uecchiezza mia:che doue andafte linterefte 
uoftro, mi parebbe uerfarci lacqua , fpargendoci il fangue : e ui tengo nel core con medefima 
preminenza ; che cibala feruitu; chio ho con Cefare;ma io ferbo gli amici,come gli auari î 
thefori: perche fratutte le cofe ; che ci fur concefto da la fapienza, niuna è maggiore,ne piu 
buona; de lamicitia» Ella e una bonefta unione di eterno uolere; e ne î uertuofi,e giufti buomi 
ni nò ha fine,come n6 bauera mai în noi; che per tenerla fempre carica de i fuoi frutti,amiamo+ 
To prouerbiaua a ogni modo la negligéza di me fte(fo nel fentirmi rimprouerare il nò ui baue 
re da che fon qui, fenò due uolte fcritto; ma un n6 fo che; perla memoria chio tengo di wi, 
mentre leggeua cotali parole, non mba lafciato fcioglier la lingua;e con fatica ha cofentito; chio 
moua la penna,e dicaui;che ne lopra intitolatami appare lamor;che portate ala patria,la cari 
ta; che ufate a lamico,e la gradezza de lanimo;che bauete:ma ella faria gran temerita la mia 
adacettarla, fendo io perfona fenza grado,et huomo di poco merito: per cio 0 al Marche fe del 
Vafto,o achi piu ui pare atto a riconofcer tali, e tate fatiche uolgetela; che a me bafta lhauer 
certezza de loppenione uoftra,la quale per benignita del fuo giuditio,mba giudicato degno def 
Ser bonorato da gli fcritti ufcitiui del fertile ingegnoset in cabio di cio fatimi gratia prima che 
ui mouiate; chio ne uegga alcuni uerfi: e potendo uoi fenza fcomodarui col uenir qui, e col tor 
nar cofti, fampar le rime,e le profe uoftre deuete farlosui dico bene;che quefta e una etasche 
lopre di qualische fi fia nò fono acettate da gli imprefori in donose chi nò gli paga a lor modo; 
nonè feruito a fuo, Hora eccomi în perfona di uoi medefimozne per danari reftero di non ace 
quetarui il defiderio;che moftrate de lImpreffione di cofi fatti triomphi;del corpo dei qual bra 
mo uedere un membro come ho dettoze me lo farete portare fe me amate,come io ui amo, © 


amaro fin che potro amar me fteffo, Di Venetia il VII di Luglio, MDXXXVIL 








© P. ARETINO, «ALS: SCIPIONE CONSTANZO, 


[04 E dlaè purtroppola cortefia ; che la nobilta uoftra mi ufa + e tutto nafce da la grande affettione; 


che per natural gentilezza mi portate + la quale non ui lafciando conofcere il uero ; e cagios 
ne ; chio ui paia di quel merito; che non fono + per cio le uifite; che mbauete fitte, e le lettre 
mandatemi uadino a conto di uoî ; che fete benigno e mon de le poche uertu mie + e cafo ; che 
uogliate dmarmi come fate , amatemi , perche il coftume uoftro e tale ; e perche io uho raccoly 
to nel core apreffoipiu dolci , & i piu cari amici chio babbia.Ma chi debbio tenerci, non ci 
tenendo il nipote del Magnifico M + Francefco Donato, uno dei piu illuftri Senatori 
del mondo , il cui intelletto e lanima de le publiche aminiftrationi è e per cio il comun gria 
do gli annuntia il grado , del quale egli dionifimo e degno. E Dio uolefe; che lingegno 
mio fufte atto a dir di lui; che entrarei a laudare gli ordini de le fue eccellenti attioni, come io 
defidero,e come fi conuiene, Onde uoî figliuolo de la fua forella potrefte con qualche ragione 
riuerirmi; che bora certamente non fi coprende cofa in me,di maniera pero douiate farlo: e ben 
mi aueggio; che la uoftra nobiltage ui mouea cio, e dalei riconofcendolo, a lei ne rendo gra 
tie: e quando albumanita uoftra , & ala uentura mia piacera ; che mi comandiate, quella 


prontezza di buona uolonta; chio în uoi trouo, in me trouarete + ma non ui degnando a chieg 


dermi feruigio , non fo come io poffa renderui il cambio de lamoreuole effetto; che prouoca la 
Signoria Voftra a dimoftrarmi lanimo di quella. Di Venetinil IX di Luglio, 
M D XXXVII 


P. ARETINO, A M, AGOSTINO RICCHI, 


e la fcienza , e la dottrina fuffe piu cara che la wita ; ui efortarei a le fatiche ufate + ma effens 
do di maggior coftoil wiuere , ui prego che ueniate qui da noî, doue fenza tempeftar la mez 
moria ne le diauolarie de i libri , (ludiarete di ftar fano , finche dura la rabbia del caldo , il 
qual fi porta con la patienza de le perfone molto faftidiofamente + Io: per me godo piu del 
uedere fcender la neue dal cielo ; che del fentir ferirmi da le aure foaui + Certo che il Verno, 
mi pare uno A bbate ; che galleggia a fommo nel commodo de gli agi; a cui fa pro il mangiare 
il dormire, & il far quella cofa troppo faporitamete. La State poi è fimile a una meretrice ric. 
ca, e nobile ; che fuogliata fi gita la fpruzzata di lezzo , non facendo altro ; che bere e riv 
bere + & i vini frefchi , e le ftanze ornate con quanti artifici di uento ,.e di quazzetti fi puo 
Imaginare il Giugno , & îl Luglio , non uagliono un boccone di quel pane unto; che fi mans 
gia intorno al fuoco il Dicembre ; & il Genaio; tracannando alcune tazze piene di mofto 
mentre nel uolgerfi de lo arofto , fi picca un pochetto di carbonata , fenza dar cura de laboc, 
ca, e de le dita; che nel rubarlo fi cuoconolla notte; poi entri doue per te ha militato lo (cal 
daletto, onde abraai la compagnia tua , ouero raccolto inte fteffotutto fotto ai panni ti con, 
forti nel temperamento delcaldo + & il piouere , il tonare , & il furiare de la. tramontana 
ti aiuta a non deftarti fino al di. Ma chi puopatire i beftiali intertenimenti dele pulci, de le 
cimice,de le zanzare,e de le mofche moleftiffime giunta a le altre noie de la State : la qual 
ti pone fopra i lenzuoli ignudo nato , etil farti far uento è unmettere nei falti de le rifail 
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“famiglio ; cheti pianta tofto che ti credi ferrar gliocchi , onde duiene ; che ti defti nel piu bello 


de lo adormentarti: e tornando a rifudare bevi , foffi,e raggirandoti farefti difcofar da te flefe 
So te medefimo fi fuffe poffibile a difepararti da te fteffo, tale è la importunita del uampo; che 
ti deftrugge talmente ; che ti fa colartutto di fudore , & fe non che il martello grande de 
i melloni ruffiani de la gola ti afe(fina, per la qual cofa fi brama il tempo loro, Sarebbe da fug 

ire il caldo , come i furfanti il freddo ci fon molti ; che uogliono la (late per la copia de î 
fuoi frutti, lodando gli Scarcioffi , le ciriege ) i fichi , le pefche e lunar come i tartufi, le 
oliue , & i cardi del uerno non fufter da piu di loro : & altro ciarlamento fi fa intorno ad un 
buon fuoco ; che a lombra dun bel faggio ; perche mille cortigianerie appetifce lombra . Ella 
uole il canto de gli uccelli , il mormorio de lacque , il refpirar del uento la frefchezza de 
lberbe,e (imili cianciette: ma quattro legne fecche banno tutte le circunftanze : che bijognono 
nel chiacchiarare di quattro 0 cinque hore , con le caftagne ful tondo, & il uin fra le gambe, 
fi che amiamo il uerno primavera de gli ingegni: ma tornando a noitdico che uegnate uia, per 
che il noftro M. Nicolo Franco , giouane dottiffimo, & ottimo ha trouata una ftanzetta da 


dormire a la sbracata, che chiama iputtanini di mille miglia + We altro ui dico, fenonche 
degnate ; al S. Sperone raccomandandomi , & a Ferraguto. Di Venetia il X di Luglio» 


Mi DU RK RIV TI, 
P. ARETINO, A M, TARLATO VITALI. 


e un buomo di qualche merito uole fcaricarfi di tutte le cure , e guftare una intera contenteze 
Za ; ritorni a lamor-euol patria ogni dieci anni una uolta è che certo ne la breuita de i quinde 
ci giorni che ci ft fia , fi proua di quella beatitudine ; che fentono lanime quando fe ne ritore 
mano în cielo s perche lamore de î parenti ; e la carita de gli amici ti raccoglie ne le braccia del 
buon uolere con fi fatta dolcezza , e con tanta allegrezza ; che lo fpirito bebro în cotali affet 
ti, altrononuede , & altro non gufta; chei faluti , ele accoglienze di quefto , e di quello * 
ne trovando fe non cortefia , € bonore , parendogli il di una hora ; fin de le (trade ; che egli 
non uidde tanto tempo prima fi gode : e parendogli effer riceuuto dal core dogni fuo cittadino 
apre lufcio de lanimo fino a le genti minime , facendofi compagno jo maggiore qualunche fi fia 
perche più ti agrada un rifo; che ti moftra la faccia de la patria propria ; che i gradi ; ne i quae 
li ti pongono laltruise piu gioua un buon di dun tuo uicino natiuo ; che un premio di quel Prin 
cipe ; e di quefto : e piu gioia fente lanima nel uedere efalare il fume del camino paterno; che 
i fuochi fatti altroue , per gloria de le fue uertu + Ma chi non uuol perder una iota di cotar 
ta felicita , non fatij altri di Se feto » dando campo a lotio altrui di mefurarti + ma riducendo 
fronde fi partì , metta in defiderio di lui col fare care ftia di fe medefimo, tutti coloro; che per 
le fue qualita , e per la lor benignita lhanno ueduto fi caramente , e fi volentieri» ben che le 
gentilezze uoftre farebbon fempre reuerite da la bonta de gli A retini: (tando uoi un fecolo con 
loro , nel partirui gli parria che ci fufte flato un mefe+ Siche confolatigli con la uoftra prefen 
<a piu che potete , non ui fcordando per cio di noi ; che uorremmo de le carezze ; che ui fan 
no cotefti uini frefchi,e cotefti frutti pretiofi: almeno poi che non mi è concefto il poter triome 
phar con uoi de gli fpaffi, dei quali abonda îl paefe noftro/ma fuffe uero;che M+ Francefco 
Bacci ueniffe qui : onde poteffimo abbracciandoci moftrare di che forte è lamore ; che 
fraternamente ‘infieme trabemmo fi puo dire da le fafie © onde è giunto al fomi 





mo de la perfettione ; ne poffibilita niuna e atta a feemarlo ; ne ancho la morte se c0% 
fi gli dite da parte mia. A la Eugenia uoftra figliuola non dico altro, perche fo ; chio gli 
fono ufcito di mente , € al fuo marito anchora ; benche Madonna T ite fua madre giura 
chio ho torto pure a penfarlo + onde me gli raccomando ; che coft uole la mia piu che figlia, 
e fua forella Lucretia e Girolamo fratel di lei , il qual fi è obligato a fornirmi di melloni 
fera , e matina + Hor ftate fano; chio perme hobauuto tre termini di febre pericolofi[ft4 
ma , ene fon fuora perla pratia di Dio, e non merce del offeruar gli ordini de i medici + 
Di Venetiait XIII diLuglioo M D XXXVIL 


P.ARETINO, AL S.MARIO BANDINI. 


T 0wn0n uoglio produrre per ifcufa del mio non bauer (ubito rifpofto alauoftra lettra non men 
gratiofa , che dolce ; le faccende ; ne il male ; chio bo hauuto ; perche doueua por da canto î 
negotij, e tollera le febbri, per fodisfare ala gentilezza di un fi fatto caualiero, faccendos 
li fede; chei fuoi pari mi fon coft preffo al core } come lontano da la mente chi non imita 
uoi nela uertu , e nelamanfuetudine ,. Se fuffe lecito di auertire Iddio , e di dar leggeaî 
cieli; direi che Iddio , & î cieli douerebbero per comune faluteytofto che leuano per man 
de la morte il Pontefice di fede , porui il Zio uoftro ; onde Roma fi riornarebbe di quella 
letitia , di quelle pompe ; e di quegli fpirti; di che lba uota la brutezza de lanimo altrui + 
Certo chela fortuna può fare un plebeio Principe , ma fopra le nature non ba ella giu 
riditione alcuna, E per cio. chi cinafce fenza Zelo di generofita > quanto piu è tirato în al 
tezza ; tanto piu fi abaffa. Perla qual cofa il Sangue ; che fi crede illuftrare per il fauos 
re; che glida la forte, fi faofcuro sì ; che diuentato villano, fi fotterra infieme coni fuoî 
titoli , e con i fuoi cognomi. Ma leggerete uoî cio che iui fcriuo Senza pigliar laugurio de 
la futura uoftra felicita è-io bo detti cotanti ueri a i mie di; chio diro anchor quefto + e quando 
Sara; che per le uertu; che de i due Pij beredita il Cardinal Piccolbuomini fucceda loro , 
non fitenga miracolo ) ma dovere + To a Fano, e(fendoci conil Gran Giouanni de i Me 
dici, prediftil fimiledel padre , al S, Pierluigi , «il qual mi giuro; che fe Giefu glieg 
ne faceffe mai gratia ,. che beato me , e mi credo effi ergli ufcito di fantafia ; perche chi e taz 
le, ancho di fe (teffo non fi ramenta. Hora io; che fon fatto tanto uoftro; che non mi paz 
re hauer. piu parte în me fieffo, doppoil ringratiarui de la cortefia de lauermi ferito, ui 
prego ; che non ui sdegniate ; che i miei feruigi fien pronti in compiacerui, quando occafion 
gliene uiene > e cafo ;-che al ualorofo Arciuefcouo di Siena uoftro fratello fcriuiate ; per ef 
fer uoi tutto gentile. e non perche io meriti tanto , me gli raccomandarete è Ma ecco nel fer 
rar del foglio il mio caro, e raro Varchi ; il quale uedendo il foprafcritto fuo, ritiene in fe 
la riprenfione; che a pofta veniva a farmi, credendoft , come anchor uoi ui fiate creduto; 
chio mi fufti dimenticato del mio debito in rifpondere ala cortefe V + S4. . Di Venetia il 
XV diLuglio M. D _XXXVIL 


P. ARETINO. A LIMBASCIADOR DVRBINO. 


o aiuto Signor M, Gian Iacopo gli amici quanto poffo ; & offeruoi padroni come io debbo? 
per cio reftifi Lione fenzala Zecca; & io feruidor di fua Eccellenza» Dicoui bene + che 
la fua 
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LIII 

{a fua uertu pofta innanzi al Duca dala miainterceffione ricenegrandifimo torto: Dun 
que un; che dipende da me; un uertuofo; un de la Patria mia udira lacerarini;e non mel dira? 
e dicendomelo io lo taceroî fappiate protettore,e Benefattor mio;chio Ihaueua dato a i feruiz 
gi di fi fatto Principe, perche fendo trifto,lo puniffe,eteffendo buono il remuneraffe»Gran 
de animo è quel dun reo; che fi arifchia pur a guardar in uifo Francefco Maria: e gran uen 
fiira è quella dun ottimo ; che faffatica per lui. A_me duole ; che linduftria de la fua arte 
fi babbia a efercitare per altri: ma io uoglio quelsche uole il padron noftro: & a uoi chieggo per 
dono de i continui faftidi chio ui do per colpa de la gentil natura uoftra, lamoreuolezza de la 
quale sforza altrui a richiederla, a preualerfi del fuo fauore,come faccio io: che confeffo ef+ 
ferui piu obligato; chio non fon uertuofo, e meno atto a pagarui di cio, che uoî non fete Saffi 
ciente a negotiare, & a rifoluere i cafi di tutto il mondo: ne mai fi uidde perfona piu coraggio 
fa, ne piu deftra a dar fine a i fuoi uoti de la uoftra: e parendoui poco lefter perfetto oratore, 
dottore, hauete compofto îl Caualiere opra , che con la perfettion del fuo giuditio dara mo? 
do ragioneuole a qualunche fara citato în campo dal fuo bonore: e Marte ifte(fo in ogni forte 
di dubbio non fapra che farfi, fe da cotal libro non limpara. Si chio mi godo de Ibauer feruitu; 
amicitia;, & obligo con qual prego la fi degna perfona ; «che. perfeueriin amarmi» .. 

Di Venetiail XX diLugioo M D XXXVIL | 





P. ARETINO; AL S, LODOVICO DE I MAGGT., 


- I 1da ben M.Tomafo,e M.Gianmaria Giunta, mbanno contati i cinquanta feudi rimeffig!t 
per uofîro conto da gli Antinori: e cofi bo gia goduto de la quarta paga de la penfione Cefa 
rea; che fon ducento+Iddio (5°è per lo meglio)prolunghi i miei anni;acioche piu tempo mi ral 
legri de la cortefia di fua Maefta, Ho ancho dal Corriero di Milano riceuuto con tutti gli or 
‘dini il mio preuilegios e fe il mefe; cheala provifione non mi fi amette; è per le fue (pefe,. 
‘mi piace + fe non io ui ringratio de lagratia ; che mi fi fa ne la grata (peditione + € regiftraro 
‘al libro, doue io noto i debiti, chio ho con altri, quefto nuouo; chio bo fatto con uoi.Hor nor 
uincrefca di bafciar la mano al Reuerendiffimo Caraaiolo in mio cambio, & al mio S,Gian 
battifta Caftaldo medefimamente; dandogli novella de la collana di piu di tre libbre doro ; che 
ba pofta al collo Don Lope Soria in nome de Umperadrice con ifperanza di maggior cofa+ 
Di Venetiail XXV di Luglio, ME SD RR VIT 


P. ARETINO, A M. GIAMBATTISTA CAPORALI». 
PITTORE, ET ARCHITETTO. 


L'buomo 5 a cui defte il libro , e la lettra , mha fedelmente confegnato quello se quefta > è 
‘perche luno > e laltra mi è futo caro Prefente; di tutte duele cofe ui ringratio» E uoglio 
‘bora; che fi avicinano i giorni piu breui , e le notti piu lunghe , che il uoftro Vitruuio 
fiala mialettione : e quanto ne leggero, tanto- mi ftaro con uoi: e cofi fentiro rinouarfi nel 
mio core la memoria dei ragionamenti ; che foleuano fare uiuendo gia Priano, dolciffimo 
noftro traftullo , nel petto del quale amore fempre teneua fculpito qualche nuouo Ganimes 
rde+ onde fi riduceua a cantare le fue paffioni in egloghe , rinegando la fede , quando ne lue 
«direi fuoi uerft non fi efclamaua con gefti ftupidi + Ho io uoglio ; che mi crediate ; chto 
ifon quel buon compagno; chio era a quei tempi: e mie crefciuta lallegra amoreuolezza nel 








crefcer de la reputatione , e de la commodita + € il carco de gli anni mi parebbe leggieri, fe 
io non fuffe graffo è cofa ; che mai non baurei creduto ; che penfaffe la natura de la complefa 
fion mia è molti de leffere io uenuto in carne , danno la colpa a le felicita ; in che Iddio ha po? 
fto la uertu piouuta in me per gratia fua + & io il confe(fo + perche fi rifarieno le mumie , fe 
del continuo îl mondo le uifitaffe co î tributi : e di cio rendo a Chrifto laude ; che certo fon dos 
ni uoî, e non meriti noftri + Ma faria pur compita la nia contentezza; Se il buon Bitte mo 
ueffe fe fteffo con gli argani de lamicitia , conducendofi in quefta Citta miracolofa , onde io 
potelfi goderlo , moftrandogli în che modo il mio animo brami bonorarlo : e quando fia ; che 
da loaupationi , da la uia lunga , e da la ueahiaîa non fi confenta; che ui mouiate di cofti, 
le carte in uece uoftra fodisfactino a la uolonta ; chio tengo dabbracciarui , e di bafciarui ; che 


per Dio ui abbraccio , e bafcio , leggendole : e per cio fcriuetemi Spefo; fe non credero ; che * 


il Reuerendo M.Camillo, e Giampaolo , ai quali mî raccomando , mi amino piu di uoî + 
E per ultimo ui prego ; che falutiate il Conte Iano Bigazzini da mia parte; perche lamore ; 
che fua Sha moftro a le uertuuoftre , uogliono ; chio lofferui . Ne ui fi (cordi il darvi piace 
re DiVenetiail III diAgotoo M D XXXVI 


P., ARETINO, A M. LIONARDO PARPAGLIONI:. ‘. 


Pongafi da parte la mia buona , liberale , & amoreuol natura + che certo feio fuffi peffimo,aua 


ro , uillano penfanda a gli anni ; che. fete uifto appreffo di me ; farebbe forza; che il mio 
core tutto tenero , e tutto benigno ui riccoglie/fe nel fuo grembo : per cio fi puo credere; chio 
non haueffi mai uoftre lettre ; che non refponde[fi , come hora a quefta ultima rifpondo + dic 
cendouî; che il fine de i penfieri de la mente mia , e di farui quello ; che un padre perfetto fa 
rebbe a un giufto figliuolo : e quando fia ; che una fpettatiua mi riefca , ue ne moftraro gli 
effetti: e M. Agoftin Ricchi puo far fede di cioche gli diffi di uoî ne le(fermi promeffa tal co 
Sa + Sicheftatiuiin Lucca, finche io ui confoli: e cafo ; che ui paia dannofo lo ftarui ne la 
patria , auifatimi doue piu ui piace il fermarui ; che faro ogni opera per acommodaruici + Io 
bauerei fcritto a Ficrenza; fe le cofe ; che occorrano > non foffero ranuuolate come fono , ne 
fitofto fi rifchiararanno ; che faro St; che ui contentarete , e quando Sia che uogliate ritornar 
qui , quella porta che ui fu Sempre aperta a landare , ui Sara il medefimo al tornare + Ma pen 
fate chio fon transformate in unaltro + la cafa noftra è piena di donne , di balie, e di figlie + 
Et ui parria ftrano di trouar ferua de gli ordeni la inregolata liberta ; che ci lafciafte + Oltra 
di cio bifogna che la giouentudine uoftra Sopporti la uecchiezza mia,la quale è per farfi ogni 
di piu fchifa de gli sfrenati andari + Gia in me uengano uia î continui faftidi del tempo + one 
de la pace ; chio cerco mi douentaria guerra facendo uoi altrimenti + Io bo bifogno de la paz 


tienza daltri , e non di Sopportare altrui : e tal cofa gia fi conuenne a uo 7 a me; che ho. 


raauoi, & ame fi difdiria ; perche io non Son piu giouane , ne uoî piu fanciullo + Ma per 
che io fo che fete nobile & uertuofo , non dubito che non fiate quello chio defidero, e come tale 
ui fpetto,e bafcio Di Venetiail V di A goftor::.M «Dr RAV 


P. ARETINO, A M. ANTONIO GALLO, 


Con quel buon uolto; che fi pigliano , e guftano frutti primaticci ; io prefi, e leffi le uoftre pa 


role uaghe , e faporite , come i piu uaghi , e faporiti pomi che fi guftino + E non men piacere 
ho Sentito del uoftro fcriuere ; che uoi marauiglia delmio , fecondo che mi dite 3 perche la 
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dolcezza de i coftumi, di che fete adorno ricchiffimamente , è cagionià chiù ui aitiimileo dì 
corerela uertu de la poefia rara în uoi mi moue a lodarui, & a efortarui a continuare cotale 
Studio + perche lafatigarfi è ufficio di colui ; che con gloria ha cominciato a falirei gradi de 
la lode + Si che fuggite la tardita de la pigritia ; che fe ben partorifce un fubito diletto, 
il lode fine e latriftitia del pentimento + E Sappiate ; che la natura fenza la efercitatione è 
un feme chiufo nel cartoccio 3 e larte (enza leie niente + Siate adunque affiduo nel compor 
ve , fe uolete efJer ottimo poeta : e fopra tutto rubate i bei tratti ve gli accuti fpirti al uoftro 
ingegno ; che certoe pazzo chi crede farfi nome con le fatiche daltri + Sforzatiui di trare 


i concetti dai penfieri; che ui nafcono ne la memoria, mentre ui leuate in alto col furor < 


dApollo 3 e cofi facendo , il giuditio uoftro fi fodisfara ne lopre ifteffe ; onde farete battez. 


zato figliuol de le mufe , e noncreato de i rubatori. Hora entrando in altro dico ; che il 


S+ Guido Baldo Duca di Camerino non faria nato di fi gran padre , fe il conofcimento de 
laltrui feruitu; e uertu non gli fteffe ne lanimo , come gli floio , e Lione tio , peril defi 


derio ; che dubbidirlo bebbi fempre + egli per ifculpirlo in medaglia uiuo; e per effer cofa 


mia + Onde prego Iddio ; che tale fia la gratitudine noftra ne i fuoi bonori, quale è la bon 
ta di fua Eccellenza nei noftri utili: e quando altro non fi poffa + ecco ; che infieme gli fa 
criamo la bonta de lintentione , fupplicando la gentil uoftra creanza ; che ci mantenga ne 


la bonorata gratia di quella + confortandoui a riguardar la perfona da gli accidenti’ dei dis. 


Sordini , diletteuoli cibi de la giouentus A Dio, Di Venetia il VI di A goffo» 
Mio Dr A KM IVI 


P. ARETINO, AL S. DON LVIGI DAVILA. 


o fino a qui mi fon dolto de gli afini ; che miniftrano le borfe ; e lorecchie dei Principi Itar 
liani , non per altro ; che per non bauer mai il lor fauore faputo , ne uoluto procaciarmi 


la commodita del uiuere. Ma bora molto ben me ne lodo è perche s°eglino il faceuano loc | 


‘cafione del procacciarmela ui fi toglieua» onde miera forza , fendo io obligato a efaltare 
i uitij daltri ; tacere le uertu uoftre: Ma fuccedendo altrimenti mi è (tata gran felicita ; 
perche la mia penna ba ferbatalalode per uoî , piu degno di lode ; che lor di uitupero. E 
mentre ne ringratio Iddio , riolgo tutte le mie fperanze a Cefare , & a la gratia; chela 
fedel diligenza del uoftro feruire ba conta Maefta fua + che fon certo; che elle faranno frut 
to come quelle; che fi pongano in Chrifto: perche IImperadore , de le cui domeftichezze) 


Sete famigliare , partecipa di quel Zelo di bontade ; che hebbe egli, quando la divinita fua 


fiuefti dicarnes e per cioè dalui e(faltato fuor del credere, e del potere bumano: e bea 
0 uoi; che bauete fi gran parte ne la fua altezza , da la qual deriua la confolatione di 
qualunche ricorre al mezzo uoftro + ne foloio, ma la publica uoce di tutta Italia lo tefti 
monia , portandovi il nome fopra îl capo » Ma qual piu bel uanto puo darfi un Signor di 
Spagna; che deffere adorato da quella natione; che non deue amarlo, Non perche non fia des 
gno deffere amato,ma perchei uinti fempre odiano i uincitori: Qual giouane, fe non uoî heb 
be mai IMuftri le uertu de lanimo come le bellezze del corpo? certo la natura monta al fommo 
de la fua potenza, quando forma unaperfettionequal fi vede ne la delicata, e ualorofa perfona 
uoftra» Ne puo da fi fatto candore di naturale eccellenza ufcire fe non'effetti fimilia quegli; 
con cui mba confolato ( mercè uoftra ). Madama Umperadrice ; la cortefia de la quale 
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il ba defte le lingue di ciafcun uertuofo a predicarne + E confeffafi da tutti gli ingegni; che ci fo 

| non pur de gli A ugufti , ma de le Augufte + Siche facinfi inanzii Maroni 3% goderanno, 

de i premi tanto efclamati da effi , come ne godoio ; che uo uiuere , e morir feruo di ambidue 
| le Maefta loro + Intanto bafcio le mano di uoftra Signoria IUuftrifftma con ogni affetto» 

Di Venetiail XX diAgoftoo M D x XXVIL 


P. ARETINO, AL S. GONZALO PERES, 
P_oichei benefici ; chio riceuo da uoî , avanzano le mie (peranze , uoglio di cio tacere per mes 


modo di pagare i fuoi debiti a la lingua , & ella per fe fte[fa è di niun credito» fi che il bene; 
che mi fate , fenza chio lo comperi coni preghi , ui fodisfara egli con la uolonta; che tiene di 
poterlo fare + & io; che Son fatto piu fuperbo , che lambitione , poî che la Maefta dI fabella 
Augufta , legandomi con le catene doro , mba fatto fchiauo perpetuo de la fualiberalita , fo 
lo ui dicosche ftiate faldo ne laiutare chi ne ba bifogno, e chi lo merita: che indubitatamente è 
piu difficile il faper conferuarfi în fi ottimo propofito , che il difponerft di fare operationi fan 


te > Bella cofa e il rileuare i caduti, ma belliffima il perfewerar în cio. E rifoluiamoci; che chi 


puo giouare a molti , e non gioua a niuno , è degno di cambiar forte con quegli, di cui fprez, 
zano la miferia +. Ma perche Le parole fono lombra de le opere , delibero di uenire a uno ope 
rare 3 nel quale prima il S.Don Luigi d Avila, e poi laS.V. , poffa mifurare la m ia gratie 
tudine» Di Venetiait XX di Agofo. M D XXXVIL 


A LA MAGNANIMA ISABELLA IMPERATRICE. 
n «PIETRO ARETINO; © 


(0 B enchealaMaceftaVoftra, perefferuoi tanto Ancilla di Chrifto , quanto moglie di Cefare, 


A1f non bifognino laude, bauendo io riceuuto îl fuo dono per le man del perfetto Don Lope, per 
i non mi publicar per ingrato ; dico ; che egli e peccato a noncredere ; € errore anon dire; 
ì Sla «he uoi non fiate flataconcettainanziai fecoli, e riferbata ne la mente di Dio , fino che la 


Sua uolonta ui congiungeffe con Augufto: perche non eralecito dare a lui ; che è huomo imz 
mortale , Donna; che fopra bumana non fuffe , e percio fete piu eccellente di uertu ; piu de 
ili gna di gloria , piu pura di mente ; piu tenera di core ) e piu cata di corpo dogni altra di quar 
IN lunche eta fi fia e cofi ornata di leggiadria , e di bellezza ; conla femplicita de la fronte raf 
I Serenate gli animi ranuuolati ne lafflittioni + Quellatranquillita ; che acqueta le tempefte de 
i corì , ui gioifce frale ciglia , lequali ba miniate Ibone(ta cono (tile de la grauitade + i uoftri 
(2 occhi girati da uergognofi mouimenti confolano lanima di chi gli mira: e ne la lor dolcezza pie 
dl e na damore ; e di gratia fr recreano le uifte quafi miraffero il uerde de gli fmeraldi + le uoftre 

| | guancie fon fiorite da le fperanze noftre . conil guardo alettate i buoni , e col cenno ammoni 
dA tei rei» ne gliattiuoftri fiimparano i coftumi fanti ; e nel uoftro fembiante fi difcerne la ue 
i | ra beatitudine + la carita ui apre le mani,ela mifericordia ui moue î piedi + la conftantia;lhue 

il ‘miltade , ela concordia ui fono compagne , e miniftre + ne lo andare , e nelo flare fempre fco 
prite il fauor del cielo, la fede, ela religione ui moftrano a dito al uoftro proprio fenno , & 
‘al uofiro Seo walore + € per piu pompa de le uertu ; che ui fregiano non wincete meno con 


id | Nas 


glio dimoftrare la grandezza loro,la quale fcemarebbe a parlarne + pero cheil core nondail , 











LV 
Ta cortefia ; che (1 uinca lImperador con larmi + Onde il mondo e mezzo uoftro e mezzo fuos 
E mentre ufate il folenne ufficio de la liberalita , egli ftupifce di uoi , come di lui + & ha ben 
ragione di ftupirne , poi che Carlo , & Ifabella guardati da Dio , & adorati da gli buomini 
uiuano , e regnano per bonor di Giefu , e per falute de le genti + Hora io ringratio quel dî 
uin fauore, che nel mandarmi la Collana, uoî che fete la prima Signora de luniuerfo , bauete 
fatto non a i meriti miei , maa lecaftifftme , e uenerabili qualita de la Serena + onde tutte le 
Madone Italiane finchinano al fuono del nome de la inclita Serenita uoftra, le cui facrate ma 


ni bafcio infieme con quelle del Santiffimo , e Chriftianiffimo fuo Conforte . Etè ben debig 


to dogniuno il dirgli cofi , poi che la religiofa bonta fua ft batirato foprale catholiche fpalle 
il pefo di lun titolo e laltroo Di Venetiail XX di Agofo. M D XXXVII 


P. ARETINO, AL S, M. GIROLAMO MONTAGVTO. 


erche io con chi uenne mai di cofti qui ; e di qui colti , feci fempre lufficio ; che debbo ; e cire 
° cail domandar di uoî , e con il commettere ; che uoî in mio nome fufte falutato ; non fon die 
uentato rofto nel riceuer de le uoftre lettre come mi farei , fe cionon baueffi fatto, che certo 
io doueua effere il primo a ramentarui ; che apena feppi cioche fi fia conofcenza ; che ui conob 
bi con întrinfica dimeftichezza 3 e da quel giorno a quelto tuttauia lofteruanza de lamor mio, 
è crefciuto inuerfo la illuftre , & ottima perfona uoftra + Et ui giuro per la pofanza; che Ide 
dio ha dato a la uertu ; chela fua Maefta mi diede ; che eccetto V.S.ditutti gli altri de la 
corte mi fon dimenticato , non per altro che per effer uoi lontano da la inuidia , da la maladi 


cenza , e da la ingordigia de larricchire per il morir daltrui + Et anchora che ui paia afpro; 
che aprefto Clemente Dominatore di tre Papati , la fermezza de la uoftra fede , fotto il pe 


fo di XXV annidi feruitu fia invecchiata indarno , rallegrateuene , perche non faria poffi 
bile di produrre teftimonio ; che meglio chiariffe ogniuno dela fomma bonta uoftra+ Etio 
per me non pur mi uanto deffer buono , per bauer fempre bauuto nulla da due Pontefici.Ma 
mi efalto con titolo di perfetto ; perche le prelature fi danno ai plebei , & aipeffimi , e nona 
i Signori , © ai giufti fimili a uoi “impari a dar ueleni ; a tradire, a cianciare , a tracannare, 
a roffianare adulando ognibora;chi non uole dopo il confumar dela giouentu, fpogliando,e ue 
frendo un Papa ritornarfi mendico a cafa: che fi douerebbe uergognare la memoria di fua San 
tita , poi che non fe ne uergogno la uita,di non bauerui fatto almen Vefcouo de la patria ; 
n6 folo Decano dei fuoi camarieri fendo uoi la gentilezza,la nobilta ; e la patienza del mon 
do ; dando poi le comende , e le Badie agli buomini uituperoft , in cui non fu, ne mai fara 
coftume , o religione + Ma chiè piu felice di me > poi che ho potuto.) e faputo publicare la 
natura de la natura pretefca , a onta dela quale il mondo mi bonora con i tributi é ponete il 
core in pace; dolce , e caro fratello : e di quello affai ; che tenete ( benche poco a lanimo, & 
al merito uoftro ) godetevi in Arezzo e fieno a uotî cittadini , fra i quali nafcefte i gran 
perfonaggi ; che ui foleuano intertenere a Roma 3 e rallegrateui , e mangiate > e dateui piaceo 
re con loro ; che fon piu ficure pratiche ; e enza fraude ui moftrano lanimo ne la lingua + 

Eccoui il noftro Fracefco Bacci con la mente ne la fronte; ecco tanti altri grati compagni; rin 
ggiouenite in lor compagnia , ne ui uenga piu uoglia di peregrinare fra le nationi firane,che ben 
Sapete quanti crepacuori fono nel defiderio degli bonori, e dei gradi: e chi non more ne lha4 
uerfiainchinare aun Caualierino ; & a un Troiano , è uno A fino în carne bumana : € chi 


a 
































non gli ba mai riueriti sè uîncitore dela fortuna , e puo federea la deftra deibeati, Si 
che uiuete lieto , e dime fate cioche nhauete potuto far fempre : e qui bafcio la Reuereno 
da SV. con tutta laffettione ; che a quella porto» Di Venetia il XXII di A goflo» 


IVE: è Ruer REV. 


Pi ARETINO, AL VALDAVRA, 


A nchora cheil Tofco, conil qual la forte ui ammorba lanimo , babbia uccifo il mio nome ne 


la uoftra memoria, onde piu di me non cercate, ne piu di me ui ramentate, non è per cio chio; 
che non conobbi mai lamicitia de la fortuna di uoi non cerchi, e di uoi non mi ricordi fora 
Se con maggior anfia ; chio non faceua quando erauate in migliore flato + E credetelo pure; 
che ui intitolai il Dialogo non peri quaranta fcudi , dei quali maccomodafte , ma per cagîos 
ne del uoftro generofo ualore,e per il Zelo de LA more;che portate a la uertu: ne bauerei ins 
dugiato a renderuigli , fe i libri del Marcolino ; che montano molto piu, non ui fuffero ris 
mafi inmano» Hora io fo ; che ui ricordate del parlare ; che gia ui feci dun fratello di M. 
T arlato Vitali mio parente , tanto a core del mio defiderio ; che fol defidero fargli bene+ 
E per cio quando fara tempo , gli indrizzaro un libro di lettre; chio faccio flampare : & 
egli le prefentara al Vece Re per uoftra interceffione+ E perche fempre mbauete fatto 
fperare ne la cortefia di fua Eccellenza , la quale anche per fe fteffa file mofa a prometten 
mi, come pur fapete ; cafoche Iddio deliberi ; che la merce dun tanto Principe mi fi rio 
uolga ; uoglio ; che cotal gratia fia di colui ; che ui porta quefta carta. Intanto eccomi tut 
to pronto ai piaceri del gratiofo M. Bernardo, Di Venetia il XXVI di Agofto» 


MU D XXXVIL 


P, ARETINO, A M. GIOVANNI POLLASTRA+. 


I Lcircongpetto noftro M.Tarlato, di man propria mba pofto in manoillibro ; il quale gli 


defte con la mano ifteRfa ; perche egli a me lo deffe 3 io lho tenuto tre o quattro di , & hollo: 
trafcorfo quafi tutto , ne la profa, e neluerfo + Poiamonito dala uoftralettra sì follecita 
a pregarmi ; chetofto il uegga , etoftoue lo rimandi, glie lho reftituito. E per uenire al 
Suo merito ‘dico ; chio; ‘che fon fenza giuditio , non debbo giudicarlo + perche di confcien 
za > di prudenza, e di fperienza uol effer compofto il giudice, altrimenti la colpa de la fua 
ignoranza pone altruiin publico biafimo + E mi par piu degno il confeffar di non intende 
re; che per moftrat di‘ fapere , infamare ‘altri giudicando. Purio non per fentenzar lo? 
pra uoftira , ma per fauellarne ; e perche dite che mi mandate cotal uoftra figliuola come a Se 
uero Zio; finceramente mi mouo'a dirui ; che lo flile», con il quale bauete finita diteffere ft 
graue tela, e foftenuto dai nerui heroici , e con lberoico fpirto refpira: ma fe uoi continuaf: 
fe la grandezza dei uerfi, uoinon farefte fecondo a niuno + Sileggonoin cotali triomphi al 
cuni terzetti , e alti, e netti; e dolci: poi uengan via gli feropulofi, e male intefi + a me non 
dan noia i uocaboli Dantefchi , ne gli ufati da uoi ; come farebbe a ‘dir perpleffo , che anche 
i buoni ne la lingua latina non ufano:mi par ben nuouo;che ne lultime fuo fatiche un Pollio. 
buomo dotto non diftingua il nome dal uerbo : e per compiacere a la rima, dica lerra per gli 
errori; e fono per fonnos faccendo relligion ditre fillabe , cofa che è afpra ad afcoltare; 0 
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difficile a efprimere ; e piu mi marauiglio de la borra; che Speffo trouo mefeolata con la due 
rezza de le coftruttioni. Io ui amo , € amandoui, uoglio piu tofto che mi odiate per dirui 
il uero ; che mi adoriate dicendoui la bugia » Pare a me; che fi profondo fubietto debba fer 
uarfinel decoro de la degnita fua, e non fi far licenza poetica cioche uiene ala bocca, non 
dando cura a i precetti ; che potrefte infegnare a Oratio + Sterpate da le compofitioni uoftre 
i ternali del Petrarca % e poi che non ui piace di caminare per fi fatte ftrade, nontenete in 
cafi uofirai fuoi unquanchi i fuoi fouenti, & il fuo ancide , ftitiche fuperftitioni de la 
lingua noftra , e nel replicare lbiftorie , € i nomi difcritti da lui , alontanatiuigli piu che po 
tete, perche fon cofe troppo trié° + Entrate conla falce del nuouo giuditio nel prato del 
uolume ; chio bo uifto: e Segate il fieno de le digreffioni ; chio cibo letto, Alcantar di fes 
de , di fapienza , e di carita non conuiene dilatarfi in ciancie > pureée candide fono le tre uer 
tu , per cio arricchitele di puri, e candidi ornamenti. Won ui crediate ; chio di cio ui quer 
tifca per il biafimo ; che mi date nel difcorfo de la maladicenza, benche fe lhauete fatto per 
lodarmi ui ringratio , fe per biaftmarmi ui perdono , e pur; che il mio nome ui uenga a propo 
fito , fatene cioche ui pare: perche eglie noto al mondo;chio ho ripreftimuitij altrui,e non def 
to mal daltri > & a quel che arfe il tempio ft dice colui; & ame Pietro Aretino: & a cotal 
Suono faprano lorecchie di quanti Principi regnano fopra la faccia de laterra + E faria 
la pompa del uoftro libro hauendoci uoi mentouate le facre mie compofitioni , introducendo 
ci la uerita > e certo agiugneteuela sche e neceffaria nel trattato de la caritade + Io mi rido 
di uoi ; che ui uantate di non bauer uoluto acquiftar fama per morder quefto, e quello: & in 
tanto lacerate fino a le fuore, riprendendo i bordelli; che effe fanno a le lor grate , eperi 
chioftri loro : non perdonando a i paftorali non che ai paftori. Hor pigliate ogni mia parola 
come fi dee ; chio per la mia anima ui giuro: che quando fia , che ui mettiate giu a purgare îl 
uoftro libro de i trifti femi ; che ui fono ; agiugnerete tanto (plendore al nome, & ala patria; 
che chi uedra Arezzo, ci (congiura un altro fole+ E per Dio,che daltro non ba bifogno;che 
deffere ueftito ugualmente bene+ In lui fon tutte le parti; che fi richiedano a chi fcriue,ne 
trapafJate niuno atto antico , 0 moderno con filentio + uoi fete mirabile ne la cofmographia 
onde agiugnete gratia , & altezza al dire, Etinultimo ui chiarifco ; che auoî fta il uolere 
bonorar uoî fteffo conla patienza di meglio penjar le cofe uoftre, onde ufcira la gloria di Pol 
lio , lacui elettione mha dato per nipote la figlia, la quale ha Saftigata come uedrete, e fe 
uoi non mi fofte fratello: non ui bauerei fi largamente detto quel; chio amoreuolmente uho 
detto. Di Venetiail XXVIII di Agofto. M D XXXVII 


P. ARETINO, AL CARDINAL DI RAVENNA. 


i come a Cofimo dei Medicie futo di buono augurio hauer prefo nel cominciar del Princio 
patoi piu importanti auerfari , cofia uoi è nuntio di felicita ; chio inanzi al fine de la voftra 
peregrinatione , tocco dal megliore fpirto , ritorni a riuerirui nel modo, che ui riueriua il mon 
do, quando linuidia con locchio tiranno de lauaritia non poneua anchor mente ale ricchezze ; 
che ui banno procacciate le uertu di due Zi, e le uoftre+ Io mi uergogno ; che le mie oreco 
chie, e la mia lingua ufe ad afcoltare , & a parlare il uerò, con notabile ingiuria de la lor na 
tura, fi babbino lafciato corrompere da la bugia + confeffo ; che in premio del minor ben ; che 
mi facefte mai , che fuil maritarmi una forella( pieta non ufatami da due Pontefici ; chio ho 
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feruiti ) dbauer creduto , è credendolo biafimato cioche 1 canî abbaiar mai contra il grado de 
i uoftri degni mieriti ve cio ha caufato non îl mio difetto, ‘ma la maluagita de la forte ; che vi 

fopreftaua «la quale ba sforzato lintegrita de i buoni a dar fede a la falfita de i trifii. Certas 
mente la calunnia ba efercitato con uoi ogni fuo ueleno , non fi accorgendo ; che l’oro uoftro 

fe affinato ne i tormenti datigli ? & ogni male e deriuato , e per non effer uoi ‘compofto de 
li bumori bipocriti,ne de la pedanteria; che ui regnaua apreffo + Quanto faria meglio per 
un Gran Maeftro il tenere in cafa buomini fedeli , gente libera , e perfone di buona uolon 

ta, fenza infreggiarfi de la uolpina modeftia de i pedanti afini degli altrui libri: i quali poi 
che banno aftaffinato i morti ; e con le lor fatiche imparato a gracchiare , non ripofano fino a 
fanto ; che non crocifiggano iuiui + E che fia il uero ; la pedantaria aueleno Medici,la pe 
danteria fcanno il Duca Aleffandro + la pedanteria ba meffo in Caftello Rauenna + e quel 5 
che è peggio , ella ha prowocata lherefia contra la fede no  ftra per bocca del Lutero pedantifs 
fimo + Certo è che tuttii litterati non fon uertuofi: e quando le lettre non fon uerfate nel 
gentil animo dun nobile, o dun buono , fi pofton chiamare carte (tracciate. Si che è differen 
za da un uertuofo a un cotal facchino , perche la uertu è fondata ne la pura bonta de linten 
tione , ela litteratura nela fcropulofa malignita de la ladraria: &a un paro di eceterà f 
puo dir uertuofo, e litterato : onde per mezzo de la fua ottima natura , e noù peri furti è 
gloriofose percio fiè sforzato inalzarui Ibonore: & un fimile a Vibaldino non è uertuos 
So; mallitterato , e perun continuo crepar di (ludio , par dotto 3 e di qui uiene dbauer tens 
tato dabbaftarui la fama + Mae fceleratezza , è fuperbia , è gagliofferia; che non coui 
ne gli animi felloni di f fatti pedagoghi, la cui poltroneria cerca di ricoprire col nome uenes 
rabile de la fcienza uitij dishonefti è accarezzate Signore gli amatori de lutile , € de lhonor 
uoftro : & obligatiui con la cortefiaî folleciti offeruatori de i Seruigi;che fe gli commettano: fti 
mando piu uertu in uno famiglio di ftalla , & in uno ftaffieri ; che tanto uine ) quanto il pa 
dron lo guarda , che quante lettre fur mais perche dottrina è quella di coloro ; che temono 
di far le cofe brutte: e guai ala uoftra ragione, fe ella fi trouaua în mano a un di quefti Civ 
ceroni faluatichi , e non di M.Giambattifta Pontano + La fua fi; che fi puo chiamar uer 
tu; da che lafcio la Patria; la moglie , gli amici e la robba per falute de la uoftra innocen 
za4+ Hor ringratiamo Iddio , poi che non folo bauete ne i pericoli paffati imparato a conofce 
re î finceri dai ghiottoni , ma bauete ne la peruerfita de loccorenze ; fottomefo a larbitrio de 
lintrepido animo uoftro ; la perfidia, e linganno de i nimici ; che ui ba fatto lo ftato in cui ut 

trouarete piu bonorato che mai sche ben fi fa; che lafortuna per dimoftrare dbauer fomma 

potefta coni Principi , talbor gli incarcera , come incarcerò Papa Clemente, & il Re Fran 
cefco ma con altro carico: perché della prigionia di fua Santitade è incolpatà la miferia, e di 

quella di fua Maefta la trafcuratezza + ma la uoftra nacque da la peruerfita de linuidia , la 

qual uoglio , che laudiamo , poi che îl uoftro dritto è ffato difefo da IImperador uerace dis 
gnor noftro , la cui religione ba tanto potere in cielo , quanto dominio in terra: onde io ten 
g0 Beatitudine la uoftra ,, bauendoui condannato altri ) & afoluto Cefare + Diuino e il 
giuditio di Carlo , e la fua mente giufta: e chi fi uuol chiarire che le uoftre opre non fonta 

di, quali ha uoluto altri che elle fieno , pigliargumento da l'Amore ; che ui porta Auguftoy. 
e dalofferuarui de lottimo Hercole di Ferrara > alacui Eccellenza debbo la maggior parte 
‘di quel; chio fapro , e potro maî fcriuere, fi fatta è ftata la fua cortefia inuerfo di me. : 
For io con affetto dhuomo non fimulato, bafcio le mani di fua Signoria Illuftrifima, e de 
la uoftra 
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Ta voftra Reuerendiffima, Di Venetia il XXIX di Agofto. M D XXXVI 


P, ARETINO, A LA S. VERONICA GAMBARA. 


‘go IN oncrediateche la uenuta di M + Battifta Strozzo conil recarmi Saluti , e raccomandatio 
ni da parte uoftra , come io fo che mi reca, babbiaramentato a me leffer mio debito di uifio 
tarui con le uenticinque parole rinchiufe in quefto foglio è perche io , che non ho anchor uis 

| ftola fua militante poefia , mi fon moffo per me fteffoze fetuttauia; chio mi ricordo de 
talte uoftre conditioni , baue[fi apportatori , fiate pur certa ; che hauere(te ogni giorno cinz 
que o feide lemie lettre; perche cinqueo fei uolte il giorno mi uenite ne la mente cofi chia 
ra come ui ha uifto Cefare Augufto ne le ftanze di Madonna Angela Serena miracolo di 
natura , intitolate a [Imperadrice + onde ba letto il Sonetto ; che ui ufci de lingegno + perche 
il cielo uoleua ; che uoi fufte lodata da luna , e da laltra Macftade + ecco che cotal fauore ui 
ha premiato di quello ; che non ui ho potuto premiar io ; che ui prego a riceuer conlieto uifo 
Antonio Bernieri apportator di quanto bora ui fcriuo + Eglioltralefferui uafallo, è uers 
tuofo , e buono che uale aftai piu > perche la bonta è proprio cofiume di Dio , e lauertu : 
«che penetraconlingegnonelcore dei zeli fuoi gli cede. Siche accarezzatelo : che cers 
to lecarezze dei padroni prouocano laltrui intelletto a uolpere il uifo contra lafprezze de 
la fatica, noftra naturale auerfaria + E perche io fo; chela bonta, e la uertu fon le 
gioie del uoftro Amore , lafciando cotal parlare , dico ; chio mi raccomando tanto al Signof 
| Girolamo , quanto a la Signora fua Madre + Di Venetia il primo di Settembre+ i: 
| MP :DI + Ryo È: Ù; 


P, ARETINO, A MADONNA PERINA RICCIA; 


D ice il prouerbio dele donnicciuole;che cioche è di patto, non è dinganno. Voi e M,Polo, e la TIBIA 
Caterina,col famiglio, e c6 la fante,mi chiedefte licenza di flare a piacere in Villa otto di, tr 
effendone paffati dieci,mi par quafi douere îl ritornarea cafa,Io ho caro; che uoftra madre con 
fomma contentezza fua babbia moftro a cotefte genti dure, di che prefenza, e di quai coftumi I 
fia il genero+ Ho ancho allegrezza; che frate lodata dbauer tolto cotal marito per configlio di i 
Voi medefima+ Ecco che ogniuno ha ueduto con che babiti uada ueftita cofi fatta coppia On i 
de fi manifefta la uertu del uoftro meritare la mia fplendidezza,Hora Voi verrete; fe gia le 
Gambarare non ui paiono di piu reputatione che quefta Citta, e la Brenta di piu giocondo — 
afpetto; che il canal grande + Secondo me in contado fi dee ftare una fettimana , e non piu i 
pero che in ft brewe tempo laperto de laria,il faluatico del luogo,e la ruftichezza de le perfos 
ne,con le novita loro pafcono altri con grata conuerfatione+Nel paftar poi del termine detto, 
la ruuidezza del fito,con la flranezza dei fuoi babitatori, conuerte ogni folazzo in noîa+ 
Perla qual cofa è forza ridurfi a le commodita,& a le ciuilita, Per cio ui (petto, parendomi 
effer con cinque bocche meno,nel trauaglio che è un Cardinale quando ne uede una piu+Pars 
mi ancho quando non ui ueggo a tauola con effo meco uno augurio di miferia+ Tal che io cone 
Îeffo; che il uederfi manicar l’offa è il triompho duna generofa natura , e non duna funtuofa I 
boria+ Oltra quefto la coftumata piacevolezza uoftra, figliuola mia, foaue notrimento degli 
anni; che cominciano ‘a non mi lafciar uiuere, La prudente bonefta, di che fete ordinata è lin 





tertenimento de i faRtidi;che mi fanno prouare i cento feudi il mefezche pure Iddio gratia man 
iamo,doniamo,e (} endiamo con fopportationi di chi odia me; che non uo male a ueruno. 
Di Venetiail KXX di Agoftos. M, D XXXVI 
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P. ARETINO, A M. BERNARDINO SERFINO. 


M. ‘Tarlato buomo di fede , e di confcienza quanto altro mercatante che fia, mba nel fuo 
ritorno confolato con due allegrezze + luna è ftata col dirmi come non prima labbraciafte ; 
che carnalmente il dimandafte di me ; la qual benignita fi conuiene a la memoria ; che fi dee 
tenere de gli amici , © a la flima ; chio faccio di uoi + laltra è poi con lbauermi comunicato 
la deliberatione che fate di ftabilire nela fermezza de i fuoi negotij i uoftri denari; onde 
giudico la fauia elettione degna de lacorgimento del uoftro antiuedere: perche ben. fapete; che 
la fortuna è fimilea la morte , dela quale non potiamo apoftare ne lhora j nel punto + 
e femaiil mondo fuin preda dele firane uolonta , boraciè ; tal che niun Principe non 
che un gentilbuomo puote piu dire , quefto è mio + Non nego , che chi fi apoggia a lImpes 
radore , non fi ripoft per femprese per cio faremmo pazzi a tion confidarci ne la ftabilita 
del Principato de leccellenza di Cofimo Signor noftro + pur e prudenza di dare un malleuaz 
dore a gli agi de la uita , afficurando la uecchiezza dal fofpetto del patire di, che ella per di 
fetto dela fua natura fempre teme + E ciole auiene per non effer piu atta al guadagno, bor 
io: che doue ba interefte la uerita non guardoin uifoa niuno ui dico; che non potevate ima 
ginarui opera ; che ui fufJe di piu profitto , ne di piu honefta riputatione; che di confeguir gli 
utili ; che per fuo mezzo uolete procacciarui per poter piu fpendere, e non per farne quan 
z0+ Hor mettete in effecutione la propofta; che bauete fatta a la capacita duna perfona , 
qual è lhuomo uoftro + & quertite ; che egli non fi oblighi in altre faccende , onde.nonui pos 
teffe moftrar Lamor; che ui porta , e la follecitudine de la fufficienza fua , per la quale è ric 
co , bonorato , e tutto difpofto a compiacerui non altrimenti, che mi fiaioze feio ui potefft |; 
crefcer la beniuolenza , ue la crefcerei perquefta fidanza ; che uolete moftrare în lui, la qual 
ui prego che non indugiate piu per grado uoftro ; che per fuo sE fe mi bauete ne lanimo come 
io ho uoi ; mi farete gratia di fcriuermene quattro parole. Di Venetia il II di Settembre+ 
MD. XK KA VEIL i 
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III P. ARETINO, A FRATE VITRVVIO DE I ROSSI» 


S ei Principi ; che ci comandano , defero di fprone a le lor promeffe , onde correffono ; cos 
| re me corrano le uoftre ; che beluiuere , e che bella eta faria la noftra + Il Sagreftano di Sax 
Saluadore molto gentile , e molto cortefe mba dati i boleti,che mbauete mandati cofti da T ra 
I. uigi , dei quali ho goduto per amor de la uoftra riuerenza da me tanto offeruata ne la. relis 
IR > gione , în cui fete bora; quanto da me amata nel fecolo doue fufte gia+ E perche i tartufi, le 
| 
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| oftrighe , & ifrutti non fon cibi; ma allettamenti de lapetito , che sforzano a mangiare fino 
dii ai fatolli , non uorrei ; che il piacer; che ho prefo mangiandogli ui face(fe credere ; chio mi di 
Hi: lettaffi nel uitio de la gola,onde incappaffi ne lunghia del diauolo a petitione di quattro funghi: 
certamente il mio animo fel modo ci fufte , fi pafceria de le grandezze reali , ma la mia boce 
{ai ca; che potria pur trarfi qualche uoglia nel gufo > fi nudrifce di uiuande uillane + 
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1 LVIII 
E fe fi peccain diuorarfi tutta unaînfalata con tutta una cipolla,io fono fpacciato: perche ci 


Sento una morbidezza di fapore ; che tale non la Sentiuano i falconi di cucina ; che frraggira» 


ano intorno ale tauole di Leone » E fon per farmene confcienza , quando fia che le leggi 
Chietine utetino le lattughe a quei Poeti ; che biafimano lberbette : € Son per beccar fu due al 
tri Giubilei per cio. Benche non credo ; che fimili frafcharie uadino a conto de lanima di chi 
Se ne diletta è pero che fecondo loppinion di Nerone fon antipafti de gli Iddij , e la fua bona 


memoria ando in cielo per cotal mezzo , e cio teftimonia fer Claudio ; che ne fu piu ghiotto, 
che de lImpero + Come fi fia, io ue ne rendo piu gratie ; che non era il numero loro : e meng > 


tre me ne donarete , lafciaro ogni altro intingolo + E fe quiciè cofa; cheui corra al nafo; 
acennate ; che tofto ui fi mandara + non altro ; ramentatiui di raccomandarmi a le orationi de 
i continui uffici uoftri. Di Venetiail VI di Settembre MD XX XVIl 


P. ARETINO, A LA S, MARIA DE I MEDICI. 


© mi credewa ; che ui baftafe ornarui de le uertu del uoftro marito , le quali fon di piu fplenò 
dore , e di piu pregio ; che loro + fenza uolerci agiugnere e quelle ; di che rilucete come fi ues 
de , e la fortuna de leccellentifimo figliuol uoftro + Ma che non poffono i cieli è che non me? 
ritano i buoni ? ecco Leone cominciando a temere la giouane militia del Signor Giouanni , 
cerca di opprimerlo + Ecco Clemente ; che fa ogni opera , perche le fue opere non leffaltino» 
Ecco A leffandro ; che morto lui pon mente al gran Cofimo ; & hereditando il fofretto de 
due Papi ZiJuoi , fin col far dishonefto torto a Uhonefto dritto de la ragion fua , lo ritrabe 
dal penfare a la deftinata grandezza + Ma Iddio; che non repugna , accioche uol che fia, 
{ha fatto porre dal fato nel feggio; che fu fuo il di;che nacque* tal che egli ftabili + 
ra lapace , e lunion di ciafcuno , regnando în giuftitia , € in continenza + & il gloriofo prin 
cipio , il qual gli ba moftro Chrifto , è il teftimonio del fauore ; che gli fanno le ftelle + Et 
‘e chiaro ; che fela forte ui baueffe detto; che uorrefte uoî , il defiderio uoftro faria ftato in 
Sforfe , per non parer temerario di chiedere la metà di quanto uba pofto in mano il Succeffo de 
la imprefa , guidata da fi faui buomini , tanto pazzamente ; chela fcufa non ha lingua da dî 
Fenderla : e cofi ua quando i pianeti uogliono ; che ella coft uada: & i difegni noftri non fi coò 
Iorifcon mai, fe il lor confenfo nol permette;uane fi rimangano le fatiche,€7 indarno edificanò 
i penfieri come Domenedio né ci guarda+Noi gettiam uia il tempo dietro al tempo, &v i dana 
vidietro ai danari,e la fama dietro a la fama; pur che gli influffi noftri ci faccino un mal uifo+ 
XE percio è diuina la prudenza di quegli,che cedédo a chi ci fa cedere per amore,e per forza,. 
ubbidifcono a i fuperni uoleri,non fi oftinando come coloro; che contraftano con lImperadore; 
la cui Maefta fi riduce fempre ne la firettezza de imiracoli , e mentre pare abbatuta , fcop 
piano i gridi de le fue uittories onde nonci è uia , doue poffa fermare il piede lo fcampo dî 
chi la prouoca + Horio ; che per lantichita de la feruitu , partecipo de le. felicitadi , ne le 
quali allargate di giornoin giorno lanimo , è lo tato , mi rallegro non de le miferie daltri , 
( che fono buomo e non fera ) ma degli bonori , e de le profperita , di che fiate diuentata ma 


geria + E ho indugiato fino a qui a farlo , per dar luogo a la confolatione de la voftra giuftie vw 


tia, è de la uoftra clemenza ; pregando Iddio ; che faciatenera la durezza dei corì, e dola 
P_y 








ce lafprezza de le menti + per la qual cofa la concordia abbraai ogniuno con pari uolonta + In 
tanto îl tofco de linganno , € ilferro del tradimento fara difcofto da uoi perche ne quello; 
ne quefto ha potefta fopra-la legittima Signoria de la fua se dela uoftraecellenza +. | 
Di Venetia il di de la noftra Donna di Settembrei MD XXXVII, 


P. ARETINO, A MONSIGNOR ZICOTTO; 


C bibauerebbe maicreduto ; che lamicitia noftra da lunge , baueTe partorito un parentado das 


preffofexo Iddio col mandarmi în cafa Madonna Perina Riccia uoftra parente, ba potuto piu 
che Verona, per il cui rifpetto bauete în faluatichita la domeftichezza contratta molti anni fo 
no fra noi due + onde me ne rallegro fuor di modo ; e di ft uerace allegrezza mi dan cagione 
le uertu fue , & il conto ; chio faccio de la dolce pratica uoftra + laquale intertenerebbe la ma 
ninconia de i difegni rotti dogni forufcito + E per dirui , chi acozzaffe infieme tutta la tenez 
rezza de lamor perfetto ; che quattro padri teneri(fimi portano ai lor figlivoli, non ariuarebbe 
a la minor parte del ben; chio uoglio a fi uiua , & a fi leggiadra fanciulla , la bonta de la qua 
le tien chiufa la bellezza fua ne la rocca de Ibonefta con un modo fi accorto , e fi piaceuole ; 
che mi fa lagrimar di piacere pura penfarci : come è poffibile che ella in men di. XIIII anni 
babbia faputo eleggerfi un marito ; che babbia piu caro lei , che le fue cofe è io uado perdeno 
do i giorni interi nel confiderare , mentre cufcie, legge , ricama , e quando afettae fe; le rob 
be proprie , ala maniera dela politezza ; che ella fiba portata da la culla» e potrei giurare di 
non bauer mai ueduti coftumi fimili a quegli ; che tutta uia efcano da la fua gentil natura + e 
uolefte Chrifto ; che la gratitudine , che ella dimoftra inuerfoi beneficij riceuuti da me, fuffe 
in quelle perfone ; chio ho rileuate, Ella mi chiama padre , e madre? e benle foioluno, € 
laltro 3 e nel dimandarmifi quante figlie mi ba dato Tddio, due rifpondo , preponendo quefta ; 
che mi e per fua uentura , e per conforto de le infermita , ale quali fiamo fuggetti comparfa 
inanzi , a quella produtta col fangue ifteffo + Io tengo fi a corela cortefe manfuetudine di lei, 
che non conofco cio che fi fieno faftidi è e tanto godo , quanto la ueggo acarezzare da i contiv 
nui traftulli di Polo difcretiffimo conforte fuo , e creatura mia ; e parmi fuor de lufo feminic 
le ; che ella non babbia punto di fuperbia nel uederft padrona di quel; chio ho, e di quelschio 
fono: & è miracolo, che fempre il collo de la Caterina, & il Suo fia cinto da le braccia di tut 
te due : Onde la mia vita proua una pace non prouata. E cotal mia contentezza fi fornifce di 
colmar di letitia , poi chio ueggo che da uoî , e da M. Ognibene compar mio fon conofciuti 
gli effetti de la carita , con cui ho faluato , € accomodato lhonor del giouane e de la giouas 
ne , cofa che fa ftupire la fua non diro matrigna , da che la confcienza e la ragione la moue a 
far fi che ella poffa chiamarla madre + Ma fperoin chi fi dee (perare; che tofto afficuraro la 
noftra fpofa , & il noftro fpofo da ogni difagio di uiuere > e di lor fara quel; che è dime + 
Si che acquetate per fempre ogni penfiero; che poteffe turbarui penfando a i caft de la (opradet 
ta nipote uoftra,e figliuola mia. Di Venetia il XV di Settembre. MD XXXVII: 


P. ARETINO, AL MAGNIFICO M, FRANCESCO DONATO, 


W eramente la marauiglia ; che ho bauuta ogni bora de la beniuolenza ; che ui portano le genti ; 
non mi fa piu ftupire,non per altro,che per comprender io ; che cio nafce da i benefici; che la 
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degnita de la uoftra nobiltade conferifce ad altri bonta di fe ftefsa, faccendo ia; ots 
time inuerfo i bifogni de gli buomini , onde fete amato piu che il Sole fpirto del mondot e fi 
come egli fi lewa la mattina a farci lume , fenza efferne pregato » cofî uoi aiutate ni 
dogniuno fenza afpettar ne lodi,ne adulationise percio il grido comune è diuentato una trom 
| ba; che fa rimbombare in tuttii cori come per effer uoi buono , e giufto rettore ui partifte 
tuttauia da le publiche aminiftrationi non ricco, ma illuftre. Et ef'endo la uoftra dottrina fa 
pienza del reggimento , potete infegnare a reggere a quegli;che lo fanno fare,non folo a chi ha 
neceffita dimpararlo + ne mai effendo uoi al gouerno altrui , defte cotale bonore a la potentia. | 
del fangue gentile, ma a lintelletto conceffoui da Dio : e per cio îl grado în cui ui tengano le Il 
| ciuili uertu del preclaro animo uoftro , rifplende ne letà reuerenda ne la quale ui profpera i 
il dono di Chrifto, e de la natura; perche quando uno ua mendicando aiuto , trovi la uoftra 
Magnificenza , che gliene porga; come fo che porgera a la miracolofa uertu del diuin Tiz 
fiano, Di Venetiail XVI di Agofto + M DER RAS 


P., ARETINO, AL S. ANGVLO. 


I lRicchi; che nonpote uenire a far un camino,e due faccende in un tempo,come io ui diffi, uie 
ne bora che non ue lho detto, e che non lafpettauate è Egli , degnandofi il Cardinal di Ras 
uenna uoftro Signore e mio, bafciara la mano di fua Signoria Reuerendiffima;la quale lo dee 
accarezzare, perche è ornato di cofumata fcienza, e non di sfacciata pedanteria. E chiue + 
de lui, conofce leffecutore del mio animo: e nel far riverenza al M agnanimo Accolti , pros | 
poneteui di ueder riuerirlo dame ; che ho nel core il fuo nome, come quello de Umperadore 
lacui Maefta foftien la fua ragione , e la mia uertu + Horraccomandatemi prima al fine il 
cero; e da ben Pontano, epoi a uoi medefimo» Di Venetiail XVII di Settembre+ 
M D XXXVIL 


P. ARETINO; A M. FRANCESCO MARCOLINI. 


‘55 IN onmincrefce punto; che nonbabbiate dato a le (fampe le mielettre cofitofto , come io defide 
raua ; poi che la grande, la bella,e lutile imprefa de larchitettura del Serlio mio Compare se 
interpofta tralindugio uoftro, & il uolermio + Iolho tuttauifta e tuttaletta: e ui giuro; 
che ella è tanto uaga dapparenza , fi ben figurata , fi perfetta di proportione ne le mefure, 
e fi chiara nei concetti; che nonci è doueauanzi il piu, ne doue manchi il meno+ E lauto? | 
re ; che con la modeftia del fuo procedere da lo fpirto a le cofe , da lui difegnate sede 
Scritte non poteua fenza fcemar a fe grado , & a lopra fama. intitolarla ad altro Signore; 
che a Hercole Duca di Ferrara ; il quale fi perla prudenza, fi perla ricchezza , fi per la 
Eccellenza del belliffimo fito , lufingato dal gran principio de lauo, dal cominciamento în ter. 
ra noua, e dala dirittura dele ftrade larghe, non fi potra tenere di noneffeguire con lopera: 
tioni gli effempi marauigliofi de i componimenti di M +Sebaftiano + Poniam da parte il gran 
diffimo piacer del fabricare ; la commodita del bene habitare , e lutilita; che a tutto il Poz 
pol ne peruiene ( merce de gli efJerciti; diuerfi ; che ci interuengano & il nome perpetuo ; | 
che chi fabrica acquifta & a fe, & ala Cittade ) il Principe ; che regna folennamente , per 

efer fatto a limagine di Dio , debbe imitare il fattor del tutto ; la cui potenza , col modello 





dela volonta fua ; edificò il Paradifo per gli angeli ; & il mondo per le genti ;° formando 
quafi arme fua , ne la faccia de la gran machina del cielo , un Sole doro con infinite ftelle,&r- 
tina Luna dariento în ampiffimo campo dazurro uiuace  diftefo dal mirabile pennello de 
la natura «E ficome chi ci nafce , non prima fi fente aprir gliocchi dal conofcimento, che 
fi frupifce guardando hora il cielo , & bora la terta , rendendo gratie a chi fece quello , & 
a chi creò quefta , cofti difcendenti di fua Eccellenza marauigliandofi dela grandezza de gli 
edifici principiati , e finiti da lei , benediranno la prouidenza generofa del Magnanimo 
predeceffor loro non altrimenti che fi benedica lanimo de gli antichi fculpito ne i teatri se ne 
Sli amphiteatri chi uede la fuperbia de le rouine di Roma,la marauiglia de le quali te ftimonias 
no che furono le habitationi de î dominatori de luniuerfo , e non fo fefi deffe fede a quanto 
ne gridano le carte n6 apparendola terribilita loro nel mirabile magiftero:che anchor fi difcer 
ne fra le reliquie de le colonne , de le fiatue, e de i marmi abatutti dal tempo, e per cio lale 
sezza Ducale fcemarebbe la degnita del fuo titolo non pigliando con larga mano le necefta 
rie fatiche del Bolognefe + Huomo non men dotto ne la religione, e ne la bonta de la uita; 
che ne le fpofitioni e di Vetruuio,e di fe fteffor Di Venetia il XVIII di Settembre+ 
MD XXXVTL 


P. ARETINO, A M. LVIGI ALAMANNI,. 


Q tanta compaffione bo io bauuta a la miferia , dela mia forte , quando da quefto ; e da quello 
quenturato mi fi moftraua qualche lor gioia + & il non poterio far uedere ad altri fe non fas 
Sridio, mba Sempre difeparato da la conuerfatione de î piu contenti: ma la lettra;che la Signo 
ria uoftra fie degnata mandarmi , muta lordine del mio difpiacere , perche potendo io (piega 
re il faglio del mio S+Luigi , non conofco gemma di piu ftima: & ui fo dire ; che non bis 
Sogna inuitar niuno a leggerlo , perche la fama fparfa fra tutti dbauerlo io , moue ciafcuno a 
corrermi a cafa per udire i fuoi detti, e per uederla fua mano 3 e purinanzi ; che mi fuffe da 
ta, la maggior parte de le perfone Ihaueua uoluto guardare il fopra ferito, meritre didaua în 
procefftone , come reliquia + Veramente io mi fono ritenerito fuor di modo, udendo îl fuo? 


no del puro; del dolce,e del cafto feruore,con cui mi aprite il petto del fereno animo uoftro, ‘‘ 


acioche io uegga la generofa accoglienza;che hauete fatto a lamicitia,che c6 uoi fi ha procaccia 
sa la mîa feruitusne mi curo daltri beni, ne gli cerco,ne ci fpero anzi dirò fempre dbauer confe 
guito ogni grado,&" ogni faculta,bauendone ritratta una rifpofta de Uhonorato Alamanno,la 
quale mi fara perpetuo nutrimento a le fami del nome : e forfe che cioche mi dite , e quanto 
mi promettete, di fare non è candidamente e dettose promeffo.In fine la bontade è una fcien 
za ; che babbita ne la uertu de la natura ifteffa, & al merito ; chela fatale , danno luog 
go tutti gli altri honori se fe maifu perfetta in buomo reale ; e perfettiffima nel. cor uoftro ; 
ne la puo appannare nuuolo di impaccia alcunase per cio sè uoltata ad abbracciare i miei uoti; 
quali in ogni occorrenza fi uoltaranno a uoi ; che fete lontano da ogni fraude, e da ogni fue 
berbia+ Hor perche io non poffo bafciarui la mano, e la fronte fe non con la uolonta,con la 
fua bocca ui bafcio.luno e laltra , cofi failbuon Varchizche è qui meco ne lo ftudio, & 
bammi uoluto ferrar quefta riuerentemente , per andar ella al fuo padrone , e mio + 


Di Venetiail XII diSettemnbreì MD XXXVII, 
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P., ARETINO, A M, VGOLINO MARTELLI. 


e le uoftre parole non me ne faceffer fede , difficilmente potrei credere; che il mio nome ; che 
non ha fiato da respirare , fuffe fato da tanto dhauer faputo agiugnere a le altiffime orecchie 
del Gran Vittori , la cui nuoua cortefia fi è degnata di cercare la fciocca lettra ; che non fen 
za mia uergogna defidera il Varchi , del qual mi lodo piu chenon me ne douerei dolere , 
poi chio per tal cagione Son conofciuto da buomo cotanto degno , e da uoî, cofi gentile, ma 
uolefte [ddio , che in fibonorato modo fi perdeffero ; non Solo ifmarriffero tutto lauanzo de 
le mie ciancie + che oltra ; chio uiuerei col morir de i lor fernetichi , da un altretanto fauellas 
re; cheuoi , & egli dime facefte per cio , farei non folo raccomandato a limmortalita mba 
fatto immortale + Ma come fi fia la Signoria fuazela Magnificentia uoftra del poco rifpet 
to ; che per ribauere fiuil cofa, fi e hauutoale dignita de luno , e de laltroincolpi M.Bez 
nedetto , il qual perde il giuditio nel parergli chio uaglia quel chio non uaglio , e per dare 
la giunta a la derrata de lerrore; credendofi compiacermi con difpiacer mio da briga a la pas 


ce del chiarifimo M.Piero + E pur fa; che mi par meritar la uoce di uertuofo ; poi chio bo | 


tanto fenno ; che fo riuerirlo , come ancho fo amar uoi ; che bauete larbore de lingegno tutta 
coperta de i fiori; che producano i frutti; che matura il Sol dela gloria» —Di Venetia 
il XII diSettembre» M D XXXVIL: 


P. ARETINO, AL CARDINAL DI RAVENNA. 


[Corriero di Ferrara mba dato nonla lettra ; che gli fu data che mi portaffe,ma un pegno 
de la mia (peranza , e del uoftro animo > il quale e fi ufo a dimoftrarmifi liberale, & ella fi 
auezza a confentarfi nele fue promefte ; che udendo dirui , comeîo pofto ripromettermi di 
uoî, fi e ueftita del piu uiuo,e piu bel uerde; che fi uedefte mai; ne creda V,S+ Reuerendif 
fima & Iluftriffima che efca motto da lei , fe prima la uertu de la mia uerita non affatica la 
penna, e la lingua nel grande fpatio de i fuoi bonori + Et a quellabafcio le mani con il cor 


di uertuofo , e non con la bocca di pedante + Di Venetia il XII di Settembre» * 


M D XXXVIL 
P, ARETINO, A LA S. VERONICA GAMBARA 


er faper 10 ; che fete certa ; che piu defidero , che mi comandiate ; che di potere a daltri cow 
mandare ; fol con quefta faluto uoi , & IL S,Girolamo , non fenza raccomandarmi a lagra 
tia di tutti due + pregando la facilita de la gentilezza de le uoftre Signorie; che dieno fede @ 
M.Battifta Strozzo; il qual debbe farui una imbafciata , chio fecuro del ben che mi uos 
lete glibo impofto» Di Venetiail XII di Settembre M D XXXVII» 


P. ARETINO, AL VARCHI. 


oimpongo ; auoi ) che fete nei Seruigi de gli amicila curiofita ifteffa, due cofe, luna di 
mettere a pie de la copia di quel che mi fcriue il S+Luigi Alamanni,la femplice rifpofta;chio 
gli faccio, laltra di mandare a M + Vigolin Martelli, giouane di gloriofa afpettatione , la 
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lettra ; chio gli feriuo , per A mor di quella , che egli mba fcritta, &' uoi perduta,e mi potria 
forfe uenir uoglia di farui fentire come i0 So adîrarmi con la uoftra trafcuratezza , fe apreffo 
di lui le parole woftre non fupplifcono al mancamento de le mie Ma fcordatiui di tutti tre 
gli uffici chio dico prima ; che ui dimentichiate di far riuerenza a Monfignior Bembo în mio 
feambio; A_Dio. Di Venetia il XII di Settembreiè M D XXXVII 


P. ARETINO, AL DIVINO MICHELAGNOLO. 


icomeè uergogna dela fama , e peccato de lanima îl non ramentarfi di Dio , cofiè bia(tò 
mo de la uertu , e disbonor del giuditio dogniun ; che ha uertu , e giuditio , di non riuerit 
uoi; che fete un berfaglio di marauiglie , nel quale la gara del fauor de le ftelle ha faettato 
tutte le freccie de le gratie loro» Percione le man uoftre uiue occulta lidea duna nuo 
ua natura;onde la difficulta de le linee eftreme( fomma (cienza ne la fottilita de la pittura) 
e fi facile;che conchiudete ne leftremita de î corpi il fine de larte, cofa che larte propria confefe 


— fa effer impoffibile di condurre a perfettione; per cio che leftremo (come fapete)dee circon 


dar fe medefimo, poi fornire în maniera ; che nel moftrar cioche non moftra, poffa promettes 
re dele cofe ; che-promettono le figure de la capella a chi meglio fa giudicarle ; che mirarle. 

Hor io; che con la lode , e con linfamia., bo efpedito la maggior fomma de i meriti , e de i 
demeriti altrui, per non conuertire în niente îl poco; chio fono ui faluto, Ne ardirei di fare 
lo , fe il mîo nome accettato dale orecchie di ciafcun Principe; non baueffe fcemato pur af 
Sai de lindegnita fua + E ben debbo io offeruarui con tal riverenza , poi che il mondo ba mola — 
ti Re , & un fol Michelagnolo. Gran miracolo; che la natura ; che non po locar fi alto une 
cofa ; che uoi non la ritrouiate con linduftria, non fappia imprimere ne le opre fue la Macfta; 
che tiene in fe fteffa , limmenfa potentia del uoftro (tile , e del uoftro fcarpello , onde chi ues 
de uoî , non fi cura di non hauer uifto Phidia, A pelle, et Vitruuio, i cui fpirti fur loms 
bra del uoftro fpirto. Maio tengo felicita quella di Parrbafio , e de gli altri dipintori antie 
chi , da poi che il tempo non ba confentito; che il far loro fia uiffo fino al di doggi; cagione ; 
che noi ; che pur diamo credito a cioche ne trombeggiono le carte , Sofpendiamo il concederui 
quella palma; che chiamandoui unico Scultore , unico Pittore , & unico Architetto ui dav 
vebbero effi , fe fufer pofti nel tribunale de gli occhi noftri. E fe cofi e ; perche non cone 
tentaruî dela gloria acquiftata fino a qui è a me pare, che wi doueffe baftare dbauer uinto gli 


altri con laltre operationi : ma io fento; che con il fin de luniuerfo ; che al prefente dipignete, 


penfate di fuperare il principio del mondo ; che gia dipignefte , acioche le uoftre pitture, uin 
te da le pitture ifteffe; ui dieno il triompho di uoi medefimo + Ma chi non ifpauentarebbe 
nel porre îl pennello nel terribil fuggettoî io ueggo'in mezzo de le turbe A ntichriffo con una 
Sembianza fol penfata dauoi + Veggolo fpauento ne la fronte dei uiuenti: ueggo î cenni; 
che di fpegnerfi fail Sole, la Luna, ele Stelle: ueggo quaft: efalar lo fpîrto alfuoco., elas 
ria, alaterra, & a lacqua: ueggola indifparte la natura efterrefatta > fterilmente race 
colta ne la fua eta decrepita = ueggo il tempo afciutto,e tremante; che- per effer giunto al fuo 
germine ; fiede fopraun tronco fecco : e mentre fento dale trombe de gli angeli fcuotere LI 
‘cori di tuttii petti , ueggo la vita; ela morte oppreffe da fpauentofa confufione; perche quel - 
la faffatica di rileuare i morti ; e quefta fi prouede di abattere i vivi: ueggo la fperanza , € 
a difperatione , che guidano le fchiere de i buoni 16 gli ftuoli dei tei: ueggo 1l en de 
le nuuole 
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le nuvole coloritè da i raggi ; che efcano dai puri fuochi delcielo , fuiquali fra le fue mili 
tie fiè pofto a feder Chrifto cinto di fplendori , e di terrori + ueggo refulpergli la faccia è 


feintillando fiammedi lume giocondo ; e terribile, empie i ben nati di allegrezza ,& i mal 3 


nati di paura + Intanto ueggo i miniftri de linferno ; che per hauer ‘riftituite lanime , che tora 
mentauano ai lor corpi , con horrido afpetto armati di crudelta , fchernifcono la fama pros 
uerbiata da la uanagloria + Et ella con le fue corone , econle fue palme fottoi piedi , con le 
ali fpennachiate fi gitta fra le ruote de i fuoi carri 3 & în ultimo ueggo ufcir da la bocca del fi 
gliuol di Dio la gran fententia zio laueggoin forma di due (trali uno di falute, e laltro di | 
danatione fe nel uedergli uolar giufo, fento il furor fuo urtare ne la machina elementaleze com 
tremendi tuoni disfarla , e rifoluerla + ueggo i lumi del Paradifo; & le fornaci de labiffo;che 


diuidono le tenebre cadute fopra il uolto de laere tal che il penfiero yche mi raprefenta lima 


gine de la rouina del nouiffimo die, mi dice fe fi trema,eteme nel contemplar lopra del Buo 


naruoti , come fi tremara , e temera quando uedremò giudicarci da chi ci dee giudicare î ma 


crede la S+V+che il uoto ; chio ho fatto dinon riueder piu Roma,non fi babbia a rompere ne 

lauolonta del ueder cotale hiftoria È io uoglio piu tofto far bugiarda la mia deliberatione ; che 

ingiuriare la uoftra uertu : la qual prego che babbia caro il defiderio ; chio ho di predicarla» 
Di Venetiail XVI di Settembre, MD XXXVIL 


P. ARETINO, AL CAVALIER DA LEGGE PROCVRA. 


i * 

5 eil grado ;.che al gradito animo uoftro diede Cefare in Bologna mi rallegrò per bonotdel 
— titolo, e per donaruelo la Macfta fua , come degnita degna di uoi: Quefto , che hor ui ha 
conceffo il Sereniffimo Senato miconfola ; fi per effere il piu uicino al Principe , fiperil te 
Stimonio ; che efto fa del ualor graue de la giouentu uoftra è onde uoi con la fplendida pompa 
de la liberalitade, con la quale ornafte la Caualeria,ornate ancho la Procuratia + e ue le dimo 
Strate largo di forte ; che fi tocca con mano come è proprio uffitio dhuom Magnifico il fare 
ogni cofa magnificamente + Certola generofitaè la mafcara; che fi cauano gli Dei incoe 
guiti ne le lor fefte + ella è la colonna de la nobiltade , e lo fpeabio de la gloria : da lei efca? 
no tutti gli bonotati , e laudati fini : ella ba luogo inogni parte ne bellezza alcuna è piu at 


ta a farfi amare , & adorare : la fuauertu fauanza fopra le altre uertuze doue ella alberga; 


Sono le gratie , & i beni ; che fi ueggano allogiati ne le grandezze de la cortefia di cui notriv 
te leccellenze de la uita + Si che conferuatiui ne leffer; che ella ui tiene , e farete offeruato 
da la riuerenza ) incuiella è tenuta , e conla quale io riuerifco le magnifiche qualita di laco 
po Cornaro , di Andrea Capello, e di Giulio Contarino + Somma felicita è fata al mio afo 
Setto la elettione di tali Iluftri Senatori , che fe ben fon feruo di tutti gli altri gentilbuoo 
mini , lamica dimeftichezza ; che tien con quefti la feruitumia,ba particolar letitia de gli aco. 
crefcimenti loro + E Dio fa quando , e come io potro mai afficurare la infinita de gli oblighi, 
ne 1 quali la gentilezza de lottimo M+Iacopo fu detto mba pofto: e fe niente manca , il pefo 
dei piaceri riceuuti da la bonta uoftra , mi fa uenir meno pur a penfare al modo di poterme 
ne fcaricare | Maperche uoftra Signoria dona , e nonuende gli aiuti; che porge ai uertuo 
fi, enza darmene faftidio , a quella mi racomando + + Di Venetiail XXII di Settem 
bee M D XXXVIL 
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AL RE FRANCESCO PRIMO, P., ARETINO. 


| 0° L aMaefa Voftraha intefola religiofa,lottima;ela magnanima deliberat®ne fatta dal debito, 
I e dal coftume de i religioft , ottime'magnanimi Venitiani, Voi fapete come effi fprezzando 
le lor ricchezze in Leuante, ithefori che ne trabeuano, la perdita del fangue ifte(fo,e leina 
audite offerte del Turco; hanno infieme con Pietro,e con Cefare riuoltate le forze del Mas 
"O " re, edela Terrain feruigio di Chrifto.. Perla qual cofail mondo fi rifolue a dimandarui 
qual poffa piu ne laltiffimo petto uoftro,o lodio; che portate ad altri, o LAmore; che douete 
va Dios sè piu forte lodio, riguardate al titolo Chriftiani]imo: che fe non fi conuiene a chi 


fg 


Aia * fradorna del fegno de lordin‘uoftro il uenirui contra , none lecito di affalir lui con il fa 
aa * + ‘ 
kE: Pe uore de le fue degnita 3 s°e- più grande L'Amore , ecco la Lega Sacrofanta ; che non pur ui 
AR: "A fa luogo, ma con fomma preminenza ui abbraccia + e per cio ricogliete Voi medefimo in 
2 kt __—Voi.fteffo e penfate ; che Tddio il quale uba datoil piubel Regno che fiala piu geò 
nerofa natura che uiua il maggior conofcimento che s’oda , ela piu affabil gratia che fa 
è | uegga , non merita che ui difepariate da i famigliari fuoi per unirui co i fuoi quero 
DE, — Sarijs onde pare ale genti; che le uertu de la bonta regia fieno uinte da la. perfidia 


de loftinatione» La fortuna rompe il uetro di tutte le tefte.; che urtano nel fuo dia? 

mante, E di qui nafce che ella nel riuolgerui ogni penfiero , & ogni opra in contrario , 

| Si ride di due Milioni doro; che ha fpefi la Francia per mouere la crudelta dele tre 
ti cento cinquanta vele Ottomane ; che banno prefo Caftro + To ui dico SITR.E; che cofi pre 
mettano i fatis fiche cedendogli riconciliativi col Gran Cognato uoftro per mezzo de loc 
cafione ; che ui mette ‘inanzi Iddio proprio; acio che participiate de lacquifto del Sepole 
cro fuo + Mouaui lefempio di Pipino ; e di Carlo , e di chi gli fucceffe prima ; e doppo 3 
dale cuiarmi furipoftoin fedeil Quinto , & il Quarto Stephano * il Terzo Leone: Vr 
bano, Pafguale,e Gelafio Secondo: Eugenio Terzo, con il Quarto Innocenzo, & altri Pon 
tefici difperft dal furore di quefto , e di quello orgoglio + Ma non ui turbail core la fidan 
Za ; che bifogna 5. che babbiate ne la fofpettione de gli Infideli® flimate Voi; che due dis 
uerfe credenze rimefcolate infieme dala rabbia del uendicarfi faccin buon fine ? credete Voî 
ili | dimefticare la feritade Turca,con Ibumanita Gallica ? fe ponete mente a la temerita di Sos 
i | limano vituperato în Ongaria , e disfatto in Perfia, ditemi che premio rende egli 4 
Ni la Concordia di quaranta Anni; dimoftratagli da quefta Cittade onnipotente ? e pur dee 
il rammentarfi del fuo e(Tergli (fato a Rbodi fi puo dir prigione + Deh riquardate Indlito 
Real uoftro grado , & a lufficio che tenete e non fi arifchi lanima ne i pericoli; che ua la 
fama + difpiaccia a lorrecchie Reali il grido de la Irreligione ; che accena di efclamarui il n06 
me , cafo che reftiate congiunto con colui; che fi disgiugne per natural fuperbia da fe fteffox 

| intantainfolenza il pone la magnitudine de [Impero , e linfinito numero de i fuoî cani , le cui 
armi fon priue de larte , de la ragione, e del configlio, principali (pirti de la militia + bor deo 

| pofitate gli (degni ne le falde mani de la fede noftra: legando lanimo con gli animi dei fee 
guaci di Giefusche è piu gloria il perder la uita,et il regno per il fuo battefimo;che non è uitupe 
zio il fempre uiuere et il continuo regnare per laltruî circuncifione. E per cio disbrigatiui dal 
Gran Monftro ; la poffanza del quale piu fpauenta ; che non offende: e chi in lui fi confida; 

di Dio fi diffida: e piu tofto fi puo chiamar difperatione ; che confederatione quella di 
coloro , che fe gli accoftano; & è atto piu conueniente ai ribelli del cielo ; che a-i Principi 
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. LXII 
de luniuerfo è Oltra di quefto , la fua arroganza tiene per ifchiaua lamicitia uoftra ; è fe ne 
uanta come di cofa domata da lui: e ben dee farlo ; poi che linfegne ; che tante uolte ban fate 
totemere, e tremarlOriente finchinano ai Gonfaloni di Machometto + Abi peffima fete 
del dominare + ahi crudele uolonta de la uendetta ; T'utu debbi ingombrare la mente del piu 
candido , e del piu nobil Re; che fufemai? Doue è Francefco la prudenza ualorofa ; che 
per effer nata fra le uittorie , ui ba arricchito di tanti triomphi ? ella e pur con uoi + E per cio 
effaudite le fupplicationi de la Chiefa; & i uoti del fuo popolo è Eco Paolo; che ui chias 
ma , ecco Carlo che ui acetta , ecco Marco che ui eforta a far fi; che piu tofto ui babbiate a 
lodar de la preftezza > che a pentir de la tardita;rifoluendo che ogni ragion; che ui pare bauer 
con gli buomini è un torto ; che fi faa Chriftoo . Di Venetiail XVII di Settembre» 


MD. dia 


AL DVCA DVRBINO,. P. ARETINO: 


perche quante uolte il Papa , lImperadore , & i Venitiani ban penfato per abbattere il 
"Turco , di unire le poffanze loro în un poter folo , Tante uolte fete ftato Generale de la 
Lega Chriftianiffima + Perche ogni penfamento faria nullo , non fe gli dando eftecutione 
per mezzo de le uoftre conofcenze : onde e uechio il grado ; che ci par nuouo + Mi confoe 
lo bene ; chele qualita del mio Signore ; che fino a qui han fatto buone opre , facin bor mis 
racoli; e cio teftimonia Iddio , la cui bontade mentre erauate prouocato contra la Chiefa,ba 
permefto ; che il Vicario fuo commetta le fperanze de le fue armi,e de i fuoi bonori ne lars 
bitrio de i capaci configli di Francefco Maria , manifefto efempîo de la Religione , del merî 
to, e delaegperienza + Ma fela fortuna; che per no: perderla fama , impara la difcreo 
tione dal procedere de le uoftre imprefe ) ci tratta pur troppo bene anon ci fare infelice,come 
fi porta ella con Voi; che bauete gia pofto il piede în fu la fcala dela beatitudine è e gran 
cofa che il dire, e che il fare uoftro fia lanima di quel che fi puo dire, e di quanto fipuo far 
re + Etè da ftupire a imaginarfi come fia poffibile ; che penfiate , & antiuediate con la fer? 
mezza del giudicio cio,che non fi penfa , e cio,che non fi uede, conchiudendoi principij di 
tutte le paci , & i fini di tuttele guerre, come fe tutte le paci, e tutte le guerre confultaf 
fero la lor quiete ; e la lor fatica con il mirabile uoftro ingegno ; la prudentia del quale ui fie 
de nel Tribunal de lamemoria quafi Rettore de le uertu; che iui fi ftannoin forma di Ré 
publica» T alche non pur quegli ; che ui militono apreffo inftrutti da lombra loro, fanno 
effere audaci inuerfo i nimici , beniuoli coi foldati, € faui ne lopportunita,ma coloro ; che 
ui fenton parlare fon dotti în cio 3 onde noi fiamo fuperbi dela uittoria inanzi che ui movie 
tea disfare la monftruofa machina de lo auerfario de la certa uerita de le leggi di Chrifto ; è. 
priuilegi de le quali baueranno ancho, ( merce de la uoftra Eccellenza ) întera autoritade per 
tutto l'Oriente» Di Venetiail XVIII di Settembre» MD XXXVII 





P., ARETNO, A MADONNA ISABELLA MARCOLINA. 


‘0 > Comare , ho piu caro ; che babbiate donato la T'urchefe chiufa in Oro; perche la fanciuls 
la che fe ne orna il dito , la tenga per memoria de la Cortefia Voftra ; che fe uoî Ibauefte 


o non mi rallegro de la elettione; che fanno di uoi fua Santita , fua Maefta , e fua Serenita». 
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: , diuentarete nulla nel tentar di mutarglie 


BMD X VI L 


fempretenuta per ricordanza de la mia » ben che non bifognaua con fi nobile atto certificarmi 
del parentado ; che ha la genorofita con il uoftro animo ; perche în maggior co o fe lho io pur trop 
po uifto + onde puo ben uantarfi de la liberalita di cotal uoftra natura M +Francefco ; che ui è 
marito ; perche ella fa fede de la caftita ; che ui arichifce + ne puo effere che Donna non auar 
ra non fia pudica + il bifogno , e lauaritia fono î roffiani de Iboneftade altrui e chi nè fuori, 
come fete uoi jnon è conofciuta dal biafimo+ ben che piutofto fi trouarebbero mille Phenice: 
che due femine magnanime , merce de la uilta del feffo , ne per altro fon uiolati da eftei for 
lenni , e buoni uffici, che per cagion de Ibauere : & ogni uolta che per colpa di quefta , 
e di quella sua inrouinala bonta , e la fede ; è diffetto de la miferia,anima de i Principi, vis 
ta dela luffuria , e nutrimento de la uecchiaia + Hor fenza mai partiruene , e fenza mai 
francaruene , feguitate Iufanza di fi fatto coftume * che è meglio il dare che il rece 4 
uere ; perche dando, fi baratta le cofe con la beniuolentia, e receuendo fi mercata la bes 
niuolentia con le cofe 3 e per effer piu degno lamore ; che lutile , chi dà quanza e 
chi riceue perde + Si chio lodo molto gli andamenti de i modi , con i quali fete nata , onde 
Di Venetiail XVIII di Settembre+ 


P. ARETINO, A DON LOPE SORIA, 


La piu fanta faccenda,e la piu lodata pratica è (tata conchiufa da la graue fufficienza uoftra; 


che mai fi udiffe da,che lotio dei Principi , perfuafo da quella alterezza ; che per proprio co 
fiume arde continuo nel defiderio de laimmortalitade , gli fete nafcere , per piu compiacere 
a leccellenza de lanimo,e per piu dilettare a lambitione de la gloria,ne la uaghezza de la men 
tei penfieri de le cofe alte. Onde fu meftiero di trouare fino aprefo de gli Imperadori, e 
de i Re , chi trafficate i cominciamenti de le lor uoglie , da le quali fuccedano guerre , par 


ci, e leghe. Veramente voi Sete degno del piu gran premio, e del piu bello bonore ; che 


bauefJe mai buomo ; che riduceffe a fine le uolonta , diciamo di Dio, poî che per intereffe de 
la fua fede fi moue lincredibile religione de la bonta Venetiana,la quale ha entrodotta in cam 
po la potenza del uolere , e non la fcufa del non potere. nonè dubbio che fe niuna cagione po 
teffe efter giufta in non aiutare la credenza noftra , la loro farebbe giuftiffima > perche ben 
fi fail commertio antico di Venetia e di Conftantinopoli : ma doue non è Chrifto , non fos 
no i lor cori ; Per cio rallegrifi il Grande Imperadore di fi fatti amici, e Seguitando gli ore 
dini de larmi , che fra loro ha compofti la Chriftiana intentione , LA quila,& il Leone bato 
teran tofto lali per laere di tutto Oriente con fuprema contentezza di uoi ; che inducete fu 
pore în ciafcuno + che confidera,con che atta maniera feruendo fua Macfia , fodisfacciate aî 
uoleri di cotal Sereniffima Republica + oltra di quefto come puo effere ; che nel colmo di tane 
fe occorrenze ui ricordiate tanto de i bifogni de i uertuofi , quanto de i feruigi Cefarei È eco 
ci perfona che non fi poffa uantare di bauerfi compiaciuto ne le gratie fategli da la cortefia 
de la uoftra natura ? e fra tutti gli altri confolati da lei,io fono un di quegli che con la lingua, 
è con la penna diro fempre ; che dala V, Signoria , a la cui gentilezza bafcio le mani, dee 
riua il grado , nel qual lodandone Iddio mi trouo, -—DiVenetiail XIX di Settembre» 
ME DEX XX VII 
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LXIII 
AL MARCHESE DEL VASTO. P. ARETINO; 


2 eo Ne la maggior neceffita , che mai la Chriftianitade baueffe, ne leftrema importantia de la Relig 


gion di Chrifto; ne la piu degna occafion dhonore;uoftra Eccellenza;che pur difnidarai Galli 
dItalia , fauna opra di ft fatta forte ) e tanto apropofito del comun bene; che linuidia ; che 
non uuol che niun meriti laude , riprende la fama , perche ella non ua gridando per tutto il 
mondo il premio del qual fete degno , per rifofpignere laltrui Re, di donde la Maefta fua 
pensò caciiar quella del uoftro Imperadore + Ma fe uoi con îl petto de liftefo ualore , e con 
lo fcudo del fenno proprio non riuoltauate in dietro il furor de i francefi, in che modo por 
teuala catena de la noftra fede legar la mente Ecclefiaftica , il cor Cefareo , e lanimo Vee 
nitiano? Certamente il proceder; che bauete fatto , e che fate , non folo è una norma di 
chi uole imparare a uincere liniprefe , & a infignorirfi dela Republica , o del Principe ; che 
glida grado , e ftipendio, ma è la chiaue ; che apre le porte di Conftantinopoli a le naui,& 
a i caualli del Popol di Dio,il qual temeua îl fuo fcampo , fe la Francia puntando fuor de 


le uoftre armi baueffe potuto unirfi conguei Turchi ; che ftrafcinati da la beftialita loro, e. 
da la pazzia daltri , col fangue , e con loffa faranno Corfu piu eterna; che Roma + Hor 


attendete a la cura gouernata tanto militarmente da lacuratezza del uoftro acurato uedere + 
che piu di fauio , ne piu di coraggiofo non puo fperare îl principio, il mezzo , & il fin de 
la militia + E percio Voi ritornando a uarcar Alpi; che paffafte con Augufto , compirete 
cioche cominciò egli. In tanto il uoftro nome uola con lale duna fama nuoua s nuova dico; 
perche non ladulation poetica, non la mendacia biftorica,ma la uoce publica lefJaltate niuna 
lode è chiara come la uoftra , poi che fino a ifanciulli la cantano, Ne mi par da tacere di 
Mefter Angelo Contarino , non men dotto ; che buono , il qual diffe in un cerchio di Senar 
tori. IL Marchefe del Vafto è il legno dIndia; che guarira Utalia del Mal Francefe . Si 
che non è marauiglia ; fe io con penna e con lingua di puro , e uerace buomo , mi pafco di fa 
uellare , e di fcriuere loperationi de LE «cellenti(fimo A [phonfo Dauolos mio Signores 

Di Venetiail XX diSettembre» MD XXXVII. 


P., ARETINO, A M. GIROLAMO MOLINO, 
C biuoleauedere TAmore; chio fenza uolonta di fauore;o di premio porto a quefta Citta 
di Dio, baueffimi tocco il petto, quando il uoftro auifo mi fece parte de la deliberatione del 
Sereniffimo Senato contra il Turco : certo che il mio core fece tali mouimenti per cio, che ale 
tretanti non ne fara mai per qual fi fia allegrezza* e fe non che il mio giuditio in'undici an 
ni ; chio godo de la libertade Venetiana , ha imparato a conofcer la bonta de la natura fua} 
onde era rifoluto di cioche dubitaua altri , farei forfe ufcita di me a fi fatta nuoua+ E chi pa 
pe/Je quanto io amo la religione doue fiamo nati , e come defidero la gloria del luogo diuino 
chio per mia uentura babito + Etin che modo bramo le grandezze de Umperadore ; la cui 
Maefta tien ferua del uo beneficio la mia uertu , me lo crederebbe + Che bel uanto dara 
la fama per tutto il mondo , & in ciafcun fecolo ; a Vinetia bauendo ella per Giefu difprez 
zato il Sangue ; e le ricchezze * ma fe i0; che per uiuer qui , mi pafco di cotal reputatione > 


s2 1 Cd 


che douete far Voi ; che merce de la gran dottrina , del molto uedere , e de lafpai ualere di CADI: 


Sete qualificato Gentilbuomo è non mi lafci [Adio uenir mai penfier ne la mente; che mi mo?, 


(arbuila x 








ua il piede fuor di queffe acque ficure, è facre anzi mi porga fempre lanimo. a confiderar 

| ] TE ccellenze di cotanta Republica , laquale togliendo la deritta ragione da Dio , comandana 
| I do cofe bonefte, &r uetando le disbonefte per uia del coftume , e non per mezzo è le lettre, 
il | ba creato leggi caftiffime , il cui ordine frena laudacia de î rei, & afficura linocenza de i buo 
mi: ondeil dominio -fuo concorrerà di eternita con luniuerfo > ne puo effere altrimenti , poi 

de TUT IRTC Signoreggiano i Magiftrati , e noni Ma igiftrati loro + E di qui uiene che il grado 
di Chrifto è propofto a lintere(fe de le sa ela Lega ftabilita ha meffo il cor di fan 
Marco ne la palma de la fede Chriftiana,acioche i Principi fuoî poffen uedere il puro de la 
intentione che egli ba. Hor temprate le penne, & apparecchiate le carte, perche i felici fuc 
ceffi de limprefa douuta e fanta , ui dara materia di fcriuere:e tal fuggetto è proprio cibo dal 
uoftro intelletto + Di Venetia il XXII di Settembre, AMP DR Vea 


P. ARETINO; A M. GIORGIO PITTORE, 


4 Li e glie pofJibile di trowar la lettra , ne la quale ui teplicaii triomphi ; che fi fecero a Umpes 
to. i radore , quando la Maefta fua uenne a Fiorenza, mandatemene la copia è s perche i i0 bauerei 

; * caro di porla nel numero di piu di ducento ; chio ne facio ftampare + ma farieno piu di due 
— milla ; fe io chenonle aprezzo punto , non lhaueffi mandate a chi effe andarono , fenza fer 

| barmene loriginale : e tutto è colpa del mio nimico giuditio , la feuerita del qualetanto. pere 
"i  donaai fuoi parti, quanto ai figliaftri la matrigna: e piu tofto brama cotal cofa per memo 
ria uoftra , che per lode mia + Si che operate ; chiome ne rinuefta , fe uolete che il nome;che 
bauete, fi iimprima feco. Di Venetia il XXIII di Settembre + 'MaD:X E MVID è 


P. ARETINO, A M, BERARDINO DA REZZO. 


A) D a una Perfona vata edamolto come fete uoi , non fi po fperat altro che gratie + e per 
cio non e marauiglia fe i miei prieghi hanno Tomas luogo appreffo la uoftra mente + del che 
“ue ne rimango con un obligo ; che non fi fciorrà mai da le catene de la cortefia uoftra. Io ho 
letto dani mi fcriuetea M.Tarlato Vitali , il quale fenza nuoua certezza teneua in pu 
ill |___— Quo glieffetti dele parole; che gliufafte in Arezzo » onde egli per piu chiarirui del creo 

— ‘dito fuo , e per fodisfationdi fe medefimo, ad ogni uoftro piacere ui fara ficuro coftr in Fio 
renza di qualunche fomma commetterete a lopre de le fue faccende . Hor quanto noi due 
babbiam grato il uoftro uenir qui , ue lo dira la noftra allegrezza quando ci atterrete cotal 
promefta + Intanto amatici; che per Dio Noi non pur amiamo Voi, ma con riuerenza ut 
oferuiamo: & è debito ditutti gli Aretiniil cofi fare , poi che foftenete lantica generofis 
ta de la Patria foprale Magnîficenze del uoftro animo Reale: e piacciaa Chuifto che dia 
riate fempre in uita,acio che fiate ognibor tale» ——Di Venetia it XXIII di Settembre, 
Mi: De XXXVI 
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ti wa gt È, P, ARETINO, A M. LORENZO VENIERO. 


To o frimaua opra impeffibile ( anchora che la forte mbaueffe fauorito la uertuzil poter mai dio - 
— Ririgarmi de le mani a ha neceffita è e pure Dio peri mi fon ridotto ne le braccia del b ifo9 
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LXIIII 
ù gno > a mio giuditio piu tollerabile; che il mendico dela pouertade + Maio ui giuro bes 
tre, ne che de lunghia de linuidia ; che mbanno cotali fpenacchia fami , non fpero di fcapo 
hg” i par mai ne uivo, ne morto + Chiilcrederia ; che i pedanti fuffero ftati inuentori de linuiz 
pi dia è certamente î0 mi penfo che ella fra nata nel porco ingegno del lor prouare in che modo 
hi due negatiue Ji quis Pois in una affermatiua , mi la condition mia e molto obligata ala ma 
fa lignita; che gli crocifigge ; perche la fia buona memoria gli leua a cauallo del continuo, faccen | 
el dogli dar tuttavia în ful culo cento fraffilate dai Suoi mali proprij ; e cento dai beni dale 
tri. Macheinfolenza faritla loro fe TAdio gli deffe la gratia; che per fua bontade da ale. 
di cofe mie: onde non pare a niun Principe deffer Principe nol teftimoniando coni tributi;che > 
Li mandano tutto di a la uertu; che mi diuorano con linuidia cotali Plebei 2 per mia fe, che ne 
la felicita,in cui la uertu mba pofto , bo ufato:tuttauia una eftrema modeftia , ne per cio ho» 
sfuggito la palefe , ne locculta aroganza de i peffimi + come non fuffeiluero; che chi pors. 
ta odio a unbuomo uertuofo,e buono,non offenda laccademia di tutti i uertuoft, e ditutiii. 
buonisma fe non chio fo;che linuidia fe ne uien dietro a lorme de la gloria,perderei la patien 
per Za,come hauete perduta uoi ne lauocare,e nel refutare cotal nome dimoftrando per cio animo 
erei di gentiluomo, e lafciando ftrafcinare le querele del torto,e de la ragione di quefta uedoua , 
de edi quel pupillo a chi ba piu a core il guadagno; che la confcienza, attendetea procacciare | ‘ 
fa ui grado ne gli uffici, ( difpenfando lhore che ui auanzano; ne la Poefiapero che ben fi fa è a 
Vera lobligo; che Voi, &'i fratelli uoftri bauete a la fama fua, In grande efpettatione tengo 
I) noi dottile Rimedi M. Domenico ; & è pur troppo il fare di M+ F rancefco , non effeno |. 
che do dela profeffione+Io mi credo che îl feme, con il quale la Magnificenza di M. Giannan . il 
[64 drea ui ha generati ; habbia origine da Parnafo 3 e per cio tuttii fuoi figliuoli fano Apol i 
li, e Mercurij 3 le uertu fon belle in ogniuno , ma nela nobilta diuentano belliffime, & ac 
crefcano gratia a lor medefime , & a chi fe ne adorna + Si che ritrabeteui feco nel torui da ©. 
laltre cure ; perche piu uale un poco di gloria , che un gran fatto di robba, Di Vene 
di tia il XX[IMI di Settembreî M. D XXXVII; fano 
x I P, ARETINO, A M: BERNARDO ‘TASSO, È 
lg; } es punto nel penfar io a le lodi; che ai uoftrifacili.,.e felici fudori danno le publiche uoci di: : 
N 4 quei giudici; che per la (cienza del giuditio perfetto , fon degni di fententiarci , ecco chio } 
le | odo dirmi il Buon Ferier Beltramo è morto ; onde’ per cotale accidente cadendomi © fi 
ine lanimo , cambiata lallegrezza ; chio baueua de i uoftri bonori ; nel dolor chio ho del uo mo? 
gi rire mi contrifto de la perdita de lamico + Maper fapere; che fapete; che egli amaua me, i 
I. come io fo che amaua Voi, fon certo che piagnete la fmifurata amoreuolezza,e la cortefe. 
fi maniera di fi fatta perfona , come io la piango, Veramente Ibuomo è un berfaglio dinfere 
du mita diuorato da la miferia , e daltempo + e per cio mentrela fortuna fchernendolo il fa biz 


lanciar da linuidia ; douerebbe por mente al pericolo ; che fta lanima per confidarfi ne la uis 

ta , laquale è una gioia di uetro; che moftraprezzo ineftimabile , & è uilifimo: & io. 

per me la fimiglio al fol del Verno, al nuuolo de la State , al fior dela Primauera, & a la 

foglia de lAutunno +. Ma che difpiacere feci io maia la morte, onde mbaueffe tutto di ad. 

| oltraggiare fi fieramente + uendichifi con Voi; che uiuete fuor dele fue giuriditioni : riuog. 
"0 g9f1 a lo Sperone ; 0 al Gratia ,£ al Molino; che Sono immortali , & non a me che ho glioca | 






n unsere — 





chi fottopofti a la eternita del fonno fuo » la erudele fenza riguardar come, mba tolto quafi 


i imun tratto ; Luigi Gritti , Anton da Leua ; Francefco Sforza ,.& Hippolito , & Alefe é 


andro dei Medici, non le baftando il furto fattomi dal Signor Giouanni , e di Bonifatio 


Marchefe di Monferrato \i cui fini occideuano le mie fperanze fe la bonta di Cario Ce ; 


fare fufe fiata tanto piccola , quanto ella è grande)e per ultimo riftoro mba tolto quanta te. 


nerezza ; quanta dolcezza ; € quanta amoreuolezza fi potefte defiderare ne lintertenimento , 


de lamicitia + ne fara mai il piu cortefe , nel piu amorofo, ne il piu cordial compagno: egli. 


era laffettionede laffettose per cio la paffione chio ho del Suo non piu effere,e cagione del mio; 
non poteruivaguagliare di che forte fialo ftupore , nel quale le opre uoftre hanno pofto fis. 


no a imaligni: ne fi po fatiar niuno di leggere, ne di efaltarle uinezze de î foaui ; nuovi, 


e candidi (pirti loro. Effe fono tali; che fanno merauigliare con fommo bonor del uoftro nos. 


me la fama che ne ragiona. | Di Venetia il XXVI di Settembre, 
M D.XXXVIL 


- AL St VALERIO ORSINO, P. ARETINO. 
A E gli bifogna circa il fatto di M. Bonifatio , e del fratello , crefcere un poco piu di buona 
«—__—’91olonta.al buonuolere; che tenete dabbracciar la lor feruitu, & i loro partiali intere(fi: pero: 
| che fon cofe mie di tanto tempo , e cotanto amoreuoli ; che pigliandogli in protettione , edi 
Ù i | meceffita chio entria parte de lobligo;che ui haueranno in eterno , e cafo che il mezzo uoftro: 
acquetii cafi , ne iquali trauagliano la uita , il fangue , e la robba , facendo fare anche il 
imile ai nimici , Iddio ue ne remeritera se Narni tribolata per cotali tribulationi ue ne 
lodara: perche fi conuiene a un dritto Signor,di render la Pace, e la patria a chi è in guerra, 
&inefilio: ne fi puo far cofa piu bonorata, ne piu pia che far cio, e pero fe una lunga & 
iL; inuiolabile affettione. quale è tata, e fempre fara la mia con uci ye contutta la gloriofa 
i cafa uoftra merita, che fegli faccia gratia; fatela ame , che conil core, e non con ques 
— Ste parole ui prego ad hauer carii miei fi cari amici, leffer dei quali fon me proprio , e di 
"a tutta la fomma de la cortefia che peri tempi adietro , e per gli inanzi V.+ S. Iluftrifo 
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P, ARETINO; A M. FRANCESCO QUVIRINI. 





dii 
Vi ugtio , non pur grande è lobligo ; che bauete con la natura * poi che la liberalita fua ha orna». 
to Voi dela Vertu, dela nobilta, e de la bellezza > dono degno deffere antipofto ad ognial. 
tro, per efereil fiore dele uocechela proferifce , & il frutto de locchio che la contems: 

| pla. Etè futa mirabile la forte fua poi che il Mondo non uede cofa di piu fplendos 
iene piu amabile, ne piu attaatrare a fine i fuoi defiderij + Ma fe ogni perfona ricca 
Guna de le tre gratie,e ammirata da gli buomini, come credete che frammiri uoi;che godete di. 
‘tutte infieme è chi uole imparare a donar i fuoi uoti a ciafcun che gli richiede miri la Maes 
ci) ia del uoftro uolto , & afcolti la dolcezza de le uo(tre parole ; ouero ricuardi al merito del 
 fangue da cui bauete origine. Certo io non ueggo fanciullo ; che piu di Voi alzi la fperano 









matura,on 


Ugg de i padri Venitigni ) e le maniere ) e lelettre,e lattioni uoftre farrebber troppe ne lett. 


Srna mba ufata,& ufara, la mia grata natura ne terra perpetuo conto con quella, Di Ver, 
metin il XXIX diSettenbres MD X X XVII: N 5 
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matura , non pur ne laccerba + E lopere che fate fendo di fedici anni promettano al tempo 


debito laude , e fama ala patria + E fi come M, Girolamo Magnifico padre uoftro, hes 
vedita le celebrate qualita del Diuino Vicenzo uoftro Auo, cofi Voi con il fauor del cielo bes 
reditarete le fue + e di cio fa Segno lintelletto , la dottrina ; e latitudine ne le faccende uniz 
verfali: che trabete da lui , non altrimenti che babbiate ritratta nel uifo la fua propria fem 
“bianza +. Onde io me ne rallegro tanto piu , quanto men credeua che foffe poffibile ad imitaz 
re gli fpiriti del fuo pirito, fempre eleuato a Lintelligentia del gouerno di quefto Sereniffiz 
mo ftato ; e fuor di modo capace de la moderatione de la uita ciuile je de linftitutione de gli 
atti bonefti » Gia in uoi fi comprende limmenfo amore, e lappetito intenfo ; che egli ba de le 
cofe giufte,e luudabili, faccendo (tima non de lautorita ; che ad altri danno le richezze, ma 
de la fede che daltri fanno i buon coftumi + E foche il uoftro animo fi uantara dela tempe 
ranza , dela giuftitia > dela pieta , de la manfuetudine , de lequitade , de la prudentia , e de 
la conftantia , ne la maniera che fe ne uanta il uoftro genitore » E per cio Seguitate gli ftu 
di , e lorme paterne , che tofto per cotal uia bauerete lode di continenza ne loccorrentie dome 
Stiche , e dignita ne le publiche. Di Venetiail XVII di Ottobre, 
MD XXXVIL TS I 


P. ARETINO, AL S: LVIGI GONZAGA. 


D elbauere il Marchefe del Vafto, confegnatala poRe[fione del grado conceffoui da la uolonta 
di fua Maeftade , per cagion de le fatiche ; che le uoftre uere uertu han durato in Seruigio de 
gli bonori di quella , ho fentito quel piacere ; che prouano i feruidori nel falir dei Padroni + 
Ma non fi fermeranno nel prefente ftato le fomme conditioni uoftre- + E ‘gli è debito di Ce 
fare îl riguardare î meriti loro con locchio di piu eccellente degnita : Benche il parere aprefo 
So de lImperadore è di piu ftima ; che leRere a lato a qualunche altro Principe fi fia + e percio 
io che non ardi mai di dire , To fono ; udendo che la Sua manfuetudine legge le charte ; che tal 
bora le manda la mia prefuntione , mi uanto deffere + Gran.cofa che la fua ombra ; che a per 
na mi tocca , mbabbia fatto mutare fortuna , e ftile  comeio ho mutato fortuna , a quel ; che 
io non baueua , lo dimoftra cio,che io ho. E de la mutation del mio (tile ne rende teftimonia 
<a un libro di lettre ; che tofto faran fuor de le ffampe + Perla qual cofa fi potra uedere la 

| memoria ; chio fo fare de la cortefia di coloro ; che mi fanno intertenere + E mi fon tutto rie 

4 Ì Scoffo dal timore ; che mi occupaua nel publicar di cotal uolume ; da che lo illuftre fpirito del 

di fingulare Alphonfo dAuolos , ela graue fententia di V+S +IMuftrifima , celebrano la fcritta 

a quel Re; che ritorna a uarcare i monti , perche la gloria di fua Eccellenza fi canonizzi nel 
— modoche fi è canonizzata la fama del Conte Guido Rangone merce di quegli ; che banno fa 
puto cofi ben perdere cio che egli feppe cofi tofto wincere: Ma chene puo farla Francia fe ] 
tuttii fini de le fue imprefe fon fatali ? Di Venetiail XVIII di Ottobres. 
MUD XXxXVIL 


I P. ARETINO, A M. MATTEO DVRASTANTE 
| | DA SAN GIVSTO.. 


P eruna gratta ; chio douea renderui mandandomi Voi i funghi; chio pur afpettaua, douerei rent 1 
__ deruene dieci, bauendomi mandato le quaglie } & itordi; chio non afpettaua + Perche ques 









fii fon cibo più ficuro; che quegli periculofos e fi cuocano ini due-voltate di fpedone , tramerr 
gati di Lauro , e di Salficcie a la carlona , Che cofi non fi po far de i funghi , ai quali fa 
bifogna bollir con due fette di medolla di pane, e poi friggergli ne lolio + Et ancho non fi man 
giano uolotieri fe non la mattina, per fofpetto del ueleno,che di notte malamente fi po ripara 
re ; bonta del fonno , che sganghera leccellenze dei Medici + E ben lintendano i Chietini; 
che fi confeffano , e comunicano inanzi ; che ne afaggin boccone + 10 ho gran piacere ,, quando 
un golofo , e paurofo fe ne uole empiere il corpo + e rido nel uederlo fcontorcer tutto , mentre 
lodore , & il timore gli affale il nafo , e lanimo + Ma chi non fa la poca ftima ; che di fe me 
defima fa la uitayil po conofcere nel Suo gittarfi in bocca a la uolonta duna uiuanda, non men 
tofcofa; che uile 3 e pur ce ne incappa + Hor Dio ci guardi datali , e da altri accidenti + 
Di Venetia il XX di Ottobre» M. D XXX VIL 
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P. ARETINO, A M, BERNARDO TASSO, 


Quante uolte mi fono io rifo , e marauigliato de gli intrighi Venerei del Molza noftro ? io me 

ne fonrifo uedendogli uarij , e fonmene marauigliato peri miracoli ; che per cio ha fatti la 

uaghezza del fuo Sacro ingegno » To non ho mai ueduto fcender la neue dal cielo , fenza di 
re) gli amori del tale vincano il numero di quefte falde , giurando che Cupido bauendo fpel 


per conto: fuò tutte le faettezera sforzato a baflonare i cori con larco , e con la Pharetra + EG 


(tupiua a penfare come il gentile delanimo di cotanto buomo , ufcendo dei fanti Tempi, e de 
i gran palazzi, bauefJe dato di petto ne le Sinagoghe , impaniandofi duna Hebrea, conofciu 
ta da limmortale per cio + Mahora chio comincio bauer qualche notitia di quel ; che fono mt 
rido , e marauiglio di me ftefo , perche entrando dun fernetico,ne laltro , dubito ; che 1 mici 
innamoramenti non fieno eterni, Ecco il fecondo ; che fuccede al primo ; € îl quarto al ter 
Zo,raggropandofi infieme come i debiti de la mia prodigalita + Certo e; che neimiei occhi 
babita un furor fi tenero; che trabendo a fe ogni beltade ,nò fi puo mai fatiare de la bellezza+ 
E bene fpe[To ho dubitato ; che cio non mi auenga per le beftemie de i Preti: rifoluendomi poi 
a laudarne Iddio, da che la natura piu tofto mi moftra fubietto de lamore, che materia de l04 
dio : ringratiando la forte , che mba fatto amante , e non mercatante . E fe non chio debbo 
effercitar cotal meftiero ne leta greue , mi terrei beato , da che îl defiderio amorofo è un dilet 
teuol tormento , & î denti de la concupifcenza traffiggano con morfi foaui , e dolci + peroche 
in cotale impaccio (peri ciocche tu brami , e godi di quel che confegui , non prendendo men 
piacere de la gioia futura , che del gioco prefente , rallegrandoti con la memoria fin del die 
letto paffato +. Se io per uia di qualche Negromantia poteffi fcaricarmi del pefo dotto , 0 dies 
ci anni , triompharei de la fauiezza del mio coftume , che mutando di mefe in mefe Amoro? 
fe» fimiglia un Cortigiano fearfo &aftuto che per iftambiare ogni quindici di famiglio, fi 
troua ben feruito , e non paga falaro + Ma egli è il Diauolo a far le mutationi ; chio dico 
ne la uecchiaia , la quale ba buono animo , e trifte gambe + Etè un peccato ; che la poueri 
na non poffa mai fertar occhio ne a mezza notte , ne a lalba : fofferendo le paffioni , e le LL 
lofie giouenilmente : fempre affifando i penfieri ; che douerebbe uoltare a la morte ; che (ha 
per i capegli , a quella Diùa j che fi fa beffe dele fue follecitudini , e de le fue cure; 
certo fi becca il ceruello chi crede; che i doni , e lopre; che fe gli fanno in laude , giov 




































LXVI 
uinò ai vecchi; loffefe , E i uituperi; con cui gli sbarbati loltraggiano ; € înfimano , fono 
piugrate a le madonne ; che quanta fama , e quanta gloria le potria mai dare colui; che trouò 
la gloria , e la fama + Et io lo fo; che per bauer raferenato il cielo col nome di Colei da me 
amata con fantiffima,e con caftiffima affettione, ne bo bauuto in premio la fua difgratia e con 
quefta me ui raccomando» Di Venetia il XXI diOttobre» M D XXXVIL 


P, ARETINO. AL MAGNIFI. OTTAVIANO DE I MEDICI. 


ernon ufciresM + Francefco Lioni de la commeffion uoftralarga, ne del coffume fuo gentile; 
tofto che ne bebbe lauifo mi annouaro i cinquanta feudi ; che ne le neceffita de itermini, nei 
quali fi troua,mi dona il Signore» To non efclamai conle uoci de leftrema affettione;che gli 
portarò eternamente per ritrarne cotale , ne altra fomma , ma per conto duna lettra ; chio non 
ho mai potuto ottenere in'rifpofta di tante mandatene. Onde la mia fede riftretta nel dubbio ; 
che occupa lanimo di quegli ; che hanno paura di non effer grati a i loro Tddij, temendo di non 
bauerci gratia , quafi difperata , mofta da lamore , e non da lo Sdegno fe ne dolta + E fe noir 
chio ueggo ; che fua Eccellenza è piu liberale di danari ; che di carte , raddoppiarei i lamens 
ti. In fomma il Grandiffimo Giouanni de i Medici fu fuo padre: egli non traligna : con l’09 
ro, enon con le parole ft pagano gli anni dela feruitu., E fenza uederne altro fegno , fon 
certo de la grandezza de i penfieri del Giouane eletto ; e la modeftia , intera dote de la natuo 
ra, chee în Voi ui faparere il minore appreffo dilui ‘ Et è il profondo del grado nel qual © 
fete,lhumiliarui in ft fatto modo,Ma fe uoi mi amafte tanto, quanto potete giouarmi buon per 
me > benche le dimoftrationi , con cui fino al tempo del Cardinalato di Clemente mi fauorio 
fre ; trapaffano il merito mio, Benche è ne le ftampe chi mi fara in parte cancellare il debito il 
quale ho con Voi, e conla reale intentione di foleuarmi; che ne la feritta al Duca dAVrbino 
dimoftra lo Iluftriftmo Padron mio , e parente uoftro + Ioricorfita Francefco Maria ( ne 
la cui animofa prouidenza fi ripofa lunione de i cori de larmi,e de le genti Papali, Imperiali, 
et Venitiane, per la qual cofa trema quel che diazi ci fpauentaua) perche egli lha ne lanima; 
come il proprio figliuolo + E fo chio ho fatto piacere ala eccellenza de luno , e de laltro ; nel 
chiarirmi ; che pur fono în qualche conto ne la memoria di cotanti Principi. Hora io fto afpet 
tando ; che lopera fornifca dimprimerfi per mandarla cofti fubito, Di Venetia il XXIII 
di Ottobre» M D XXXVII | 


P. ARETNO, A M., FERRAGVTO DI LAZZARA. 


E cco; cheIddio hapur uoluto ; chio uinca conla patienza,e con la uertulaperuerfita de item 


pi ; lauaritia de i Principi , e linuidia de gli buomini + Ecco che le triftitie che sbandirono 
le mie bonta di Roma, fonreftate ne la lor natura, e nelarte loro: & io fodisfatto da i pro 
pri bonori, uolando tuttauia con lale de lottima fama , fon dal mondo conofciuto de la complef 
fione ; che fino al tempo di Leone mi conofcefte Voi + Onde congiugnendowi meco con quella 
uera amifta ; che mai non defrauda il nome ; fempre patifte ne le mie perfecutioni , quel chio 
prouaua în cotali faftidi. Ne mai fofpîrai , ne mai mi dolfi del torto fatto a la mia ragio» 
ne,chio non uede(fi il cor uoftro fofpirarneye dolerfene+Houui ancho uifta ne gli accidenti de 
R_j 
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‘uerendifimi Padroni ; che la mia cura , parendoui gran. peccato ;. e gran uergogna lo abo 


‘bandonar lamico , moftrando a chi bauea tolto a fette annide la mia feruitu fino a la fperane 


‘ga ; che la forte non era Sofficiente atubarmi la uoftra amicitia , la quale non fé mai dies 
sparata da me ne le fortune,e ne le tempefte,ma ne le bonaccie:, e neletranquillita fi. E cio 
fate , perche la letitia non ba bifogno di conforti , ne chi fla dritto di foftegno + Veramen 
te.io preporgo la mia uentura a le vittorie de lImperadore , poi che ho faputo acquiftarmi, e 
‘mantenermi coft fatto amico, Et ui è piu gloria leffer tale;che fe Voi fofte uafo dogni fapien 
za+ Etil zelo di chi fa effercitar la carita de labeniuolentia , è di piu merito; che 


non fono lopre ; chefcano de lanima a la mifericordia , diafi il titol di fanto j e di miracolofo > 


‘a lamico ottimo , da che gli uffici de le fue tenerezze producono frutti fanti, e miracoloft; 
come gli producono fanti , il bene ; che ne feguita il. proua + Et în qual maniera fieno mie. 
racolofi io; che per cio mi fento trasformatoin Voi lo dimoftro.+ Hor io do in premio. 
al offro fempre bauermi col fenno , con la perfona 3 e conla facultade e guardato ,&r cc 
compagnato;e foccorfo la confolatione de le mie felicita + la caufa de le quali hora ui trabe 
tante lagrime da gli acchicon le fue dolcezze,quante ue ne traffero gia le mie auerfita con 
Je lor compaffioni, Di Venetiail XXV di Ottobre» MD XX XVIL 


Ps ARETINO; A M. DOMENICO: BOLANI è. 


M i parrebbe peccare ne lingratitudine., fe io non pagaffi con le lodi una parte di quel che fon 


tenuto a ladiuinita del fito, doue € fondata la uoftra Cafa; la quale babito con fomma 
piacere de la mia uita 3 per cio che ellaè poftain luogo ; che nel piu giufo; nel piu fufo; nel 
piu qua , nel piu la citroua menda + Onde temo entrando nei fuoi meriti, come fi teme 
a entrare în quegli de lImperadore + Certochi la fabrico , le diede la perminenza del piu 
degno lato ; chabbia il Canal grande + E pereffer egli il Patriarca dogni altro rio , e Vic 
netia la Papeffa dogni altra Cittade , poffo dir con uerita ; chio godo de la piu bella ftrada; e 
de la piu gioconda ueduta del Mondo + To non mi faccio mai a le fineftre ; chio non uegga 
mille perfone , & altretante gondole fu lhora dei mercatanti. Le piazze del mio occhio 
deritto fono le beccarie,e la pefcaria , & il Campo del Mancino il ponte, & il fondaca 
dei I hedefchi: a lincontro di tutti due ho il Rialto calcato dbuomini da faccende + Hocci 
le uigne ne i burchi , le caccie,e luccellagioni ne le botteghe, gli orti ne lo fpazzo+ ne mi cus 
ra di ueder riui; che îrrighino prati quando a lalba miro lacqua coperta dogni ragion di cofa ; 
che fi trouanele fue ftagioni. E bel traftullo mentre i conduttori de la gran copia de î frut 
ti, e delberbe, le difpenfanoin quegli; che le portano a i luoghi deputati + Ma tutto è 
burla eccetto lo fpettacolo de leuenti , e uenticinque barche conle uele piene di melloni; 
le quali riftrette infieme fi fanno quafi ifolaa la moltitudine corfa a calculare , e col fiutare 
gli; e col pefargli la perfettion loro + De le belle fpofe relucenti di feta , doro, e di giov 
de fuperbamente pofte ne i trafti, per nonifcemarla reputatione di cotanta pompa non pars 
lo; diro ben; io mi fmafcello de le rifa., mentre i gridi ) i fifchi , elo. ftrepito de i barcaiuoli 
Fulmina dirieto a quelle; che fi fan uogare da famigli fenza le calze di fcarlato, E chi non 
sbaueria pifciato fotto uedendo nel cor del freddo, rouerfciarfi una barca calcata di "T bedef 
chi pur albora Scappati de la T auerna, come uedemmo îl famofo Giulio Camillo, € Io; la 


ci tradimenti ufatimi ;lafciar piu toftà il Jeruigio del Cornaro ; è del Riangone , uoftii Rea 
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cui piacevolezza mi fuol dire; che lentrata per tetra di fi fatta babitatione per effere o cura} 
mal deftra,e di fcala beftiale, fi Somiglia a la terribilita del nome acquiftatomi ne lo fciorinar 
del uero: e poi fagiugne; che chi mi pratica punto troua ne la mia pura, fchietta, e naturale av 
micitia quella tranquilla contentezza; che ft fente nel comparire nel portico, e ne laffacciarfi 
ai balconi fopradetti. Ma perche niente manchi a le delitie uifine , ecco chio uagheggio da 
un lato gli aranci; che indorano î piedi al palazzo dei Camerlinghi , eda laltro il rio, & il 
ponte di fan Giouan Grifoftomo, ne il Sol del uerno ardifce mai di leuarfi feprima non fa 
motto al mio letto, al mio fiudio, a la mia cocina, a le mie camere, € a la mia fala+ E quel 
che piu ftimo e la nobilta de i uicini,Lo ho al dirimpetto le loquente Magnificenza de lbonoras 
to Maffio Lioni: le cui fupreme uertu hanno inftituito la dottrina, la fcienza; € i coftumi 
mel fublime intelletto di Girolamo,di Piero, e di Luigi fuoi mirabili figliuoli + Houui ano 
cho il Serena, in facramento, € in Amore, mio Compare, € figlio. Houui il Mag nanimo 
Francefco Moccinico la fplendidezza del quale è continua menfa de Cqaualieri e di gentile 
buomini, ueggomi a canto il buon MGiambattifta Spinelli + ne la cui paterna Cafa fi ftanno 
i miei Cauorlini; che Iddio perdoni a la fortuna il forto fattogli da la. forte + Ne mi tengo 
piccola uentura la cara,e coftumata Vicinanza de la Signora lacopa + In fomma Sio pafcef 
fi cofi il tatto, e gli altri fenfi, come pafco il uifo la (tanza; chio laudo, mi faria un Para © 
difo: pero chio lo contento ditutti gli (pali; che gli ponno dare î fuoi obiettiNe mi fi (cor 
dano i gran Maeftri Foreftieri,e de la Terra; che frequentano di paffarmi dintorno a lufcio; 
ne lalterezza,che mi folleua al cielo ne landar giuje fu del Buccentoro + ne de le regatte ne 
de le fefte, per cui de continua triompha il Canale Signoreggiato da la mia uifta. E doue fi 
rimangono i lumi; che dopo la fera paiono ftelle fparfeiv fi wende la robba neceffaria ai no 
firi definari, € a le noftre cene? Doue le mufiche; che la notte po mi grattano l’orecchie 
«conla concordia de le lor confonanze è Prima fi efprimerebbe il giuditio profondo; che uoî 
bauete ne le lettre, e nel gouerno publico; chio potefi uenire al fine de i diletti; chio prouo ne 
le commodita del uedere+ E per cio fe qualche fpirto ne le ciancie da me feritte refpira con 
fiato dingegno, uien dal fauore ; che mi fanno non Laura, non Lombre , non le Viole; € 
non il uerde ; ma le gratie ; chio riceuo da la felicita ariofa di quefta uoftra magione ; ne la 
qual confenta Iddio ; chio annoueri con fanita , e uigote , gli anni ; che douerebbe uiuere un 
buomo da bene+ Di Venetiail XXVII diOttobre» =M D XXXVII 


P., ARETINO. AL TRIBOLO SCVLTORE. 


‘a MefferSebaftiano Archittetore, con piacere del molto diletto , e del mediocre giuditio ; chio 


‘ho de la fcultura, mba fatto uedere con le parole inche modo le pieghe facili ornano il pan 
‘no de la Vergine; che lingegno uoftro moffo da la fua uolontade , lauora a mio nome. Ham? 
mi detto anchora , come languidamente cafchino le membra del Chrifto; che morto le hauete 
poftoin grembo con attitudine de larte + onde io ho ueduto lafflitione da la Madreye la mi? 
Seria del Figliuolo prima chio thabbia uifta + Maecco nel raccontarmi egli il miracolo; che 
nafce dalo ftile de la uoftra induftria , Autore di quel San Pietro Martire ; che nel guar 
‘darlo conuerfe & Voi,e Benuenuto ne limagine de lo ftupore > e fermati gliocchi del uifo, 
‘Te luci de lintelletto in cotal’opra , comprendefte tuttii uiui terrori dela morte , e tutti i uerî 
idolori de la uita nela fronte, e ne le carni del caduto in terra: marauigliandovi del freddo; 





edel Liuido ; che gli appare ne la punta del nafo , ‘e ne leftremita del ‘corpo ; ne’ potendo r 
tener la uoce , lafciafte efclamarla quando nel contemplar del compagno ; che fugge ; gli fcor 
gefte nela fembianza il bianco de lauilta, & il pallido dela paura. Veramente Voi des 
fre dritta fentenza al merito de la gran-tauola nel dirmi ; che non erala piu bella cofa in 
Italia + Che mirabil groppo di bambini e ne laria ; che fi difpicca da gli arbori ; chela fpare 

ono dei T ronchi, e de le foglie loro è che paefe raccolto nela femplicita del fuo natura» 
lesche faffi berbofi bagna lacqua ; che iuî fa corrente la uena ufcita dal pennello del diuin 
'Titiano : la modefta benignita del quale caldifftmamente ui faluta , & offerifce fe, & ogni 
fua cofa , giurando ; che non ba pari Amore ; che la fua affettione porta a la uoftra fama» 
Ne fi potria dire con quanto defiderio egli afpetti di uedere le due figure ; che ficome dica 
di fopra , per elettion di Voi medefimo deliberate mandarmi? dono j che non paffara con fis 
lentio , ne con ingratitudine + State fano» Di Venetia il XXIX di Ottobre» » 
M D XXXVIL | 


P. ARETINO, A M. MARCO LOMBARDI. 


0 ui ringratio de la parte che per me pigliate contra i ghiottoni, benche è opra gittata uia, fen 
do la lode che danno itrifti ai buoni,uno efpreffo uituperio, fi come il biafimo gliè uno euio 
dente honore ; perche lhuomo peffimo che dice bene de'la perfona ottima fa credere a la gens 
te;che il uantato fia de la natura di colui;che pur lo uanta,per cio io fono affai piu obligato a i 
ribaldi hora; che mi lacerano; che quando mi efaltauano, Onde mi rifoluo a non gli punire, 
& a non gliperdonare.Io non gli punirei per non torre le fue regaglie a le due colonnese non 
gli perdonarei , per non confumare la uertu de la clemenza in fi profani fubietti. Ef uoglio 
piu tofto conftrigner me (teffo a confeffare + che non mbabbino offefo; che a dire, 10 ui perdor 
nos Si che efercitate lingegno în altro; che in diffendermi da tali; & a uoftra Magnificene 
tia mi raccomando » Di Venetia il II di Nouembre+ 
M D XXXVII da I 


P.ARETINO, A M, BERNARDO NAVAIERO. 
i Voffro litterato, e laudato teftimonio,infieme con quello de lhonorato M Girolamo Quiris 


ni, puote pur dire a gli altri, come nel petto de i Signor Capi elettiper ammonire; e per pe 
nire , non rimafe uerun nuouo , ne uecchio affetto di beniuolenza ; dal qual io non fuffe te? 


meramente abbracciato , atto degno de î gefti de la Magnanima natura Venitiana»+ To men. 


tre lalterezza del fauore fattomi dal Clariffimo Pietro Zeno , e da LE ccellentiffimo Mar? 
cantonio Veniero mi folleuaua da terra; uiddi în cima del Tribunale iui ftabilito, tutta la 
fincera modeftia ; che fi richiede ala Grauita de la Giuftitia : Viddi anchora IHonore , la 
Gloria,la Lode, la Potenza, la Prefidenza, la R eputatione ; la Eloquenza, il Magiftrato, 
la Clemenza, e la Felicitades onde ioinchinato con lanima a fi fatte uertu, benediffi con il 
core, il punto, e lhora; che mi fecero condur qui da la mia forte;la quale bauendo di me pie 
tade , mi difeparò da la maluagita de le corti > perche î Papi, gli Imperadori, & i Re, a chi 
gli ferue , fon materie non meno di calunnie , e di adulationi ; che di pouerta, e di miferie,e 
di cio e cagion la fperanza ; che doue ella fi uede maggiore > iui fa linuidie piu afpre; &4 
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LXVIII 
‘odij piu pericoloft , e lemulationi piu aftute + cofa che non interuiene ne i Seruipi dele Reb 
publiche , che fe bene il particulare interefte gonfia gli animi di quefto, o‘di quello, locchio 
del douere; che ognibora guarda lutile comune,ne le occorenze uniuerfali ; conuerte la maliuo 
lenza in Amore : male genti; che ftrafcinano gli anni dirieto a î Principî , mutata la mene 
tein rabbia, diuorano con il continuo rancore e lor medefimi & altri. Si che lo ftarfi nel let 
t0 di quefto lagume , è la mia confolatione + To fon uifto dolcemente dai piu flimati , e da 
i piu faputi + Io ottengo da la benignita di tutti , piaceri , e gratie + E godomi oltra le alg 
tre pratiche nobili , de la uoftra conuerfatione , @ me piu cara , che la dimeftichezza di qual 
fiuoglia Signore : perche dagli fpirti del uoftro fpirto nafcono non pureffempi , fententie; 
e dottrine , ma bonefta , coftumi, € gentilezza + E parmi, uedendo uoi, di uedere limagine 
de la lingua Greca, e Latina, anzi la Statua dela bontade ; di cui fete organizato © e per 
cio io ui offeruo ; e celebro + Di Venetia il IIIT di Nouembre+ 


M D XXXVILR 


P, ARETINO; A M. GIROLAMO SARRA. 


"T ofto che i tributi de linfalatuccie mi cominciarono a uenir meno, recandomi io con la fantar 


Sia în ful fatto del indovinare , fono andato aftrologando la cagione del uoftro ritenermi le 
paghe del cibo a lappetito del gufto, Ma s°io baue[fi premuto i penfieri al torcitoio; che trav 
he lolio de loliue , non baurei cauato mai ; che da uoi mi fufJe tolta cotal prouigione per cone 
to de la cetronella , la qual diletta a la uoftra gola tanto , quanto difpiace a la mia + Dice 
poi lbuomo di donde uengano le nimicitie : elle vengono fin da due fila di quella berba,che uoî 


non ui potete tener di mandarmi, ne io di gittar uia. Che Diauolo fi farebbe a un di quegli; | 


che non beon uino , ne mangian melloni ; quando a un buon compagno fi leuano le fue regas 
gliea petition di monna ranciata , la cui boria fifa uedere per tutti gli orti è certo che elé 
la ui dee bauer feruito a qualche malia, e poftouiin braccio 0 Fata ) 0 Sibilla , da che più 
gliate quiftion perlei. Hor fu io uoglio auezzarmi a manicarne ; e fpero farlo , poi che 
mi fono affuefatto a flar fenza un quatrino , che altro è ; che aprir la bocca,e mandar giuo 
So una frafcaria, To me ci ufarò certo. Si che ritornate a rimandarmi il cenfo impoftoui de 
la uoftra cortefia , acio che io goda de i frutti ; che uengono dai femi; che il Marzo Spara 
getene la morbidezza del terreno per ifpafto de le facchinarie mercantefche + Dimandanda? 
tene il chiaro Fortunio ; che piacere io ho, che lodiio do, e che ceraio fo,ai prefentucci de le 
mefcolanze , & al feruidor che me le reca» To guardoin che modo Voi temprate lacro di 
quefte berbe,col dolce di quelles E non è poca dottrina il faper mitigar lamaro,e lacuto dale 
cune foglie col fapor ne amaro, ne acuto dalcune altre + facendo di tutte infieme un compo? 
nimento fi foaue; che ne affaggiaria la fatieta+ I fiori parfi nel uerde minuto di cofi bela 
le, e di cofi buone aguzza fame, con la lor uaghezza mi tirano il nafoa fiutargli , e la mas 
no a pigliarne.In fomma fele mie fanti fapeffer condirla ala Genouefe, lafcierei per pas 
fcermene ; il petto de î Galli Saluatichi ; che fpefo Spello cenando, e definando per gloria 
di Cadoro , mî porge lunico Titiano , ben che non fenza biafimo di me ; che fon ‘Thofca? 
no, per non ricordarmene,lafcio acconciarla a chi lha guafta.n6 fo che pedante per lettra facen 
do uifaccio a una;che laltro di mi mandafte entrò a celebrare la lattugaze linuidia, priue dognî 
odore;tal che priapo Iddio de i giardini adirato con effo feco, delibera di cacciarfigli dietro bee 












fia ifimamente ; perche piu uate un pugno non di mefcolanza domeftica, ma di radicchio fato 
«uatico unito con un poco di nepitella , che quante latughe , & indiuie fur mai, certo io fiu 
\pifco come i Poeti non fi sbrachino per cantar le uertu de linfalata + E fi fa un gran torto 
gi frati, &a le maniche, anonlodarla , perche effi rubbano lhore a le orationi per ifpew 
derle in nettarla dai faffolinir& e(fe quafi balie fue gittano il tempo dietro a quel tempo; che 
fudai in adacquarla , & in curarla» Io mi credo; che linuentore di tal cofa fia flato Fiorenz 
tino, ne puo effere che non fia» perche lapparecchiar de la tauola, lornarla di rofe, il lauar 
de i bicchieri, le fufine ne gli intingoletti , il ueftir de i fegatelli , il far dei migliacci, & 

il dar dele frutta dopo pafto uenne da Firenze , i fuoi ceruellini , afettatini , diligentini , 
con le fottigliezze de lantiueder loro ban carpito tuttii punti ; con che la cocina Inuoglia lo 
Suogliato + E per finirla dico ; che la buona memoria de la cetronella è acettata dal mio has 
uerla a noia. e per cio domane fia il principio dal rintegrarmi ne la gratia de i parti dei fuoi 


orti + € uertite a la ruta de i morti; che anchor chio fia capo di parte de linfaletine bene une 


te, e ben riuolte in quello aceto atto a fenderei fafft , miribellerei da loro ; fe uoi mi sfore 
zaffi pur a fiutarla+ > — Di Venetiail INI di Nouembre. 
M D XXXVII | 


ALA. MARCHESA DI PESCARA, P, ARETINO; 


Lnoftro fecolo ; che non ha piu di che marauigliarfi tali fon lopre; che hauete prodotte con 
lingegno ; fi fisuorrebbe ftupire di quelle; che partorite con lo Spinto» Ma per effer fuor dos 
gni comperatione più degna lanima ; che lintelletto, non fa come fr incominciare ad aprir boc 
ca; 0 dalzar ciglio + Due cofe non piu uedute , ne piu comprefe , bauiflo , e comprefoil 
Mondo : luna fu linuitto de lanimo del fommo uoftro Conforte + laltra e linuincibile de lal 


ta mente uoftra ; bonta de la quale ui fi dona la palma , pero che egli contali forze uinfe le 
battaglie de le genti, € uoi con fi fatto walore uincete le querre de i fenfi.E mentre la pu 
vita de le fiamme di che ardono , gli angeli ui accende il core, fete uantata dal grido uero de. 


la fama fanta + onde il cielo ui ferba altre palme , & altre corone + che non fon le mortali, 
ben fu augurio di Beatitudine il di che fofte battezzata Vittoria, ben fu fatale cotal nos 
me > poi che uincendo quafi in fatto darme , tutte le uanita mondane, ui ornate de le fpoglie, 


e dei trophei ; che facquiftano ne le fconfitte date dala fermezza del ben fare , e da lacons 


fiantia de la fede a gli inganni terreni Voi non per ifcemare il grado del gran marito uoftro; 
bauete ritrouata la militia. fpirituale, le cui facre fchiere uengono in campo fotto linfegne de 
la ragione , la quale per honor di Giefu , & in feruigio de lanima , triompha de gli auerfari 
de lottime operationi , ma per moftrar che fi come egli pofei in ufo, per domare linfpugnabio 


le, cio che mai feppero le fcole di Marte ; cofi Voi ponete in apra per foggiogar labiffo; quel 


che fi puo ritrare da gli ftudi di Brailiasfona a uile queglische banno piu animoin acqui 
fiar la gloria del Mondo; che quella del cielo, monftrando piu core in farfi Signori de le Cit 


ta de laterra ; che delregno del Paradifo , fpargendo con piu lealta il fangue per gli buomiz 


ni; che le lagrime perId4io.e ne lo fperar de la laude, o del guadagno, reputano la morte 
vita, impaurendo poi fin de lombra; che fiuede nel feruire al Redentor noftro + e per ciot 
dominatori. dogni Clima , non portar mai diadema ; che fplendeffe , come fplende quello;. 


«be folgora, nel capo di Colui; che ha Saputo Sottometter fe fteffo : pero che la difficulta. 


de la fortezza, 
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LXIX 
de la fortezza , e de la prudentia fta în far cio , e non in debellar gli Imperi. E fe cofi è ;che 
carro , e che ghirlanda fi debbe a la giufta bonta uoftra , poi che ella ; che fempre tiene la con 
feientia in publico , ne mai fugge il conofcimento de lerrore , anzi bauendo tuttauia guerra co 
îuitij, e pace conle uertu , ba fatta prigione fe medefima; di fe propria? O Donnaeletta , 
uoì fola fapete uiuere a la menfa celefte cibandowi di uiuande cotte dal feruore al fuoco de la 
carita , la quale nel faldo uoftro petto troua tutti gli alberghi de i fuoi diletti cafti, foaui , dol 
ci, netti , facri , e Santi + Et perchei Suoi ueraci defideri non fanno udir altro ; che le parole 
di Dio , afcofi dentro al feno de le fcritture , bauete cambiato lettione 3 e trasformando i lie 
bri poetici ne i uolumi prophetici ; ftudiate Chrifto , Paolo , Agoftino ; Girolamo ; e laltre 
fauille de.la religione + Onde lieta per lutile memoria ,.che lafciafte quaggiufo , e. per la pa 
tria eterna procacciataui laffufo,bauete compaffione effendo tale ; a chi e altrimenti ; folo per 
conofcer Voi; che fete riftretta nei paterni coftumi, Er adorna de le materne gratie,che tut 
to il mortale non è pur breue , e poco , ma comune a gli animali anchora,e fchifa dei doni; 


che ubbidifcono a la fortuna ; & al tempo: procacciate perlanima perpetua,cofe fempiterne: * 


fodisfacendo. a Dio che fempre fu ,€ a lei; che fempre fara» Ma farien pur eccellenti le Ma. 
guificentie terreftri ; fei Principi; che ne fon monarchi , ci poneffero inanzi una norma di 
ben uiuere , come ci bauete pofto Voi. 


M D XXXVILI 


P., ARETINO, A DON LOPE SORIA. 


0 fo; che a quegli di Pinaruolo non è (tato cofi diabolico il digiuno di cotanti giorni , quanto 


ame faria lafpettar un mefe il pagamento de la lettra di cambio+E poffibile che i miniftri n0 


fappiano ridonare con cioche non gli cofta ; i doni conceffi dai lor Signori? Qual crudelta ft 


potria trouar maggiore ; che dar fi beftial lunga al mio infopportabile bifogno è Eccomi a pors 
gerui prieghi e fcongiuri + Ecco a fupplicarui a far fi;‘che il Thedefco , a cui e inderizz@ 
tala fomma de la quinta paga , me la dia 3 altrimenti io ne patiro + Ma Voi; che non mba? 
uete fino a qui mancato del uoftro , non mi mancate bora di quel daltri + To annouerarei più 
to(toi peli neri , & i bianchi; che bone la barba; chei benefici; che mbauete fatti, e fpe? 
ro che mi fara il difcreto acorgimento de la uoftra defira diligenza + Maio lho a mente, e di 
cio rendero teftimonianza forfe eterna , fi che difconciate un poco gli ordini de la mercantia 
con leinterceffioni , facendo sì ; chio re(ti feruito di cotali danari , che per Dio non poffo far 
fenza» Di Venetiail V diNouembrer M DX XXVII 


P. ARETNO, AL S; CIPRIANO PALAVICINO. 


e uoî uedefte la dote ; che in ogni cofa per fodisfation di fe fle(fo uba data il cielo, giudicarefte 
debito di merito ; e non benignita di natura laffettion ; che mi inchina a riuerirui, non pure ad 
amarui : perche i uoftri atti non girano occhio , ne ftendon mano , ne mouon piede , ne for? 
mon parola fenza licentia de le gratie; che eReguifcono tutte loperationi de la uertu,de la gert 


Di Venetiail V di Nouembres 


nia E Ber 
ato 


A che fine darui faftidio del chiacchiarar de i Frati) effendo proprio de lalor natura lodiare 





tilezza ; e dela cortefia ; che ui adorna + Efce poi dala foauita de i uoftri coftumi una cotal 
modeftia ; che infegna a temprar linfolenza ; in cui pone lalterezza de la nobilta, e de la fore 
tuna, &è fi nuoua la dolcezza de le maniere,con le quali concordate cio che dite ; e cio che 
fate; che rintenerifce gli animi altrui di modo che e forza a defiderare dbonorarui, e dubbidir 
ui » come defidero io ; che prefo da laffabilita de la creanza uoftra , mi godo d’odorare i fiori, 
di che piu daltra è uaga la giouentu ; che ui recrea con la frefchezza dei fuoi anni piu cari. 
Ma qual uoî fete , tal nafcefte , e da le fafce fe ne porta Ihuomo la maggior parte di quel che 
egli ese fimiglio cio che ci agiugne lo ftudio de larte , a lauernice; con chei pittori uelano 
le figure de le lor tauole , & al beletto; che fa roffeggiar le guancie di Colei ; che pur uore 
rebbe effer bella + Di Venetia il VI di Nouembre»r M D XXXVII: 


P. ARETINO, A M. ANTONIO BRVCCIOLI. on 


ì hi P 


chi fa; che effi non fanno fe non abbaiare ; e mordere ? Voi fete pur chiaro, che lamor nonè. 
Senza gelofia , nela gloria fenzainuidia è To non nego ; che in quefto , & in quel conuento. 
non ci fieno Padri degni di laude, e di grado anzi confefJo di conofcerne dei mirabili; ma tol 
ti uiai ueramente buoni, O Chrifto tu tel uedi chi (1 uefte de gli babiti intitolati a lordine de 
i tuoi Santi + A penala loro arroganza fente lodore de lopere , e de le dottrine altrui ; che 
uergognandofi ; che altri faccia quel ; che effi per profeffione , e per facramento fono oblipati 
di fare , tentano di uendicare la naturale ignorantia col taffare la uita , il nome, & i libri de 
i caftiinterpreti de luno , e de laltro teftamento + È per effere inuecchiati dietro a i maeftri 
& ai baccalati , perduta la fperanza di potere ne per ingegno , ne per iftudio caminare con 
nuowi piedi ne le ftrade uere de la fcrittura di Dio, moleftano con la calunnia di Luterano 
i piu giufti , & i piu Chriftiani + Ma fiamo difefi dal credito ; che effi hanno perduto a fat 
to,ea fine + Lapotefta; cheiltorto de ilorcolli baueua fopra il dritto dei noftri meriti, è 
diuenuta ferua di chi con gli effetti, e non conle fittioni fauella benese feriue meglio + fi che 
lafciategli pur difperare nei uolumi facrî, donati al mondo de la fincerita del uoftro profone 
do fapere è perche la Biblia , i Salmi, egli altri immortali fudori del Brucciolo non fonci 
bi dal gufto ditali. Quanto pro farebbe a le noftre anime , & ala lor uita, (e cambiata na 
tura, e ftile, montafter la(fufo come Predicatori , e non come cauillatori : che ben fannoi 
femplici; & ottimi ; che lauenimento del figliuol di Dio ci manifefto locculto dogni Prophe 
tia + Onde chi crede a Giefu ; da cofi fatta credenza gli è infufo ne lintelletto îl parto de la 
Vergine ,limmortalita de lanima, e la refurteffion de tmorti. Dogni impoffibile effetto.con fa 
cile dimoftratione è capace chi non dubita del fuo Natale. E percio le riuerende Paternita n6 
douerebbono uociferare ne î pergoli,in che maniera îl uerbo divino fincarnaffe in Maria, ne co 
me fia lo Spirito;che ci lafcia fredde le mebra,ne in qual modo le polueri de le carni, è de loffa 
gittate al ueto,o (parfe nel mare, debbon riunirfrinfieme,e rifarfi uive. Certo la temerita di ta 
li argomenti rimprouera Ihauerne taciuto a Chrifto, che laccenno folamente per n6 torre il pre 
mio a la fede,la quale fa beati coloro che nel'crederle noncercano teftimonio,ne pegnosnoî ane 
diamo in Chiefa netti da gli fcropuli che i peruerfi mettono ne la religione,e tal fia di lui, fal 
tri ci ua altrimenti,e credendo udir la predica udiamo ftrida,e difpute; che nulla apartengono 
a lEuangelo,ne ai peccati noftri ; e di qui nafce che fino a i barbieri la intendono come gli det 
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LXX 
ta la fantafia e dogni male e cagione il uolertrafapere di quegli ; che fi farebber piu bonore a 
comendarui , & a inchinarui ; che a lacerarui, & a ingiuriarui + perche uoi fete huomo fenz 
za pare ne lintelligentia de la lingua Hebraica , Greca, Latina , e Caldea 3 e cotanto buos 
no ; che piu tofto cercate infegnare a coloro ; che prouerbiano i uoftri feriti; che uendicarui + 
Onde uiuerete felice , e lodato+ Di Venetia il VII di Nouembre, 
MD RERDOVDI 





P. ARETINO, A M. PAOLO CRIVELLO,. 


ocredo; che la natura fuffe intempra , quando produffe M+ Giambattifta con tutti uoi altri 
figliuoli fuoi + Quefto dico per le uertu ; che ella uba cofi bonamente date; per la qual cofa 
creo dapoi una frotta de ignoranti , e di uitiofi , non le effendo rimafa piu acqua di ualore ne 
le uene de le fonti fue + Certo; che il padre uoftro(il qual pate per colpa de gli altrui difetti) 
e una berba tagliata , ne piu fi puo fapere ; per cio piu non fa dei fecreti de la perfettion de le 
gioie+ Ecco Gafparo; che per intendere le cagioni del corfo de i cieli ,de lo andare , e delo 
flare de le Stelle,e de i moti de i Pianeti,e uerace nuntio del futuro+Et uoi col uerfo deftro, 
e terfo ottenete il nome di non mediocre Poeta:Ma che debbo io dire di Francefco minor fra 
fel uoftro , la cui fottil diligentia fa flupire mentre difegna , î quindeci anni , 0 fedici; che 
annouera ala fua fanciullezza letà tenera, per Dio; che non penfo ; che mai garzone del 
Suo tempo fapeffe tanto , e credo; che Iddio confenta che fia tale per conforto del giufto huoz 
mo ; che uba creati , onde io me ne rallegro come ufciffe dal mio fangue, da le mie offa, e da 
le mie carni, Ne dubito che lopre di lui non difgombrino le nebbie de i faftidi da lanimo di 
tutto il Cafato uo(tro, E percio attendete a ftarui lieti , che tofto uerranno i giorni da le con 
Solationi + Intanto andatemi fcegliendo peri miei danari fuor de la rocca de le'T urchine , la 
piu grande , la piu colma ; e la piu wiua di colore , perche ne ho eftremo defiderio+ 
Di Venetia il VII diNouembre» M D XXXVII 


P, ARETINO, A LA S, VERONICA GAMBARA, 


o ui mando il Sonetto ; che uoî mbauete chieftochio ho creato con la fantafia ; per cagione del 
pennello di Titiano : perche fi come egli non poteua ritrar Principe piu lodato, coftio non do 
ueua affaticar lingegno per ritratto meno bonorato + Io nel uederlo chiamai in teftimonio effa 
natura , e le feci confe(fare ; che larte fera conuerfa in lei propria . E di cio fa credenza ogni 
fua ruga ; ogni fuo pelo , ogni fuo fegno : & i colori ; che lhan dipinto non pur dimoftrano 
lardir de la carne, ma fcoprono la uirilita de lanimo + È nel lucido de larmi ; che egli ha in 
dolfo , fi fpecchia il uermeglio del uelluto adattogli dietro per ornamento. Come fan ben lefa 
fetto i pennacchi de la celata , apparfi uiuamente con le lor refleffioni nel forbito de la coraz, 
za di cotanto Duce + Fino a le uerghe de î fuoi Generalati fon naturali,mafftmamente quella 
di Ventura , nonper altro cofi fiorita; che per fede de la fua gloria ; che cominciò a fparge 
re i raggi di uertu ne la guerra; che fece auilire Leone + Chi non diria; che î baftoni ; che 
gli die în mano la Chiefa, Vinetia,e Fiorenza non fuffer darientoî Quanto odio;che dee por 
tar la morte al facto Spirito,che rende uiue le genti ; che ella uccide» Ben lo conobbe la Mae 


fia di Cefare, quandoin Bologna uedutafi uiua ne la pittura fe ne marauigliò piu,che de le 
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uittorie , e de i triomphi ; per cui puo fempre andarfene al cielo + Hor leggetelo con unaltro 

apreffo ; poi rifoluetiui di commendare la uolonta chio ho di celebrar il Duca, e la Duchefs 

fa dVrbino* e non di lodar lo ftile di cofi debili uerft+ Di Venetiail VII di Nouem 
bre: JMe0: DE FARAI ele 


S e’lchiaro Apelle , con la man de l’arte L’ union dei colori ; che lo ftile 
IIS Raffempiò d° Aleffandro il uolto,e’l petto, Di T'itiano ha diftefi , efprime fora 
I | Nor finfe gia del pellegrin fubietto La concordia ; che regge in Lionora 
| L’alto uigor ; che l’anima comparte+ Le miniftre del fpirito gentile. 
| M a Titian;che dal cielo ba maggior parte, S eco fiede modeftia in atto bumile , 
| Fuor moftra ogni inuifibile concetto? | Honefta nel fuo babito dimora , 
i Pero’l gran Duca nel dipinto afpetto Vergogna il petto,eicrin le uela,e’bonora, 
Scopre le palme entro al fuo core fparte» Le affige amore il guardo Signorile, 
E glibailterror fra luno e laltro ciglio, P udicitia, e belta nimiche eterne 
I L’animo în gliocchi,e l’alterezza infrote, Le fpatian nel Sfembiante,e frale ciglia 
I Nel cui fpatio lhonor fiede , el configlio» Il trono de le gratie fi difcerne. 
| N el bufto armato , e ne le braccia pronte P_rudenzail ualor fuo guarda e configlia 
il Arde il ualor , che guarda dal periglio Nel bel tacer , l’Itre uirtuti interne 
| Il Italia Sacra 4 fue uirtuti conte+ I L’ornonla fronte d’ogni meraviglia» 


‘P. ARETINO, A M. TITIANO, 


| E glie ftato fauio lauedimento uoftro Compar caro , bauendo uoi pur difpofto di mandare lima 

e gine de la Reina del cielo, a Umperadrice de la terra + Ne poteua l’altezza del giuditio , 
dal qual trabete le marauiglie de la pittura , locar piu altamente la tauola , in cui dipignefte 
cotal Nuntiata + E gli fabbaglia nel lume folgorante , che efce dai raggi del Paradifo, donde 
uengono gli angeli adagiati con diuerfe attitudini în fu le nuuole candide , uiue , e lucenti + 
Lo Spirito fanto circondato da i lampi de la fua gloria , fa udire il batter de le penne , tanto 
Somiglia la Colomba , di cui ba prefo la forma» Larco celefte ; che attrauerfa laria del paefe 
Lia Scoperto da lalbore de Aurora è piu uero ; che quel ; che ci fi dimoftra doppo la pioggia inuer 

la fera + Ma che diro io di Gabriele mefJo diuino è egli empiendo ogni cofa di lume , € rifule 

I gendo ne lalbergo con nuoua luce, finchina fi dolcemente col gefto de la riuerenza ; che ci sfor 
A zaa credere; che intal atto fi apprefentaffe inanzi al confpetto di Maria , Egli ha la Maeo 

ftade celefte nel uolto, e le fue guancie tremano ne la tenerezza compofta dal latte , € dal fan 
| gue > che al naturale contrafa lunione del uoftro colorire è Cotal tefta è girata da la modes 
du ftia,mentre la grauita gli abbaffa foauemente gli occhi ; i capegli contefti in anelli tremolanti 
accennano tuttauia di cadere da lordine loro + La uefte fottile di drappo giallo, non impaccian 
do la femplicita del fuo inuolgerfi , cela tutto lignudo , fenza afconderne puntos e par che la 
zona ; di che è foccinto fcherzi coluento + Ne fi fon uedute anchor ali; che aguaglino le 
I Sue piume di varieta , ne di morbidezza + Etil Giglio recatofi nela finiftra mano , odora, 
da e rifplende con un candore inufitato. In fomma par che la bocca ; che formò il faluto ; che uh 
ci fu falute , efprima în note Angeliche AVE+ Taccio dela Vergine prima adorata, € 
poi confolata dal Corrier di Dio , perche uoi lbauete dipinta în modo,e con tanta marauiglia, 





LXXI | 
che laltrui luci abbagliate nel refulgere dei fuoi lumi pieni di pace ) e di pietade ; non la pof. il 
fon mirare : come ancho perla nouita dei fuoi miracoli non potremo laudare lbiftoria ; che 
dipignete nel Palazzo di San Marco , per honorare i noftri Signori , e per accorar quegli 
che non potendo negar lingegno noftro danno il primo luogo a uoi ne i riratti, & a me nel 
dirmale come non fi uedeffero per il Mondole uoftre, e le mieopre» Di Venetiail IX 
di Nouembre»è MD XXXVIKL SAl 





AL S. COSIMO DE I MEDICI, P. ARETINO, 


A nchora che la maggior teftimonianza delAmor; che altri porta ad altri, fieno i danari, non 
e chelabenignita de le lettre fcritte dai padroni, non confolinola feruitu di coloro , che 
le riceuono + E percio io;che fono ftato aiutato, € hbonorato con lutile di quegli, e col fa 
uor di quefte , bo tutte le certezze ; che poffon promettermi la gratia uoftra , e di tutta la 
Somma di coft magnanime dimoftrationi ui fodisfara il continuo defiderio; chio ho di far fi; 
che Voi conofciate la mia mente come la conobbe il Magnanimo Padre uoftro , la cui iva» 
ce memoria è caro pegno de limmortalitade. Ma che piu eccellente loda, che piu nuouo hono» 
re fi puouendicar da Voi, che tener cura dichi feruendo fu cotanto grato a Colui; che 
per gloria de gli buomini ui generò 2 Due occhi baueua il Sempiterno Giouanni ne la frone 
te de laffettione , Lucantonio , e Pietro Aretino + ma egli era il deftro , & io il finiftros 
per la qual cofa la carita dela fuanatura amoreuole,non feppe ueder perfone piu uolenties 
ri de le noftre, E quando inteft; che la bonta di VS + Iluftrifftma baueua in animo di chie 
derlo al fuo Principe con prepofito di fidare ne la fua ualente integrita la Rocca di Fioren 
za , mi rihebbi tutto , per cio chio comprefi come nel petto uoftro habiti la conofcenza de la 
uertu ela gratitudine del merito. Certamente che egli per difciplina di guerra , perluno. 
grezza di feruire , e per {ftabilita di fede e degno di fauore , e di preminenza: che ole 
tra le facende fatte fi puo dire da la fua pueritia a Freftolone, e nela perdita di Roma ;: 
doue folo con la compagnia commiffa nel. fua coraggiofo auedimento ; combattendo con una 
Sconcia ferita, dimoftrò che pure in lui S'eratransferito lo fpirto di chi lo alleuò, i coftumi, | 
la gentilezza, ela cortefia di fi fplendido ; e generofo Capitano , auanzano la creanza di | 
qualunche altro coftumato, gentile, e cortefe Giouane fi fia» E datali fue qualita nafce 8 
concetto buono; nel quale il tiene lincomperabile Duca Durbino,il cui pregio è tanto ftima» i 
to dal Mondo per cagion dela profondita del fuo giuditio; chio fteffo mi attribuirei il nome Bin 
di reo, non gli effendo in mente , come fo che gli e ogni huomo ; che cio merita. Io fecè i 
alEccellenza fua limbafciata, che mi comandò la uoftra, E mi rifpofe con tutto il confenfo: ji f 
de la uolonta ; che di compiacerui hail cor fuo s che nel luogo , nel quale fi locano i figliuo® 
li tien uoi, e che ne loccorenze , fenza niun rifpetto gli effetti ue ne afficuraranno + i 
Di Venetia il IX di Nouembre» MD XX XVIL 


P, ARETINO; A FRANCESCO VITALI. 


| 
| > E 1 propofito delaffettione; chio porto al uoftro effere de la Patria, fratel dbuomo; chio amoy 
€& amico mio , mi fpigne a dirui con quefta lettra, che circa il procedere AAleffandro, ripo@ 


| Siate quel core; che ne i padri che hanno un fol figliuolo non ripofa mai. To non foin che 





endare fi fuffe mentre fi flete cofti, fo bene,che egli qui da noi ha cominciato a caminare per 
la uia de i coftumi ciuili, e de le uertu mercantili: e di cio e cagione la dolciffima apprezza 
del fuo Zio, da le rigide parole del quale fi ritranno effetti teneri(fimi; come ne fara fede 
la poca efprienza ; € letà giouane ; che lafciatafi metter fufo , gli haueuano alcerata di fi 
mala maniera la diferetion fanciullefca,che inuerfo la mia parente e del marito preuaricaua lor 
dine dogni debito douere+ Mala fua bonta rauedutafi per opra de la mia riprenfione , rig 
mefJo tutto lerrore in Se fteffo, e chieftone perdono, fi e fattomolto follecito nel ben far 
ve. Gia appare în lui la cura dele cofe + Giala modeftia gli infegna de i fuoi atti + E gia 
dimoftrala gentilezza, di che fi ornano le nobili perfone. onde cofi facendo, Madonna Ti 
ta, e M.Tarlato, con Girolamo , e conlui faranno LA mor comune , ben che fempre ne 
fono (tati amoreuole, € a me non pare , che fra luno,e laltro fi faccia differenza folamens 
te nel nome + Si che rallegrateuene con ringratiar Iddio , e loro: perche noi fiamo obligati 
a chi ci da principio: pero che i principî} fonoi fiori de le noftre operationi,e fenza effi mez 
zi, & i fini non pofion far frutto + e buon per quegli; cheftmbattono in colui ; che gli riv 
coglie con paterna carita» Et è una felicitade landarfene a procacciar la forte fua fuor di 
cafa è e chi nol crede , fpecchifi in me ; che fon qual cofa ; che altrimenti farei niente + 

Di Venetia il X diNouembre» MD XXXVILO 


P. ARETINO, AL DVCA DATRI. 


mnon fochi de i uoftri buomini, mha referito, come lalettra ferita in Francia ui è rincrefciu 
ta molto, cofa che mi reca difpiacere , e marquiglia +. Spiacemi per il difturbo ; che ubo dato 
con efta, e marauigliomene per non bauer detta parola; che non oferui la modeftia ; che mi fi 
conuiene» Parmi ufficio de la feruitu uera il non ufare col fuo Principe ne gli intereffi di 
Dio ; ladwlation falfa+ Parmi anchora debito de i credenti in Chbrifto deftercitar lingegno 
in tutto quello ; che apporta honoree gloria a la fua religione» e per cio liberamente , e fen 
za paffion di partialita mi fono sforzato di mouere la Maefta Regia a procedere per Gies 


— Su fecondo il coftume de i fuoi predeceffori , fperandone laude dal Mondo , e merito dal 
— Cielo, La mia penna nontocca il Re Voftro per pungnerlo,ma per ifpronarlo a confolare 
"ci,eper grado de gli bonori fuoi,E quando IImperadore recufaffe cio che egli non refuta, 


con fimili interceffioni, o con piu afpre lafalirei ; perche io fon Chriftiano, e non fimulas 
tore , oltra cio chi piu puote; piu è obligato a piu fare per îl battefimo noftro. To non giudi 
co il torto, ne il dritto de le due Maefta nel difcorfo; chio faccio,anzi tengo la ragion di Do 
menedio : e ricordandomi che luna , e laltra mba rallegrato con la cortefia, non fono ingrato, 
ne a quella, ne a quefta+ Poiè douere ; chio ( che per uertu dundici anni che ci vivo fono 
acettato per Cittadino ) fauelli in pro de la Patria + Cofi Iddio fpiri chi difturba la Pace 
uniuerfale, come lintendimento di.cio chio dico, o fcriuo , è fincero, e uerace + Ne fono huo 
mo ; che giornei perle piazze , effaltando con la baua ala bocca A quile , e Galli; ne tento 
di trar gradi,e danari per uia di milantare i grandi, fo ben perfona da fcontare idebiti de i 
premi riceuuti col mezzo de la gratitudine ftabile, e laudabile.Quanto mi preme il core ciro 
ca la carta diche fulmina fino ala Mirandola, è la difpiacenza di V. S. Illuftriffio 
mala quale fempre amommi , e beneficommi, e fe quando io la diftefi, baueffi penfato;che 
a quella non fuffe andata a gufo , non lbauerci compolta, facendo piu ffima de lo fdegno di 











| LXXII 
Voftra E aellenza,la quale fempre celebrai + che del peccato; chio commettéua anon ifcriuery 
la» Ma fiala penitenza del mal; che ui par chio babbia detto a me parendo dir bene; 
il non rinfrefcare con altra pratica la promeffa del Gran Maeftro;et ui bafcio le mani 
Di Venetia il XI di Nouembreo M D XXXVII 


P. ARETINO. AL PROTONOTARIO GRAN VELA, 


> > L a gentilezza di V+ S + che per uia di M.Agoftin Ricchi con tanta carita danimo me fi offe 


rifce , mi reca piu tofto uergogna che alterezza : perche fapendo io îl grado ; che tiene con 
la Miaefta del mio Benefattore , il Signor Voftro Padre , e quel che hauete Voi con la uers 
tu , doueua non pur uifitarui con lettre, ma trasferirmiui inanzi cofti in Padoua in perfona, 
Sodisfacendo a i uoftri meriti , & al mio debito + Maio ricevo perun bel dono la cortefia 
uoftra , la quale per ubbidir a la creanza de i coftumi datiui con tutti gli bonori da la natu 
ra, e dala dottrina, ha fattolufficio apartenente ala feruitu mia + del che ue ne rendo gratie 
inufitate,E parmi bauer fornito di ftabilire le fperanze,in cui mba pofto la pietà Cefarea, 
poi che Iddio mi prouede di cotanto padrone + Io mi congratulo meco. fteffo di fi caro acquie 
flo,e fo che ne ritraro continua reputatione,e continui fauori : perche la degnita del legnago 
gio congiunta conla fcienza in fonde în altri nuovi fpirti di divinita + e per cio non è maras 
uiglia fe uoi nobile , e dotto, punto da luno e da laltro fprone , mi date commodita di pre? 
ualermi del potere ; che bauete + Ma perche non debbo ioin ricompenfa di fi fatta proferta 
donarui con libero poffeffo tutto quel poco chio fono è acettatelo prima che let mi faccia di 
Sutile + e difponetelo ai fervigi; che ui piace 3 che fempre trouarete fana la uolonta doue le 
forze foffero inferme + e mentre cio farete, rubate lhore al di,€" a la notte fpendendole ne 
gli ftudi infino a tanto; che conleghiate con la faculta dela fortuna i beni de lingegno, i qua 
li fon perpetui: ne fi chiudono perle inoro: che fien belle come la uaghezza de le lettre;che 
adornano un uoftro fimile + Gran preuilegi fon quegli de la dottrina , ella guarda i fuoi fa 
migliari da gli fcandoli , ella gli conferua lanime , ela gli fa ffimare; e temere, ne - fo 


‘qual fentenza ardiffe conchiudere piu gloria nel uincer le genti armate , che le perfone lit. 


terate» Di Venetiail XII diNouembra M D XXXVIL 
P. ARETINO, A M. VITTOR FAVSTO». 


C bi unol fatiar lintelletto a la tauola dela cognition de le cofe, rechifi attento la in'un cano 
to, & afcolti il Duca AVrbino, & il Faufto : perche dalabocca fua efce il Mare de line 
telligentia e da lalinguauoftrail fiume de la dottrina + Io che empio lorecchie de la miliv 
tia de luno, e de le lettre de laltro, mentre mi uol go a le propofte,et ale rifpofte di quefto,e di 
quello , confufonela profondita di cotal dire , rimango fenza quel poco dingegno ; che mi 
parea bauere inanzi che Voi due cominciate a parlare. Ne folo imparo dai gran Difcorft, 
che infieme fatea difcorrere , ma ifmarrifco talmente la naturalita del giuditio ; che diuento 
infenfato, e muto.Mirabili fono gli auuedimenti di fua Eccellenza ne larte de la guerraset 
incredibili quegli di V + S + ne lamemoria de lhiftorie e fi come egli non lafcia ; che piu per 
fare; ne che piu defiderare circa il mouer duno effercito, di aloggiarlo, di prouedergli la uit 
touaglia , diripararlo , di armarlo , e di farlo combattere ; Coft Voi nonlafciate niun ge? 


® 


n 








0, ne ueruno effempio; che fopta cio fia ufcito da la uertu de gli antichi, è pur bello lu 
dirui difegnare con le parole ogni circonftantia del Mondo, tal che il Mondo ifteffo fa mes 
no del fito di fe medefimo , che la cura ; che ne hauete prefo per conofcere cio che egli è; 
e ciache egli ba, ma chi dubitaffe de la diuinita del uoftro intendere, guardi la Quinquereme, 
pompa de i feni; che ella folca + e de linduftria; che lba riftituita al feco!o prefente, come 
anche lantiue dere del fopradetto Principe non pur rende a la'naftra eta la difcipliva dellanti 
co Marte, ma illuftrandola col moderno querreggiare , dimoftra cotal meftiero effer giunto 
al fommo dela perfettione + In fommato; che douerei aguzzarmi la fantafia con la lie 
ma dei parlamenti ; chio dico , paitendomi da loro , paio un di quei dipintori Riupefatti nel 
mirar la Capella di Michelagnolo ; i quali uolendo imitar la grandezza del fuo fare) ne 
lo sforzarfi di porre ne le figure Maefta, moto e fpirito, fcordatofiil faper di prima , non 
Solo entrano ne la fua maniera , ma dimenticano ancho la lora + Di Venetia il XIII di 
Noyembiez MD XXXVII 


P. ARETINO, AL S: CAPPINO: 


o ealdi doggi le marauiglie non fi degnano ad alzare ciglio ; benche la Fortuna entroduca ne 


i fuoi miracolile prigioni dei Papi, e dei Re ya che fare ftupirfi de lauerfita dun Gen 
tilbuomo # la uoftra forte in Mantoua è parente de la mia di Roma» Ciafcun fa in che mos 
dola fede de la noftra feruitu fia (tara pagata duna ifte(fa moneta. Ma rallegriamoci infie 
me ; poi che fiamo fuor del giogo , e con ifplendor di nome ne lamente dei grandi». Vee 
vamente io lodo Tddio ; che lafciò perfeguitarmi dala peffima forte. per la qual cofa la mife@ 
ra, & intollerabile mia fuggettione fi liberò da lubbidire la prauita di perfone disbonefte+. 
Ma Voi anchora douerefte ridere de loaorrenze pafate fendo efaltato da la Chiefa; € da 
la Francia , nele facende, e ne larmi + oltra cio è piu gloria lhauer ottimamente feruito ; 
che giuftamente Signoreggiato , fi che date pur luogo al tempo fi uolete ; che egli traui la via 
di riconciliarui col uoftro nimico influffo + A me pare ; chela ragione ; che danno i buoni a 


È chi fitroua:nel grado dun par uoftro ; fiaun bel premio; perche in cotale fpetie. di compafe 
fione appare il merito del feruo, e la uillania del Signore. lafciamo andar quefto,io non fo 
qual uertu fia maggiore ne linnocente , che. far fi; che la calunnia frahca perti lunghi,e cone 


tinui aRalti datigli , fi rimanga abbattuta da una patienza fimile a quella ; che ui fara uine 


cere la perfidia de gli auerfari , e loftination del Cielo + Tn tanto fermate tutto il fapere,e > 


tutto il ualere ne gli aggiramenti del Mondo; la machina del quale fta per andar fottofopra 
cotanta îniqua è la peruerfita dei tempi ; che corrono + Etandando come ella ua + & effen 
do uoi dela fperienza,e del pregio che fete,non fi dee fperare che lo Stato de la uoftra Ver 
tuofa uita fi muti ne la douuta grandezza. Di Venetia il XIII di Nouembre» 
M D XXXVII 





LXXIII 
P;. ARETINO, AL MAGNIFICO M. GIROLAMO QVIRINIE 


2x7: I 1Voftro ftaruiin Padoua, moue in me leffetto de la marauiglia , la cagion de la doglia, È #0. 
la paffione de linuidia + Io mi marauiglio 5 che ne le prefenti occorrentie non fiate qui a far 
tacer de gli Stati, e de le gquerre lignoranza di chi ne fauella + Dolgomi per laffentia de la. 
fauia dolcezza de la uoftra conuerfatione + & ho inuidia del goder Voi., ftandomi io qui la. 
Diuinita di Monfignor Bembo : fate bormai punto a la confolatione che hauete uedendo ; et 
udendo cotanto buomo » e ritornate doue pur ui afpetto , perche i uoftri inufitati difcorfi per 
il paffato mbanno dato piacere, bor mi fanno ftupire + Siche uenite tofto accio chio poffa 
tutto il tempo di due di ragionarcon Voî,e col chiaro M. Gianluigi da Parma , le cui fcien 
ze fon gli fpiriti, & i fenfi del corpo de lbiftoria« Malindugiar del uoftro ritorno è un tor. 
ui da Voi medefimo la reputatione ; che acquiftarefte in parlar de gli efferciti , che riempie? 
no il cerchio dItalia darmi e di furore, onde rimarebbero muti quefti che non fi accorgono 
che i Franciofi fon Baleni e Tuoni ; e gli Spagnuoli fiamme e folgori+ Certo fon pochi; 
che fappino che la bugia è difcofto da la uerita quanto lorecchie da gliocchi , e percio fi chiac 
chiara a la uentura + Gran dottrina è quella di chi fa quando fi dee tacere;e parlare come fa 
| pete Voi , e fapendolo effercitate la lingua , & il filentio albora che îl- conofcimento , e la ne 
ceffita richiede lopera de luna,e de laltia + Certo colui ; che non fi uuol pentir dbauer parla 
to non fauelli , per cio che i detti ritenuti ne la uolonta del fuon loro, fi conuertono in un ta 
cito parlamento + Io non uî fento mai formar parola otiofa , ne dir cofa da e[fer taciuta + E 
cotal gratia è dono del uoftro iftinto naturale , per cio che egli ui inclina il fermone a diftina 
guere le ragioni de le paci e de le guerre , & a la capacita di quel che e lode et utile de la Re 
publica , ne lo Imperio de la quale ottenefte fino in giouentu Magiftrati & bonori. Et ben 
ponno le uertu uoftre prometterui nel Senato e nel Collegio il fauore de le fue perminenze. 
| Io tutto aftratto afcolto come procedete ne lo efprimere le cagioni , e le ragioni de le leghe,e 
de le pratiche ; che fi aggirano intorno a limportanze de laltrui Signoria + Ma per etere il 
uoftro Diuino intelletto auezzo del continuo în coft fatti maneggi , non penfa , e non dice co 
fa per cui ciafcuna Republica , e ciafcun Principe non giudichi,che Voi frate il fubietto del 
uero gouerno de le Republiche e de i Principi + E cio giudicando fi rauuiuala fama delta 
ro Vicenzo Quirini Zio Voftro;& il nome del chiaro Marin Georgio a Vot Suocero e Pa i 
dre, le fingulari Eccellentie de i quali ui banno ftabilito ne gli accorgimenti fopradetti, cone À 
fegnando le uertu che hauete a la carita del comune intereffe , non uetandoui per cio il comerz. gii 
tio de lemufe ) dal cui facro choro ritrabete Corone e Palme» Di Venetiail XIII di ii 


Nouemnbreìi M D XXXVIL i 


P, ARETINO, A M, FORTVNIO. SJ 


A che fine bonorando fratello fuggire Amore per le Ville? non fapete uoi che bifogna mutare ani © HR 
mo,e non cambiar luogo? Il defiderio ; che è imagine de la cofa amata,quafi pecchio del core, | Î 
tutta uia gli fta inanzi con leffempio di colei, perla quale egli fofpira , arde; e piange; onde 
il dilungarfi dalui, è un uoler effer Martire per lui + Luccello ; che ha il fuoco ne le pene 
ne ; non purlo fpegne , ma laccende uolando;e la fuga del Ceruo nel cuifianco'è rimafo 
ferro di chilo ferì afrettail fuo fine + Si che il tranflatar qua, ela , de la pro uoftra; 











SE 


ira 


è la uoftra morte +. Oltra cio recatiui ful penfare , quanta fia la uergogna di colui ; che fi co 


mette a lo efperimento di quelle cofe , da le quali con difficultade puo ftare affente + E cafo; 
che uogliate dimenticarui laffettione ; che ad altri portate , fcordateuene con linnamorarui de 
lanima , fubietto degno de la degnita ; che ui fa chiaro +. Gia ne lo amare il corpo bauete per 
duta la lode de la conftantia ; principal uertu ne lamante + Gia è noto a la Donna uoftra il 
pentimento del uoftro amarla +. Et effendo coft , rifolueteui a rompere il gio go di cotal ferui 
tu con la libera mano de la prudenza , non fopportando ; che le doti datevi da lamicitia ; che 
con uoi tengono le Stelle , diuentino fterili ne i campi de i faftidi Venerei . Che piu ui pos 
geuano dare i cieli di quello , che ubanno dato è Voibauete Maefta ne la prefentia , gentilez, 
za nei coftumi , maniera nedattioni , gratia ne i gefli , bonta ne la natura , felicitade ne lin 


Segno > fama ne le opere , e gloria nel nome + ‘Tal che molte perfone ftudiofe , incolpano i 


Pianeti de la pouerta de i loro intelletti + & inuidiano la ricchezza del uoftro Spirito + Hor 
ricomponete infieme la ragione difcompofta dal torto fattoui da le uanita del Dolce , Dio de 
lamaritudini + Ritornate coni penfieri de la mente a leffercitio de le fcienze , acio che i tem 
pi noftri , &ri fecoli altrui non maladicono lotio ; che ui tiene abbada con le lufinghe de la pi 
gritia , per compiacere a la morte , la qual tenta di addormentarui la fantafia, perche le gen 
ti; che lodarete , non ponghinola fede de limmortalita nel fuo Dominio + Che pro è anoi 
la famigliarita; che bauete con la dottrina di tutte le lingue , ftandoui con lo ftudio , e con lo 
tile occupato ne lindugio , dando che dire al tempo ingiuriato dal filentio de la uoftra penna: 
Benche io piu che altro perdo nel fuo tacere , & i0 folo non imparo da lei quel chio non fo, e 
quel che altri non mi faprebbe infegnare + Ma fe non ui moue linterefte del proprio bonore e 
del comune profitto, mouaui lofferuanza ; che fempre bebbi ai fingulari gradi de le qualita di 
uoftra Signoria,ricordandoui che fiamo duna ifteffa patria : e di cio fanno fede i legami de la 
beniuolenza ; che anticamente cinfero gli animi Aretini , & i cori Viterbefci + percio Voi în 
Arezzo ) & io in Viterbo potiamo godere dei preuilegi , e dei M agiftrati concelfi da gli or 
dini ftatuiti ne luna , e ne laltra Citta + Ma quefto è poco a parangone del grado ; che tiene 
aprefto di Voi lamicitia;che mi congiunfe con laffetto de la uoflra manfuetudine per non maî 
difepararmene + Onde io ui fcongiuro per le fue dolcezze , e per le fue carita ; che riconci 
liate con i libri i giorni ; che effendo difuiati altrove, par che gli odiano + pero che ben fa Ita 
lia ; che non folamente fapete fcriuere opre degne deffer lette , ma parlate tutta uia cofe dee 


— gne deffere fcritte. Di Venetia il XV di Nouembre+ 
M D XXXVIL 


P, ARETNO, AL MAGNIFICO M. ANTONIO DANDOLO. 


E gli non fiuol mai giudicare fopra il fatto de gliamici ; benche trappoffino gli anni che altri 


non fi riuede infieme > per che occorrono tutto il giorno cofe di fi fatta natura ; che fanno fcor 
dar fe fteffo , non pur quefto , e quel compagno + Io dico cio in uoftra fcufa , € in mia re 
prenfione + Scufo Voi del non effer gran tempo e uenuto a uedermi, e riprendo me ; che per 
tal ciancia ho dubitato; che non mi amiate, La richiefta; che mi fate ; per chio ui battezzi la 
figliuola ) mi chiarifce ; che le faccende , e non il poco amore ne fono ftate cagione, Onde 











LXXIIIT 
| io ; che debbo per cio riprendere la debilezza de lamia fede ; la riprendo quanto pofto , e rid 
I prendendola accetto il Comparatico , per che egli fia fra noi un perpetuo pegno di beniuolen 
I za »Hor 10 uerro fe piace a Dio a fante Maria Zibinigo in ful Vefpro; fecondo lordine im 
poftomi ». Di Cafa il XV di Nouembre» M DX XX VIT 


P. ARETINO, A M. BATTISTA STROZZI. 


= N onfoquale Spettabili uiro mi giura ; che di nuovo il ghirtibizzo ui rimena a non fo che impre: 
fa + State a Coreggio fer bitoma , ftatici dico ; cheal corpo dime, uoi andate cercando ; chio 
ui fguaini un patapbio fopra il depofito facratoni da due pezzi daffi «Io mi credeua ; che la ca 
caruola di Monte murlo ui baueffe fatto fauio , & uoi fcappate piu che mai + E cio caufa 
la fentenza Ciceroniana nel trattato del Tiranno;la quale è TAB G dituttii uoftri propoft 
ti, Iouiritornoa dire; che attendiate a confabulare con lalira intorno al fuoco de la noftra 
Padrona Signora Veronica; fpicando due ftanzette dal prouifo beroicamente , lafciando.gî 
randolare a i gir andolini , i0 mi trafecolo come nel ritrouarui a Prato Sepellito in quel tino di. 
I paglia , onde dicefte al cauallaccio ; che non fapendo che uoi ci fofte uolea tor due bocconi, io 
| mi rendo + Non facefte botoa quante Nuntiate fono al mondo di non ragionare mai piu di. 
liberta ; ne di foldo bor fuil Diauolo ; e lapazzia ui tenta ye ftrafcina andarui , e per cio. 
andatiui,ma paffo paffo dietrora le bagagliesper che nel Saluis me fac, fta lbonore di nos otro: 
e non nel metterfi asbaraglio , tocando mezza dozzina di ferite ; con la giuntà deffer tenus 
fo una-beftia + Voi fapete ;.che in cafa del Conte Guidò Reangone wi configlizi a non ficcar 
ui inanzi faccendouitoccar con mino, e co i piedi ;;che lamazzare ; 0 lo ftroppiar altri nor: 
ui fi attribuiria per laude , per non effer uoi armorum:, anzi ne farete tenuto a render conto a 
i Piagnoni : & efendo firoppiata,0 amazzatala VS sogniun direbbe ben gli fiette + Si che, 
quando fia ; che ritorniate al pericolo , nel:tenere due chiodi per ferro al deftriero ; imitate ca 
lui che bonta del fluffo del corpo ; tiene ataccate le calze con due ftringhe + E coft rimanene 
do retr oguardia,brauando, etinegando farete credere a le turbe ;:che guai ai nimici fel uoftro - 3 
ronzino non fi cauaua le (carpe + È cafo che la battaglia fi uinca , (pronando inanzi rimefcon 
latiui co i uincitori; e fpalancando lorecchie al uiua viva ; entrate ne laterra alato aî priv 
mi con faccia Gigantea non pur capitanefca , fuccedeado male arancate , datela a gambe, 
uolate via: per che è meglio perla pelle uoftra; che fi dica qui fuggi il tale ; che qui mori il co ‘L 
tale + Gloria a tua pofta come noi fiam morti , monna fama puo fonar con la piua e pauane 
e gagliarde ; che nulla fente chi coronato di lauro fi fra ld conuerfoin poluere di Cipri. Ne 
credendo a i miei giuditij toglietene parere da M Lionardo Bartolino,che altro è che chiac 
chi bichiacchi + Egli lafcia fare achi è maeftro , ridendofi di coloro; che fopportano che il 
ranno caldo gli peli la tefta +. To per me non udi mai ceruello piu deftro a criuellar ceruelli del 
Suo + Ne conofco piu libero ; ne piu difcreto amico,ne perfona; che men fi diletti di quel dal 
tri: onde io lamo, bauendo per una bella gratia; che ei renda teflimonianza de la mia bouta,ne 
la maniera chio rendeto de la uoftra fauiezza s pur che di capo di parte ui piaccia diventar co 
da , contentandoui del nome di poeta, refutando quel di Rodomonte ai mangia catenacci, et 
gi diuora picche . E con quefto:ricordetto, bene ualete, : Di Venetia il XVI di Nos 1 
uembreo MD XXX VAI Ie | 
| T} 
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P. ARETINO, AL BAFFO. 


C aro MefJer Battifta tornate tofto da Padoua , fe uolete acquetar la volonta ; che mi 


Stimola , circa il coniare în ariento , & in rame parecchi di quelle mie tefte ; che in 
acciaio , con fi uiua , e con fi bella pratica ritraffe Lione: la cui partenza per Cas 
merino , è cagione ; chio ui elegga a cotal fatica» Io ho uifto î uoftri fonetti et ui giuro,che 
non fu mai maeftro di Zecca , ne Orefice miglior poeta di Voi+ Certo chio conofco di ques 

li ; che la tiron ben bene,i quali non ci ariuano a mille miglia + Si che toccate pur uia il ca 
ual Pegafeo , chelo farete trottare s’egli crepaffe. E quando fia che A pollo non ui lafci cors 
re tanti lauri , etanti mirti; che ue ne facciate una coroncina , lo faremo parere una beftia» 
Si che uenite pure» Di Venetiail XVI di Nouembre+ riM DIRE RM 


P, ARETINO, AL Sì GIOVANNI DANZI. 


o credeva; che Voi andafte uia col mio Capitano Gianfrancefco da Taranto, ma intendo di 
nò ; il che mi piace ; fi per non ui perdere coft tofto, fi per parermi la Mirandola la noce di 
Beneuento, ridotto de gli Stregoni. Puo fare Iddio che la mafnada di tutti quegli ; che uo 
gliono sbudellare il Mondo , dia di petto la? uadafi a riporri Montalbano , da che ella fi è 
trasformata nel cerchio , nel quale Malagigi citaua tutta la ciurma di Sattanaffo , per cio le 
maffe,& le catafte de le genti ft fanno iui. Il tremendo,& Venerando Papa Giulio bebe 
be (pirto prophetico , e per antiuederei fuoi futuri andamenti uoleua pure ifpianarla: ma fe 
lhaue(fe fatto doue Domine farebber alto cotante fette di chimerizzantis certo che "Tro4 
da ha perduta la reputatione bene merito , poi che Marte ci (pedifce il legname de i carri dî 
tutti î fuoi triompbi , effercitando ogni uoce atta a gridar Vittoria Vittoria + di che lafciatis 
ci andar chi uole , che il riufcirne calzato, &:ueftito fara uentura ze non fenno; comeè fia 
to fenno, e non uenturaîl uoftro bauerui faputo procaciare il fauore fermo , e fincero del 
chiaro S+ Valerio Orfino, a la Iluftre cortefia del quale fono obligato anchio. ‘Di Ves 


*Jrur 


netia 1 XVII di Nouembreîo M D XXXVII. 


P.ARETINO, AL MAGNIFICO M. DOMENICO VENIERO 


E gliè molto da lodare il Sonetto; che mandafte a lo Tluftre M.Francefco Donato. To fon 


rimafte muto udendo come i uiui fpirti di cotali Verfi intuonin gli bonori di cotanto buomo+ 
Certamente lo ftil Voftroe uno ftormento ; che tocco ci fa fentire la dolcezza duna nuo? 
ua barmonia ; onde î fiori del Voftro Aprile maturaranno nel fuo autunno i piu foaui frut 
ti; che fe guftaffer mai. Si che ripofatiuiin fu le fatiche de gli Studi, poi che la natura con 
Sente; che lingegno ; che ella ui diede, ci faccia cofi larghe, e ficure promeffe+ Di Vene 
tlail XVIII di Nouembres M D XXXVII: | 


P. ARETINO, A M. IACOPO SANSOVINO, 


H ora fi che lefecutione de lopre ufcite da laltezza del Voftro ingegno dan compimento alapom 
pa de la Cittade ; che noi mercè de le fue bonta libere ci bauiamo eletta per Patria > & € 
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LXXV 
(tata noftra uentura , poi che quiil buon Foreftieri non folo fi aguaglia al Cittadino , ma fi 
pareggia al Gentilhuomo + Eccoche dal male del facco di Roma è pure ufcito il bene ; che 
in quefto luogo di Dio fala Voftra fcultura, ela Voftra Archittetura , A me non par 
nuouo che il Magnanimo Giouanni Gaddi Chierico A poftolico , coi Cardinali, e co i Papi 
ui tormentino con le richiefte de le lettre a ritornare in Corte, per riornarla di Voi, mi paz 
pebbe bene ftrano il Voftro giuditio ; (e cercafte di fnidarui dala ficurezza per colcarni nel 
pericolo , lafciando i Senatori Venitiani peri Prelati Cortigiani.Ma fi dee perdonargli le 
fpronate ; che per cio ui danno , fendo Voiatto a reftaurargli itempi , le Statue € i Palaz 
Zi di gia ; efft non ueggon mai la Chiefa de î Fiorentini; che fondafte in ful Teuere , con 
iftupor di Raphaello da Vrbino, d Antonio da Sangallo, e di Baldaffare da Siena, ne mai fi 
uoltano a fan Marcello, uoftra operatione, ne ale figure di marmo, ne ala Sepoltura di Ae 
ragona ; di fanta Croce ) e di Aginenfe (i principi; dele quali pochi fapran fornire) che 
non fofpitono laffentia Sanfouina ; come ancho fene duol Fiorenza mentre wagheggia larz 
tificio ; che da il moto de lo fpirto al Bacco locato ne gliorti Bartolini; con la fomma di 
cotante altre marauiglie; che bauete (colpite,e gittate + Ma eglino fi ftaranno fenza Voi, 
perche in buon luogo shan fattii tabernacoli le uoftre uertu fauie. Dipoi ual piu un falu 
to di quefte maniche nobili ; che un Prefente di quelie mitere ignobili. Guardi la Caf ; che 
babitate come degna pricione de larteuoftra, chi uol uedere in che grado fieno tenuti da coft 
fatta Republica,i Vertuofi atti a ridurla ne la marauiglia ; che tutto di partorite con le mani, 
e con lintelletto. Chinon lauda îripari perpetui percui foftienfi la Chiefa di fan Marto® 
chi non fi ftupifce ne la corinta machina de la Mifericordia ? chi non rimane aftratto ne la 
Fabrica ruftica,e Dorica de la Zecca ? chi non fi fmarrifce uedendo lopra di Dorico intaglia» 
to ; cheha foprail componimento Fonico con gli ornamenti douuti , cominciata a lincontro 
al Palazzo de la Signoria 5 che bel uedere fara ledifitio di marmo , e di pietre mifte , ricco 
di gran colonne ; che dee murarfi apreffo la detta f egli baura la forma compofta di tutte le 
bellezze de lArchittetura , feruendo per loggia ; ne la quale fpaffeggiaranno iperfonaggi di 


cotanta nobiltade, Doue lafcio io i fondamenti , in cui debbon fermarfii fuperbi tetti Cor 


mari è doue la uigna? doue la Noftra Donna de LArfenale è done quella mirabile Madre di 
Chrifto , che porge la corona al Protettore di quefta unica Patria , lHiftoria del quale fate 
nedere di bronzo con mirabile contefto di figure, nel pergolo de la fua babitatione : onde mes 
ritatei premi , e gli bonori datiui da le Magnificenze del Serenifimo animo de i fuoî rio 
guardati diuoti + Hor confenta Iddio, che i di noftri fien molti, acio che Voi duriate più 
a feruirgli , & io piu continui a lodargli + Di Venetia il XXI di Nouembre+ 
MD XX WELL 


P. ARETINO; A MADONNA PAOLA. 


E fendo Ambrogio, Poeta, e Garzone, fo che fi puo credere ; che egli nbabbia un ramo + è 
per cio uba ciurmata talmente ; che ui fiate moffa a darmi cento milia torti circa il ritorglii 
danari ; chio gli fquinternai l4 per la cappa + E per dirui , il Gouernator di Milano non 
riguardando a linfopportabili Spefe de la guerra; che arde ymangia, rovina, uitupara, ruba, e 
sforza Diauoli, e Santi ,mbauea apunto mandato la» fomma de la penfion Cefarea ; quan 
doio dico , togli queftie fattene la tal cofa , &r egli chiufo il pugno, con un ghignetto gli ris 
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one + Intanto io me ne uado dal mio Signor Duca dVrbino , e wientre falgo le fue fcale’, 
ento il Venerabile Giowane ; che dice a un certo Squaffa pennacchi in babito dun mezzo mis 
lite, i Noftri fon paftati , & hanno mal menati gli Spagnuoli: onde io me gli riuoltai con 
dire , poi che tu fei de la fattion del Re, non mi pare de iure che lImperador ti uefta: e, cofi 
gli feci sborfar fuora il Conquibus,€7 era per iftare a uedere fe la difcretion Francefe lo ri 
paraua dal freddo ; che deliberaua di cavargli i grilli del fegato, fe la Signoria Voftra non 
smi diponewa ala gratia del renderglili . Hora Sententiate foprale ragion miee fue. Ma 
che crudelta fonle Voftre a non pigliar di pefo M. Iacopo Sanfouino, e menarlo fin quit 
Io fo ben che egli e nel Caos de le facende ; e che lopra fua ferue ogni bifogno di quefta ma 
gnanima Cittade ; pure lamicitia doueria poter pur godere di qualcuna de lhore ; che fi fo 
glion rubare ai negotij , & al Sonno + In fommalo fpaffo di cofi fatto buomo è tutto uols 
to a la diuinita dei Voftriintertenimenti : & ha ragione ; perche Voi fete de le piu accorte, 
e de le piu intendenti Donne; che uiuano 3 e per cio egli ; che fi fla in Paradifo ftandovi 
preffo, non dee curarfi del nofîro Inferno» Di Venetia il XX di Nouembre+ 


___ 


MD! XXX Male 


P. ARETINO, AL MAGNIFICO M. GIROLAMO QVIRINI: 


I furor fubito e molto famigliare a la natione Aretina ne cio mi par di biafimo nele nature 


di cofi fatti fangui, perche la furia ne le cofe e una potefta con cui lanimo grande , mentre 
non puo effeguire la generofita de i fuoi defiderij , commoue fe medefimo + e per cio laltra 
fera ui parfe; chio mi deffi (conciamente in preda de limpeto ; che mi auampo tutto il uifo, 
con le fiamme accefe da lo fdegno de la giufta cagione + per la qual cofa io fimigliaua una luz 
cerna ; che per troppo abondanza doglio sfauilla, e non fa lume + Veramente gli buomini 
adirati fon ciechi , e ftolti ; pero che la ragione în cotale atto (e ne fugge , edoue ella none, 
lira faccheggia tutte le ricchezze de lintelletto, onde il configlio riman prigione de la fupere 
bia fui. Pure non crediate; che fe bene io era occupato da fi (Trana colera, che înme fufte 
punto di mala uolonta di uendetta ; e mi parue tanto empio il cafo ; che nel petto prouocommi 
il corruccio;chio feneua uituperio il non corrucciirmi.Ma è in arbitrio di pochi, anzi di nie 
uno il poterfi difendere da gli affalti datici da la libidine , e da lira, Onde è degno di perdo4 


no , laccidente de luna , e delaltra paffione+ ©. Di Venetia il XXI di Nouembree 


MD X XAVbi 


P., ARETINO, A LA S. VERONICA GAMBARA. 


arebbe fodisfattion uoftra ,'e honor mio , che uoi non mi chiedefte , e che ionon ui mandaffi 
il Sonetto de la morte de la Donna di Monfignor Bembo , boggi mai uecchio în. tutti i luoo 
Pi; perche Voi non uedrefte una ciancietta;ne io per cio mi acquiftarei nuouo biafimo + Pure 
io uoglio piu tofto faftidirui con effo; che difubbidirui fenza effo , fi che eccolo inuiato a la 
S + V + Quella il legga € abrufci + Di Venetia il XXI di Nouembre» 
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LXXVI 


M entre ogni facro fil riuolge il canto E tellalieta, &a Dio carafanto, 


Aluol; c'ha prefol’alma Donnaal cielo, —Tuttainfiammata di fuperno Zelo, 
Spoglia ogni mufa a le fue chiome il uelo, A lui; e’ bor fuda ne l’eftremo gelo 
E con efto del Bembo afciuga il pianto » Cofiadir moue in fuon pietofo ) e fanto; 


Q ueta il duoloo Fedel; che fe folio S apea ; ch'era il tuo finla mia partita , 


Teco quaffufo , o dopote falita, Ma per fouerchio di gloria defto 
Chi faceua immortale il nome mio; Ardi lafciarti quafi morto in uita» 


P, ARETINO, AL MAGNIFICO M. GIOVANNI BOLANI,. 


o intendo che M + Pietro Piccardo fi fla in Padoua contanti pochi penfieri ; che ne diforae 
tia il fiorir de la giouentu dun Fottiuento + Gran cofa; che la Sopra foma de gli anni non 


gli dia un faftidio al Mondo: e pur Fabritio da Parma, & il Papa, che fono i piu uecchi 
Cortigiani di Roma , giurano dbauerlo conofciuto con due dita di barba, Ne per quefto fi 
diftoglie da giornear dAmore ; anzi da fofpirarne + Io bebbi a fmafcellar per lafenfa , ue 
dendolo con una caterua di donne dentro una bottega Egli sfodetaua a ogni propofito tanti ba 
Seio la mano , e tante uoftre Signorie ; che la Spagna nbaueria perduto , de gliinchini , e de i 
motti non parlo , per noneffer poffibile a trouar parole tanta infalate ; che poteffero efprime 
recio. Egli gli porgeua inanzi alcuni anelluzzi fmaltati , alcuni ceftelletti di filo dariento, 
& altre collane , e bagattelle , con certi fuoî ghigni , e con certe fue cerimonie molto folene 
ni , & doppo il mofrar dele reliquie moderne , fece pala di non fa che fua corgnuola antiv 
cas onde Monfignor Lippomano gli diffe , mettete la gioia ne la guaina , che la piu bella 


anticaglia; che fi uegga fete Voi Domine. Certo che NS + doueria di marmo, 0 di bron. 


zo intitolarlo fopra la porta di tuttii Tinelli con una Bibbia ai piedi, che publicafe i Pono 
tefici , & i Cardinali conofciuti da lui. Io floi giorni interi a fentirlo ragionare in che mo 
do San Giorgio uinfe feffanta millia ducati al Signor Francefchetto Fratel dInnocentio , e 
come di tal uincita fi frabricaffe il Palazzo in Campo di Fiore, Venendo poi ai fiafe 
chi con cuiil Valentino auelenò Sfere fuo Padre, credendo accoccarla ai Reuerendiffimi+ 
Eglie futoatutte le fcifme, atuttii Giubilei, &atuttii Concilij. Conobbe la tal puto 
tana + Vidde impazzir [acobaccio da Melia, Sa lorigine de la fua rogna , & ogni altra rie 
baldaria de la Corte + onde io giudico che fi uenderia non meno per cronica , che per iftaz 
tua, Infomma egli è la bonta,lamicitia,e la piaceuolezza de gli buomini : ne cambiarei Sta 
tocoi felici, mentre lo ueggo in Conclaui col mio F erraguto , il qual fu per crepare quan 
do intefe; che perla fecchia dacqua; che gittò Sul moftaccio del Zicotto, il detto gli share 
bò tutto il lato manco deluifo , facendogli mille pezzi de la pelandra ) ben che lira fcemò 
un mefe prima che i peli creffefcero. La conclufione è; chio uorrei uiuermi con lui , e con la 
Magnifica Voftra dolcezza, cafcando tuttavia a lindrieto perle rifa de i noftri ragionameno 
ti,Ma non potendo bauerui fempre tali fono le facende;che hauete nel gouerno comune, pere 
che non uenîr qui tal uolta, fapendo pure che gli fpalffi bonefti, fono il core de lotio de 
buoni è Ben che uenendo, e non uenendo , fono oblipato a laffettion; che per natura, per c04 
fiume,e per nobilta portate a me, & ai miei Scritti. Di Venetiail X.XII di Nouembree 
MDI'MXXVIL.O. nh 
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P, ARETINO, AL VARCHI, 


I US, Molza , eM. Giulio Camillo poffono rifpondere a qualunche gli fcriua profe , 0 


Veifi perche tutte le cime fon tacche dal dito de lingegno loro Maio non debbo tor mai 
la penna fenza temere di non publicar da me (te(fo lignorantia mia , per cio non ui marauie 
gliate., fetardi , e maluolentieri rifpondo col Sonetto ; chio ui mando , a quelz che Voi mi 


mandafte , acettatelo lietamente , poi che l’ofcurita fua dimoftrara piu candidi quegli de i / 


. due famofi Spiriti. «0. Di Venetia il. X.XII di Nouembre + 
M_Dbiokdel L, 


Le Uluftri man del chiaro ingegno Voftto;j P ero’ l Gran Molza col felice inchioftro 


Ad oltraggiar la morte, el tempo pronte, Ingemmata di lodi bauuila fronte: 

Far denno i Varchi,onde fi poggia al monte; E?l buon Camillo, le cui lingue conte > 

Cha pochi in ogni eta piano se moftro» + Son due Squille maggior del Sermon noftra». 
C erto giufta cagion gli alti intelletti |. M a Voi moue con puri, e dolci affetti 

Dei duo riuolfe a darui quegli honori ; Natia bontade, e i. fuoi corteft ardori 

Che ui fanno il mortal porre in oblio. Vi fan ritrare în carta il nome mio+ 


P., ARETINO, AL CONTE GIROLAMO DE I PEPOLI. > 


Perefere io non men Venitiano , che Aretino moffo da LA more ; che chi piu fa amare ;; 
piu dee portare a la Patria , uorrei uederui militare in feruigio di quefto Sereniffimo Stato, 
il quale è degno de gli Scipioni se dei Cefari » E ben debbe ciafcuno; chadora cofi fatta 
Republica, e che conofce Voi, defiderar cio , perche a lei grandi[ftma non fi conuien fe non. 

— grandi buomini + Veramentele conditioni di che. fete adorno, fono uniche, ne fi ragunar 
no cofi toftoin una perfona. Eccouilantichita del. fangue 3 eccovi la Bondanza de le Rico, 

° chezze* E eccoui il fauor de i Popoli je la gratia deicieli , fenza la quale ogni noftro, 
operare è difgratiato., il fenno con cui bauete ejprimentato lanimo del core è dote. fi prov, 
pria uoftra , che par ; che pochi altri ci babbiano parte + Certiffimamente nei faui Capita? 
nie da (perare ogni corona, pero che la pradentia fa uincere le forze de la fortuna, e de: 
libuomini ».E le cofeciuili, e domeftiche fon gouernate da la fua uertu» Ma che diro io. 

de la liberalita chique; che apre gli ufci de laltrui anima è ÎNon frusuti Bologna dbhauer 
Caualiere piu guaro di promeffe , e piu largo di effetti di V + S + la gentilezza de la quas 
de come fuffe Parente di tutta Italia riceue conle fplendide generofita qualunche Fov 
neftieri fi uoglia + Onde non è marauiglia fe io ; cheriuerifco folamente chi e tale, bras 
si fi bonorato Signore a i feruigi de imiei Signori , în tanto, eccomi ubbidiente ai cenni 


di Quella» | Di Venetiail XXIII di Nouembre MD X XX.VI I: 


P, ARETINO; AM. LVIGI ANICHINI,.. 


I omicredeua uedendoui bieri caminare ful trotto de i corrieri pede(iri,che Voi portafte quale 
che gran nuoua al Rialto + E fcappati lafino îo trouo; che. bauete accompagnata la Signoa. - 


ra Viena 


‘L% 
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| | LXXVII 
va Viena ne la chiefa , oue battezzammo una bambinà infieme + © fratello quefto amore è 
la mala beftia,ne puo componer uerfi , ne intagliar gemme chi gli ua dietro al culo. Il traforel 


lo fecondo me è uno defiderio tempratiffimo , nutrito dala uaghezza del penfiero , ilquale . 


mentre la mano de la propria uolupta gli preme il core , gli fpiriti , lanima, & i fenfi fi conuer 
fono ne laffettione ; che egli ne trabe, E per cio chi ama fimiglia un di quei thori furibondi 
fpronati da laffillo ; che cofi nel mio paefe fi chiama lo flimola ; che le zecche ) le mofche , ele 
sefpe danno a le caualle , € a le miccie. Amore in la poi che mette gli Scultori , € i poe 

ti in ful portante + Il bolino nontaglia, ne lapenna non rende come lapiccato ci caua de i. 
gangheri. Ma uoî fete giouane , e (tauui bene ogni male, Ma il Sanfouino , & io uecchi alle, 
luia rineghiamo lOnnia uincit , nel uederci afaffinare da le fue mariolarie, le quali ci giuras, 
no; che la zappa, e la uanga ce lo cauara de la brachetta: per la qualcofa bauendo uoi qualche 

bella tinta da far nere le barbe , me uobis comendo ; ma guardate di non me la far turchina ; 
che per Dio fimigliarei i due gentilbuomini , che ftettero per cotal nouella murati în cafa un. 
anno + Di Venetia il XXIII di Nouembre + 

M D XXXVII. 


P, ARETINO, A M.GIOVANBATTISTA DRAGONZINO. 


l Sonetto;che con il candor de la mente,e con la carita de lamicitia ui frate tratto de linge? 


| gno per lodarmi,hoio letto con piacere, e ripoftogli con deligentia, raccogliendo conil core la 


uolontade buona del uolermi bonorare , e la bonta dei uerfi co i quali mi bauete bonorato + 
Mi difpiace bene di non effer gran maeftro di forze , e non di grado , che mi terrei impaccia 
to , per renderuene gratie con altro che con parole fperanzeuoli + De i danari hanno bifogno 
le mufe , e non di gran merce magri ) e di proferte graffe. Certo fe le pouerine baueffer croo 
cififfto Chrifto non farebbero cotanto perfeguitate da la pouerta + Il mio M. Ambrogio da 
Milano come uede uno con la cappa fcotonata , ftendendo il dito , dice colui debbe effer poe 
ta + Hor noi fiam qui Dio gratia , ne per la crudelta dela forte ci douiamo difperare , 
perche è una bella cofa îl mandare a uendere il nome per tutte le fiere,con ludirft cantare in 
banca ; facendo rinegarla fede ala Motte , laqual confeffache i poeti non fon carne dai 
Suoi denti + fon ben pafto da quegli del freddo; e del caldo + Per Dio; che la neceffita; 
che gli afaffinae de la natura de i Principi , per cio che ella fi compiace nel foffrigergli 
la uîta ne la padella del difagio , dandogli perifpetie , e per limoni le cacabaldole de la gloo 
ria alhora che îl , qui giace il tale ; fa correr la turba intorno ala fua fepultura + La con 
clufone del fatto noftro è lo (quazzare ne laltro mondo ; ftentando în quefto a quantum 
currit + ‘Si che chi fi diletta di andare fcalzo, & ignudo , trasformandofi dbuomo in Camea 
leonte , diuenti cantor di rime, Maper ufcir di ciancie , eccomi pronto în tutti î uoftri 
comandi, come fempre fui , e fempre faro+ Di Venetia il XXIIII di Nouembre + 


P, ARETINO, A M, GIANFRANCESCO POCOPANNO. 


lVoftro cortefe , e caro nipote , infieme con la lettra mba dato le forbici , lequali per la fua 


mouita han fatto faltar me ; che fono buomo , non pur la Perina; cheè donna e delloro uffia 
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gio dee feruirfi , come io non me ne debbo feruire» Tn fine Brefcia fa parer soffi elauori di 
A gimia, e lopre rabefche+ Ne ft puo far piu circa larmadure , e fimili artifici dorati, e das 
Cui "ione rfettione con altro difegno , e con altri partimenti digroppi , e di for 
Lie ; che quegli che uengono doltra mare, Non poffo credere ; che i braui antichi non cagliaf 
fero nel dare uno (guardo a Meffer Archibufo ; & a don Cannone , parendogli di piu beftia 
Te afpetto che gli archi , e gli ftrali con cui Marte gia foleua ricamar le panziere + Certaz 
siente fe let noftra fuffe buona, come è bella non finuidiarieno leccellenze de le paffate , ne fi 
dubitaria de linuentioni future + Moi pur uediamo al fommo Dei miracoli tutte larti, & 
ogni cofa ridurfi al magno. Ecco le forbicette mandatemi fon piene di trophei rileuati , e gran 
di il fratel cominciò a mutaruerfo tofto che fi uiddero i panni di Leone în capella lauorati da 
la feta , e da loro foprai cartoni coloriti di Raphaello. Nor fi ufano piu fiori piccoli in das 
mafchi , neîn razzi , le uerdure de le fpalliere comparifcono di lontano. Gli habiti tranno 
al lungo ) € al largo. Non fi pate piu il tormento ; che ci dauano le fcarpe , ogni cofa fi tas 
lia, & arichifce» Finoagli fcrittori moftranoi caratteri patenti , e di cio fa fede la mao 
niera di M, Francefco Alunno, la pratica dilipentia del quale fa confeffate a le Rampe defe 
fere fcritte a mano, & a lo fcritto a penna deffere ftampato. Guardate doue ha pofto la pittus 
ra Michelagnolo con lo fmifurato de le fue figure , dipinte con la Maefta del giuditio, e non 
con il mefchino de larte: e per cio fate da huomo naturalone dando tuono , e fuono al fuono 
€ altuono de la poefia, rifufcitando îl morto de lo file, conlo fpirito dei fubietti + perche 
non cè viuanda piu fatieuole che il latte , & il mele> e come tali condimenti prouocano il fa 
flidio del gufto , coh il profume de le paroline galanti induce la toffa a lorecchie» Ma cio fia 
detto con fopportatione di chi la intende altrimenti. Et a. V + S + mi raccomando + 
Di Venetia il XXIII di Novembre» ; Mo D XXXVII 


P. ARETINO, A M. ANTONIO CAVALLINO, 


Il panno per rifar la cappa; che fu rubata al doffo dAmbrogio, & ala borfa mia , è come 


egli il uoleua , e come fuol feruir gli amici la uoftra deligentia. Cofi fon certo ; che fara il 
vino, del qual cerco fornirmi in Padoua+ Ma non fon gia tali ipiaceri; chio uorrei, e non 
poffo farui + Ma fe fuffe în mio arbitrio il poterui compiacere in un tratto , conofcerefte in 
me quella caldezza di uolonta ; chio bo fempre conofciuta in uoi .. Hierfera la Signoria de 
Umbafciador AVrbino mando a dirmi , che la gratia è ottenuta e ftanno al uoftro piacere 


 larme , e lanello M +» Polo: mio ha portate le uoftre concluftoni a le ftampe & ui ft manda? 


vanno tofto che fieno impreffe + Hora fludiate în farui bonore ne la difputa , ben che non fi 
po Sperare altrimenti , perche fete dotato di molto ingegno , e di gran giuditio , che piu uas 
le , oper dir meglio non meno + Voftra + S, ha obligo infinito a lo accorgimento che ui tole 
Se > di mano ale poefie affamate , dandoui ale leggi sfamate, Poefia a è Poefia e? Coft 
foffe fquartato chi ne fu inuentore , come ella è la fauola dei Principi + I dottori pur che al 
leghino un tefto di bafilico , non che di Bartolo , e di Baldo gli piouono i ducati nel pur 
gno * ma i poeti gracchiaranno un fecolo prima che fe gli impeli la beretta , & il faio, 
non uo dir la uefte, Poco pro fa a un poltrone lefere uantato ne i uerfi + gioua bene 
a un che ha il torto la ragion ; che gli dan le chiofe è E una pecora chicrede che il Pez 
frarca non mangiafte mille uolte del pan pentito per bauer detto abernuntio al Codico 3 
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LXXVIII 
Eu al digeffo , inghiottendo la uacca del Tinello del Vefeouo ; che egli. può feruî $:com 
lanimo , che la inghiottifce boggidi ogni mufico muficorum diffe la Nanna* perche il 
Mondo fu del continuo a un modo , e tutta uia il trifto ando a man ritta del buono * per 
cio adorateui da Voi medefimo , poi che per configlio di Voi fteffouolete che altrui fuoni 
ai uoftri canti. | Di Venetiail XXIIII di Nouembre 


M D XXXVIL 
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P. ARETINO, AM. FRANCESCO BACCI, 


e io baue(fi fornito di credere circa la Voftra uenuta cio che mi promeffer le lettre, e quel 
che mi confermar le parole di MT arlato, mi adirarei:con la mia femplicita , e col Voftro 
non uenires ma fapendo io la fatica; che farebbe atrarui il pie fior de le commodita dA 
rezzo, ne la nuova che di Voi hebbi , feci nel darle credenza , come uno ; che dormendo un 
poco difconcio nega, e confente col capo + Vorria la ragione de lamicitia ; che Voi ui tranf 
ferifte untratto qui , per amor mio , poi che tante uolte mi fon transferito coftì per conto 
uoftro + Credamifi pure che quegli che non ueggon Roma, et Venetia, fon priui de lobiete 
to de la marauiglia + ben che differentemente , perche ne luna pazzeggia linfolentia de la for 
tuna , e ne laltra paffeggia la grauità de la Monarchia , E (trana cofa il uedere la confusa 
fione di cotal Corte , e bello fpettacolo il contemplar lunione di cofi fatta Republica, E gli 
fi puoimaginare fino al Paradifo per modo didire ; ma niuno potria fabticarfi ne la mene 
te gli aggiramenti di quefta , ne gliandamenti di quella + per effer tutte due una machina im 


menfa di trauaglio, e di quiete. Non fo chi Mantouano uolendo dimoftrare come quefta Cit <! 


ta ftia nel Mare, empiendo un baccin dacqua di mezzi gufci di noci , diffe eccola qua + cor 
mme fece ancho un Predicatore , che per non fi affaticare in difegnar la Corte, moftrò al Po 
polo [Inferno dipinto + Hor deliberativi di uifitarla fenza forfe ; fe uolete che laltre “Tere 
ve uî paiono Spedali. Mi fece ridere un Fiorentino , il quale uedendo în gondola riccamen 
te apparata una bellifima Spofe ; ftupefatto dai Cremifi , e da le gioie, e da gli ori , che.la 
faceuon rilucere , efclamò noi fiamo un monte di cenci, ne fingannò punto, perche qui le mo 
gli de i fornai, e de i fartiuan con piu pompa; che le Gentildonne nei Paefi altrui; e che 
ui ft ci fi bafcia,e che carni cì fitoras Grande ignorantia fu quella di chi prima locò Veg 
nere , e Cupido in Cipri* ella regna qui contutta la brigatella de i fuoi figliuoli» e fo chio 
dico il uero dicendo che Domenedio ci fta a piacere undici meft de lanno, per cio non ci fi 

Sente mai un duol di capo, ne un fofpetto di morte: ela liberta feneuacoi panni alzati fen 

za trouar chi le dica mandagli giu. Si che uengaui uoglia di uenirci; che ui uo far confeffae 


re che Papa Clemente; che ci fu nel minor grado, bebbe il torto a non afoluer di colpa, e di > 


pena qualunche ruba altroue per ifpenderlo qui + Hor penfate ; che merito e quel dun mio 
pari;.che ci ba fpefo; e gittato in meno di undici anni dieci millia feudi acquiftati da la pros 
pria ueitu. . Di Venetia il XXV diNouembreìa MD XXX VIT,. 


P. ARETINO, A M. LODOVICO DOLCE, 


o ui fcriuo i uerfi fottoferitti, acio che non crediate chio fugga lobligo, nel quale mbanno pofto 

1 Sonetti, con che mi loda Ipumanita Voftra, e non perchia fia atto a rifponderui. Compare 

la fante de la gloria fa lume al buio del mio nome con una candela di fego , enon col torchio; 
Vi 
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per cio porto lingnoranza in fu la palma de la mano pregandola;che faccia fi;che i dotti non mi 
IR fcomunichino quando la prefuntione ; cha în fe fteffa ciafcuna forte di gente mi pon la penna 
ne linchioftro facrato+ Veramente 0 ; che tanto andai a la fcuola , quanto intefi la Santa cro 
ce fatimi bene imparare , componendo ladramente merito Scufa; e non quegli che lambiccono 
larte dei greci,e dei Loatini,taffando ogni punto,et imputando a ogni che, facendofi riputatio 
ne cò lauertenza de lacuto duna uocale.Io( diffe Gian Giordano )non fo ne ballar,ne cantare, 
fi ma chiauarei come un afenazzo + Si che leggendo le mie coglionerie fcufatimi con uoi fteffo 
ih per chio fon piu tofto Propheta ; che Poeta, Di Venetia il XXV di Nouembre + 
MOD TTRVIL.. 


| D olce Ambrofia d’ Apollo , le cui (tille D itemi pur, chel mio faper deftille 

i Spruzzon liquor di gloria,e dintelletto, Nettare, e mel con eloquente effetto, 

| Tal defto de i miei fcrittiardevi îl petto, Acio, che poi drizzandoui alcun detto 
-W Che n°habbiate a fcoprir tante fauille è L'ombra diuenti de le uoftre fquille, 


I omeconofca,& Voi: &' foche larte S ochedalciella poefia trabete, 
Voftraè del dire, e fo che chiaro fete Pero s’appagar uoi bramate în parte, 
In quegli honor ; che ponno dar le carte» E rime, etuerfia Voi ftefto fcriuete+ 


- oe en 
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P.ARETINO, AL BEVAZZANO,. 


R. ideteui Signor M., Agoftino tanto del Sonetto col qual ui rifpondo , quanto io mi fon mara» 
uigliato de i due , con cui mi sforzate a rifponderui + IL fatto mio è un piacere, poi che fen 
za corda confeffo circa lingegno come ella fia, Won mi cauate di baie , ne duna argutietta 
fe uolete chio paia un Que pars eft+ Ne fi dubiti, che entrando ioa cantar de la Donna uo 

firanontimaneffi nele pefte , perche glieffetti amorofi non uanno in dozzina come i gefti 
dOrlando + Altroe lo feriuere gli accidenti di Cupido;che loccorrenze di Marte: le faete 
te de luno,non banche fare con lbafta de laltro fe ben fono armi» Gran differenza è fra le 
lagrime , € il fangueanchor che quelle , e quefto efchino da le uene del duolo + Non è ime 
prefa da ogniuno il poetizzare amando , è ben materia da molti il guerreggiar poetizzando» 


AI pa 
LIO SERIE Ei 


I ti rn 
pet = 


na — —rcca 


ne fitroua altro che un Ariofto,& un Dolce al Mondose fe pur fitrouano , lor danno + 
I Hor eccovi la mia ciancia + Di Venetiail XXV di Nouembre + 
; © gni uago augels che ha piume, euiue —S ontococigno onde cantarle diue 
i Luci , non poggia in ciel , ne mira il chiaro Gratie , non 00 del uoftto Idol caro, 
| Occhio del'Sol , tal io ui fembro raro E poi non ua penna dingegno apparo 
E pur Iddio nullo fuo don mi afcriue + Del Beuazzan; che le celebra, e feriue+ 
E ben foio; chela miarimaè fpinta M a fel mio ftil per farui honor colora 
A porle incharte ; acio chiui innamora Colei; che lalma uba di fuoco cinta , 


Conofca A pelle fuo che lha dipinta + Chi mafficura chio non arda anchora £ 
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LXXIX 
Pi ARETINO, AL CAPITANIO VINCENTIO BOVETTO. 


I ochebo fentito dbora în hora iportamenti dela giouentu uoftrainAffricazin Francia,e per tut 


to doue è ftata querra,bo lodato, e ringratiato la elettione, che fece il militar giuditio del Gran 
Giouanni de i Medici, quando comprefi i modi de leffer uoftro , delibero farui foldato , 
il che hora mi piace tanto , quanto alhora mi (piacque + Ben fapete con quanta cura , e con 
quanta amoreuolezza io ue bo allevato , ne facendo differenza da uno amor paterno al mio , 
uho conofciuto per proprio figliuolo,e tanto piu crefce laffettion del mio core , quanto piu rin 
grandifcono le uoftre uertu, Certamente da me imparafte la bonta , la generofita e lanimoz 
fitade , e precio fete amato , lodato , e temuto. To pianfi nel racontarmi la gentiliffima Sie 
ggnora Lucretia da Coreggio , & il Cortefe Signor Manfredo Conforte fuo , la modeftia de 
lanatura ; chauete , € il pregio de i fuoi coftumi. Ma ionon capifco in me fte(fo nel racone 
tarmifi le proue fatte da uoi con fomma reputatione del meftier de larmi tal che io fpero ues 
derui un di nel grado , che io defidero + Atendete pure a feruire il noftro Magnanimo . $ + 
Hippolito, ilquale fauiamente procede fuor de la uia comune , perche chi ua per laltrui orme, 
non fa mai fegno în terra + che poffa chiamarfi de le fue pedate , e chi uol diuentar qualcofa 
«in cotale effercitio : è lecito fino al far male; tutti i principi fon creature de la uiolenza , e fene 
za effa la ferocita del foldato diuenta manfuetudine fratefca+Niuna uertu bain fe la militia 
di piu riguardo , ne piu conueniente a feruargli il decoro de le degnita fue , percio chella nel 
maturare î furori ; che la mouano , fi conuerte in gloria» Siche fua Signoria a cui prego 
‘che mi racomandiate, imita i tremendi andari di quella terribil memoria + onde la fortuna 
principal foftegno dele imprefe ; gli fauorira il ualore , come asicho fcorgera il uoftro + 

Di Venetia il XXV di Nouembre+ M D XXXVII 


P., ARETINO, AM. PAOLO DA ROMA, 


Quando intefi ; che erauate pur trafcorfo fino a Roma ; ftetti coft fopra di me , penfando che 
‘il Diauolo baueffe tentato la quiete del Voftro (tato. Sendomi poi detto ; che ui era paruto 
‘di rimanerci perdei tutta la diuotione ; che fempre bebbi nel configlio ; e ne lefperienza di 
‘uoî , dicendo puo far la fortuna, fe bene il Senato di cotal patria la meffo peri fuoi meriti 


nel catalogo degli IMuftri Cittadini ; che una perfona di tanto pregio ; e cotanto neceffaria ; 
depofiti fe fteffo , e la fua faculta ne i continuipericoli ; che ci fono , e faranui in eterno mer 
ce de la malitia di ciafcheduno? Ma hora ; che per una di man propria fento che fiate in Bos 
logna ,e di follecito ritorno , lanimo mio è rifufcitato , fi per riuedere lbuomo a cui doppo 


Tadio debbe la mia uita e quella di Lionardo , fi perla comune falute di quefta Citta inclio 


‘ta , laquale abbraccia non menola bonta , di che fete pieno; che le uertu di cui fete colmo + > 
Altro che acqua incantata e il procedere canonico ; che fate nel mortale dele ferite + Sicuro 
e dolce è landare dela chirugia ; che ui fa e(Jercitare la carita , e non lauaritia + Hla ben ra2 

gione il mondo di effaltarui , perche uoi folo mentre tentate di foftener uiue le morti daltri , ut 
trasformate con laffetto , con lafcienza , e con lapratica de larte nel rimedio; che ponete fu 
le piaghe : tal che medicando altrui procactiate le fanita auoi medefimo. E percio Iddio ui 

‘rinuerdifce leta ; ui confola la mente ; et ui moltiplica le ricchezze ; onde potete finire di 109 
bilitare con dote honoreuoli il gran numero dei nepoti ; che con amor paterno in cambio de & 





- » 


figliuoli, che non bauete , con fomma letitia de là Voftra ottima), èt valorofa mogliera tutto 
| n di maritate + per la qual pietade Chrifto ui radoppiara gli anni , e la contentezza del corpo, 
|| BN e de lanima + DiVenetiait XXV di Nouembre+ M DX X X VITI, 





Il | I P. ARETINO; A M. PIETRO PICCARDO, 


Il I omicredeua ; che Voi foftea cicalare a Roma, e Voi fete a fantificare al benefitio del mio 

| Monfignor Ziccotto Arcipapa di Coranto > e quel che piu mi Sgangara ne la confolatione è 

lintendere ; che ui fate portare come un pato di Pontefici dando Giubilei , intimando Con 
cilij , € canonizzando Santi. Diceft che bandite Crociate , che affoluete uoti , e che gitta? 

te fcomuniche molto beftialmente:e me ne rallegro poi che riducete il Clero fotto nuova Mo 

| narchia , caftrando , e sbarbandole fette de gli Hipocriti , confolando con regreffi, riferue, 
| | e fpettatiue ogni turba errante 3 onde non poeffere ; cheil Prete Lanni non vi sfoderi adoffo 
| una filza dImbafciadori te forfeil Turco nel Dominio , nel quale fi congratula la Dioges 
| fi del fopradetto, uerra a patti con Voîs per cio tenete la briglinin mano e fate fi; che la 
Sol Fa Mi Re del quondam Atmellino ui fpoluerizzi in timpano & organo + In tanto V+ 
S. Reuerendiffima che è bolfauadaa barattarfi in qualche Fiera; e poi crefimate ; benediz 
fe loua , e confeffate i contadini; che noncè pericolo. Ma non vi uergognate Voi a far 
ui beffe di Verona , di Chieti , e di tutte laftinentie del Mondo è Io tengo per certo ; che la 
felicita ; e la beatitudine de i grandi farebbe bauere i uoftri penfieri ; i quali ondeggiano come 
una pezza di ciambellotto, Machi non uha invidia è pazzo publico , perche Voi bauete 


Pi Tema == 


î, una bonta tanto attratiua , & una gratia cotanto penetratiua , cheè forza; che la gente 
ti ui corra dietro + Tutte le cofe ui fono aperte, perogni piazza fete chiamati, e Zicotto 
i; di qua, e Piccardo di la + per la qual cofa neincacate le quintadecime non che le dee 
| i cime,bauendo floppate le contefe del pifciara Spagna , e caccara Francia: non dando un più 
i Il | ftacchio del Sapere perche conto la State ha i di lunghi , & il Vernocorti: non contendenz 


do per la nimicitia del freddo, e del caldo + tenendo beftie e filogifmi, € anphorifmi é non ui 
importando piu il nuuolo;che il fereno + godendoui del metter de la neue, e del piouere a bra 
che calate : non ui rompendo il capo ne linueftigar fe il fuoco ; che hanno ataccato al culole 
lucciole e elementale o no: ne manco nel chiarirui fe le cicale cantano col corpo , 0 con lali:+ 
anzi ui ridete di quei pecoroni ; che affermano che il tal fumeè un piede piu oltre che non 
pon Tolomeo , e che il Nilo non ha tante corna: facendoui beffe dalcuni A firolaghi ; che uo 
lion che la macchia cha ful uifo la Luna fia uolatica , e non margine duna bolla Gallica : 
dando tanta fede a i Prono[lichi , quanta ce ne da il Gaurico bora;che non ba bifogno di cev 
vetanare + Voinon facendo , ne dicendo cio che non fi dee fare, ne quel che non fi debbe 
dire , rendete gratie immortali a Colui ; che Mozzo la coda al Breuiale , onde dite 1Offa 
fio a cavallo a cauallo;e uanne uia maninconia» : Di Venetia il XXVI di Nouembre+ 
MZ ve ivo | 
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P. ARETINO, A M, GIOVANNI AGNELLO, 
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l Signor Benedetto Orator Ducale, e Fratel Voftro mi diffe pur bieri come io fidua,e quel 
A chio faceua, non per altro; che per darne auifo a Voî; che per amarmi defiderate faperlo» 











LXXXKE 
Onde ui dico; chio fto bene ye chela faccio beniffimo + & non folo io; che fono atte a ftare 
- doue non fi fta, & a fare quel che non fi fa , ma ogni poltrone ftarebbe da Papa, ela fas 
rebbe da Imperadore uiuendo drento a quefta citta , e fuor dele Corti. To non fui mai 
in Paradifo chio fappia, per cio non po(fo imaginarmi come fien fatte le fue Beatitudini + 
So bene; che îl morirft di fame e uno fguazzare il Mondo + Pur che fi (tia difcofto dal log 
ro Inferno, Corte a? Corteetame pare piu felice un Barcaiuolo qui ; che un Camarie 
reiui + Speranzeinlà , Fauoriin qua . Grandezze mi drieto + Eccotila in piedi un po 
uero feruidore , eccotelo martorizzato dal freddo , 0 diuorato dal caldo , doue è il fuoco, 
da fcaldarlo? doue lacqua da rinfrefcarlo? & amalandofi qual camera , quale ftalla, o quale 
Spedale lo ricetta î Ecco la pioggia , eccola neue, ecco il fango; che ti affa(fina mentre ca 
ualchi col Padrone join fuo feruigio + Doue fonoi panni da mutarti, doue un buon uifo; 
che te fi faccia per cio? che crudelta è la barba uenuta inanzi altempoal feruir de i fano 
ciulli , & i peli canuti de i giouani confumati intorno a letauole , a le portiere ,& ai deo 
firi + To fu quefta altra, diffe un buomo dotto , e buono ; che fu cacciato a le forche efteng 
do infermo , per non bauer uoluto fare una ruffiania , Corte e Corte a è ci fa piu pro il 
mangiar pane , e fcambietti, che il fume dele uinande nei piatti dargento + Ne fi por 
tria pagare il merito de la voglia ; che ti caui duna noce , 0 duna caftagna, 0 doppo, 0 inanzi 
pafto , e fi come non è paffione ; che agiungaa quella del Cortigiano; che ftanco, e non ha 
da federe, che ba fame, e non po mangiare, cha fonno,e bifogna che uegghi, cofi non è con 
folatione ; che arriui a la mia; che fiedo quando fono (tracco, mangio quando ho fame,e dor 
mo quando ho fonno : e tutte lhore fon lhore de le mie uolonta + Che direm noi de la pau 
ra che occupa fempre quegli ; che fanno che linciampare inun filo di paglia sbarratta qual 
feruitu, e qual fedelta fi fia? To per me godo dei miei ftenti, poi che non fono obligato 
a cauarmi la beretta a i Duranti; ne a gli Ambrogi. Hor penfatelo Vois'io fto bene,e fac 
cio meglio» Ma ogni mio piacere crefcerebbe a pefi fe V+S.ufaffe del continuo cotale ftan 
Za , perche non trouo pratica che piu mi contenti: e quando ragioniamo , 0 ceniamo infteme 
con Titiano non darei del Reuerendi[fimo al Collegio non che a Chieti» E mi paruero? 
di anni,mentre lEccellenza del Voftro Principe ui tenne apreffo ia Maefta di Cefare în Iv 
Spagna + A me piacciono i Philofophi Signorili,e pieni di Nobili maniere come fete Vot, 
e qual era lottimo Gianiacopo Bardellone,e non fimilia gli fcalzacani,mafftmamente bauen 
do il modo di rafazzonar la perfona + Hor io mi ui raccomando con riuerenza di minor fraz 
tello, Di Venetiail XXVI diNouembrea MD XXXVII 


P., ARETINO, A POMPONIO MONSIGNORINO + 


l Voftro Padre Titiano mba dati i faluti; che mi mandate,e mi fon garbati poco meno che 
due galli faluatichi, chio donai a me fteffo fendomi commeffo da lui che in fuo nome faceffi 
prefentargli a un Signore E perche uediate la liberalita mia , ue ne riftituifco mille millan 
ta che tutta notte canta diffe colui, pregandoui che diate i piu magri al Voftro bel Fratellino 
Oratio, poi che è fcordato farmi dire come gli fta la fantafia circa lo fpendere tofto che pof 
Sa quefto Mondo, e laltro + baftando a chi guadagna la robba il rifparagno di Voi; che per 

effer prete è da credere ; che non babbiate a ufcir de lordine di Melchifedecche : pur fanita, 

che fara quel chio ui dico , e peggio + Horae glie tempo di ritornare a gli ftudi , perche la 
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pilla fecondo me non tiene fecola, da poi la Citta è la pellicia del Verno + Siche uenite uid 
che nel far co î tredici anni chauete parecchi marende de lHebraico del Greco, e del Latino, 
uoglio, che ficciamo difperare tuttii Dottori del Nappamondo , come fanno arabbiare tutti 


i Dipintori dItalia le belle cofe; che fa Mefter Pare , Non altro , tate caldo,e con buona” 


appetito + Di Venetia îl XXVI di Nouembre + MD CXXKIVIIDO 


P. ARETINO, AL S, PEDRO DEHNESCA, 


e non chio fo che uoi et il mio + S + Domenico Cazteli Secretaro di Don Lope Soria pio 


gliate in tutte le cofe qualita dal modefto de le fue cortefie , mitemerei a combatterui del 
continuo con la moleftia del dirui, mandatemi la tal carta a Roma, ela cotale în Sicilia è per 
rochei faftidi di cofi fatte richiefte farien diuentar ritrofo îl piaceuole de la gentilezza, fen 
do purtroppo noiofo a chi ha tanti maneggi di fcriuere , etante cure di fpacci , il non bauer 
altra faccenda; che tenere î corrieri a pofta mia , benche Ibumanita del Voftro coftume ; tanto 
ripofa, quanto fi affatica per gli amici. E bene il fo io în che maniera gioui lefficacia di quel 
gagliardo; che agiugnete a le commeffioni impoftevi, fapendo come il poco piu di cotal caldez: 
za, moue glianimi dei Gran Maeftri; che riceuon le lettre, onde fi confeguifcono gli effet 
ti fperati: e per cio io; che rincoro i defideri con il fauor de gli uffici; che folete fare in mio 
utile, non mi uergogno di ripregar la Voftra Singulariffima dilicentia ; che inuij quella ; chio 
uimando con quefta, al Vece Re di Napoli, che s’altro merito non potro renderne a lapers 





Sona di V- S. mi sforzaro che fe ne lodiil nome: Di Venetiail XXVILdi Nouembre+ 


M°“D  XWx XV TI, 


P., ARETINO, A M. FRANCESCO ALVNNO. 


A ipreghi, co i quali altri moue me, agiungo î miei: e legatigli tutti infteme , gli mando al cond 


fpetto Voftro: pregandoui ; che uog'iate far fi;chio babbia gli effempi dogni forte di lettra che 
fate , benche mi potrefte rifpondere che la mia richiefta ricerca la fiera di Ricanati ; fapendofi 
pure che fapete formarne mille migliaia: ela'Torre di Babel non fu fi uaria di lingue, 
quante fon diuerfe le maniere de i caratteri compofti , e ritratti da la dilipentia del Voftro 
patiente ingegno , la penna del quale dipigne le cofe minute, e (colpifce le grandi: e IImpera 
dore magno , in Bologna fpefe tutto un giorno în contemplare la grandezza delarte Wo4 
fra, marauigliandofi di uedere fcritto fenza abreuiature il Credo,e Unprincipio ne lo fpa 
tio dun danaio, ridendofi di Ser Plinio; che fauoleggia di non fo che Iliade AHomero rinchiu 
Sain un gufeio di noce, Stupi anche Papa Clemente ne lo Spiegargli Voi i cartoni mirabili, 
onde Iacopo Saluiati adocchiando alcune maîufcule ornate di fogliami , diffe Padre Santo 
mirate quefte da i penacchi. To defidero fopra ogni altra, quella foggia di lettre tonde,& anti 
chette;che piacque tanto a la Macfta Cefarea honor del mondo : e cio ricerco per uno de itan 
ti Signori ; che mi rompon continuamente la tefta con le uifite, tal chele mie fcale fon cons 
Sumate dal frequentar dei lor piedi, come il pavimento del Campidoglio da le ruote de i caro 
vitriomphali. Nemi credo; che Roma per uia di parlare uedeffe mai fi gran mefcolanza 
di nationi, come è quella; che mi capita în cafa. A me uengono Turchi, Giudei, Indiani 
Franciofi, T'odefchi, e Spagnuoli: bor penfate cio che fanno i noftri Italiani s del Popol mia 
| nuto non 
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nuto non dico nulla, pero che è piu facile di tor Voi da la diuotione Imperiale, che uedermi un 


attimo folo fenza foldati, fenza fcolari, fenza frati,e (enza preti intorno. Per la qual cofa mi 
par effer diuentato [oracolo de la uerita, da che ogniuno mi uiene a contare il torto fattogli dal 
tal Principe, e dal cotal Prelato: onde io fono il Seetetario del Mondo, e cofi mi Intitolas 
te ne le foprafcritte+ Hora io (petto le moftre,anzi le perle; chio ui chieggo con paura di non 
lbauere nonperche non frate lifteffa cortefia,ma perche oltre a la fama de la profeffione in cui 
fete unico,uolete anchora mentre ui fate bonore col molto difegno, la gloria de la poefra, facen 
do nuoue regole de la fua locutione, non dando punto di cura al concorfo de le generationi;che 


ui tempeftano la fantafia, folo per uedere lopere; che ui rubano con gliocchi i uolonterofi dIm 


pararle a fare. Si che ponete da parte una de le tante uertu datevi di fopra,e feruite mes che 
fon per fempre feruirui + Di Venetia il XXVII di Nouembre+ 
MD SITL: 


P. ARETINO, AL SVO M.AMBROGIO EVSEBIO. 


o fui laltro di sforzato di cauarti del capo co le minaccie la (comunicata fantafia di tor moglie; 
& hora mi e dibifogno adoperare i fatti per trarti del core il ghiribizzo di gire în campotet è 
pus il uangelo; che il pane,& i foldati fi riducano a la fine în poca ualuta, benche mi fi potria 
dire che ti par di loro al tempo de la careftia,et al tempo de la guerra? parmi che tu fia pazzo 
Solo a penfare dandarui,non che a ficartici dentro: perche cotal arte,e tanta fimile a la macftria 


cortigianefca; che fi potrieno chiamar firocchie per efter tutte due fchiaue de la difperatione;e. 


figliaftre di quella porca Fortuna; che non fi ftracca mai di crocifiggerle per tuttii uerfi.Cere 
to la Corte,et il Soldo fi pofiono abbracciare infieme, pero che ne luna 'auanzano frenti,inui 
die,uecchiezza e fpedale;e ne laltro fi guadagnano ftroppiature, prigioni,e fame+confeffo che 
la melodia di cicalare fi trabe da lo (tarfi a tauola giardineggiando di andire a Roma , o ala 
Mirandola, Colui che ba lanimo ambitiofo, fi reca 1 al fin del pafto e dice; Io mi uoglio met 
tere înordine di uefte, di cauallo,e di feruidore, & andarmene a ftar col Papa,o con il Res 
uerendift.tale: To fo buon mufico, ho qualche lettra, e mi diletto di caccie,e ua difcorrendo+Io 
Lodo la chimera di cotal fuo fernetico, perche egli diventa în cofi fatti penfieri un Troiano:ma 
uitupero bene il porlo in opra,bonta dei difegni; che riefcono in mangiarti i drappi, il famiolio, 
& il ronzino in due mefi, facendoti nimico il Padrone , & il Paradifo; cafo che tu ui uada» 
Quello mo; che fulmina martialmente, rechifi in gefto bizzarro,e beftiale,sbrafciando di faz 
vee di dire con Francia, e dandofi mille fanti, e ducento celate da fe ftefo, taglieggi caftella, 
abrufci uille, pigli gente, e guadagni theforite cafo che voglia dar due carriere al deftriero-dio 
nanzi ala dama.co.i grilli de latefta tutti iipennacchiati , puo farlo gagliardamente + ftandofe 
pero a cafa;che per un gaudeamus che fi faccia intorno a i pollai de i tangari,f1 cena le decine de 
le fettimane fenza pane, & unoftraccio di cenci che fi guadagni , & un prigione ; che 
fr pigli quando Iddio uole , fi fconta coltuo titornartene con una canna in mano; e col 
uender fino a la uigna per farti cauare di Domo Petri.  Rippondo al tuo contarmi de 
i puntali de le medaglie e de le catene di coloro ; che hai ueduti ritornare Verbi gra? 
tia di Piemonte ; che fe tuuedeffi quegli; che ne fon uenuti; e che ci fon reftati. fenza un 
picciolo , te ne uerebbe compaffione , come ad ogniun uien pieta de i miferi che pars 
tono è e cherimangonone la furfantaria de le Corti Si che muta propofito , poi che fat 
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far meglio un Sonetto che una leuata , dandoti un bel tempo a le mie fpefe , perche fon pochi 
coloro che danno di becco ne le polizze de i gran pregi; che fi cauano a la uentura del lotto + 
Conchiudendoti che i danari che pur fi trafugono da la militia vanno per la uia che uengono,co 
me quegli de i giocatori, come ancho lentrate de le chiefe , io ho ueduto de i nepoti dei Cars 
dinali redurre în nulla i benifitij lafciategli , e morirfi di neceffita , & io qual tu mi uediî ho in 
tratenuto le dicine de i commilitoni , è mal per loro fe cio non baueffi fatto,affibiati quefta , e 
poi ua,& indorajti fra larme,un gran Capitano diffe a cotal propofito egli fi cicala chio fon va 
lente buomo , ne mi fon mai potuto cauar la fame» Di Venetia il XXVIII di Nouembre» 


MEDE de Vola 


P, ARETINO, A M. GIVLIO TANCREDI. 


Quando fara ; che la manna; che piove come rugiada de laffettione , dal cielo de la uoftra bonta 


de , pafca lamor chio ui porto , dela gratia de la fua prefenza è Furate due giorni di tempo 
a qualche fefta doppia,& ueniteuene qui,acio che infieme col noftro fouaue Fortunio godias 
‘mo de la beniuolenza ; che egualmente portiamo a la fincerita de lamicitia comune» O che 
bei tradimenti che udirete , che belle truffe fattimi da quel uifo di faua di Cupido + Amor 
per chi lo uole:Donne per chi le crede:la gentileza de lor poltroneria mi ha concio la fantafta, 
non uo dir la borfa , per le fefte. Veramente il bordello e carattero di cotal feffo + le puttane, 
le uacche , le fcrofe mbanno infegnato a conofcere gli appetiti loro» Starete a uedere come io 
So dar fama auna , laquale con gliocchi fe ne tira adoffo tre în un tratto , non (1 curando che 
fi bandifca per le piazze , e per le chiefe , e ne le fcuole, To delibero ; che laltre imparino a 
farfi fchife de gli sbarbati , e non de i barbaffori , di mille ftanze fuor di modo crudeli fara 
tofto dono al nome ladro di una traditora e perche non fene (penga la memoria , le intitolo a 
lei propria: cofiè se cofi fara: anzinone , enon fara ; perche la mia ftizza fi dilegua col 


fume de le parole , e fornifco di adirarmi come bo fornito di parlare: onde mie forza poi(bon 


ta de la natura benigna ; che mi ba in preda)di chieder perdono fino a chi mi offende:t ogni 
piccola fomeffione ; che ufinoi miei crocififfori , mi trabe le lagrime dal core , non che da gli 
occhi. Ecco Antonio Brocardo:che mi muore nimico,& io fcriuo Sonetti per honor de la fua 
memoria, Non ui uo dir altro,un ribaldosche mi ha inghiottito uivo con la malignita de la inte 
tione,che con altro ancho un Re duraria fatica a nocermi, è în prigione e per faper chio fon 
cofi fatto,mi perfeguita con le polizze + onde pato îl faftidio , che pate egli finche nol cauo di 
1a: Mafe io fon tale con fimili ; che fi crede chio fia con le gratiofe, nobili 3e uirtuofe qualita 
di V.5«a la quale fubito che la uidi donai tutto lamore, e tutta la fede , che pon donatfi gli 


amiciz2 Di Venetiait XXVIIII di Nouembre» M D XXXVI 
AL DVCA DI CAMERINO. P., ARETINO. 


I di noftri; i quali ban uifti piu miracoli , che tutti i fecoli pa[fati , fatt dogni altra marauiglia, 


su fera riuoltano a uoi locchio de lo ftupore + pero che la concordia de le ftelle , per moftrare quanta 


fia la cortefia de i fati , transformo le gratie loro nel feme ; che Spargendofi nel terreno rie 
guardato , ba prodotto larbore de la uoftra uita + e per cio le uaghezze de le fue frondi , la 
foauita de i fuoi fiori ,&i fapori dei fuoi frutti dilettano , confortano , e nutrifcono il uie 
So 1 lodorato , € il gufto de le genti è Due fimulacri ) Il Sole , ela Luna,locò Iddio nel 
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piu bello fpatio del cielo per pompa dela fua potenza re Due fratue; FrancéfcoMaria j e 
Lionora , ba facre la natura nel piu degno luogo dItalia per gloria de le fue opre + onde la 
imagine woftra fatta a la fimilitudine di tali e(fempi , ripiena de la uertu ; che infonde in 
uoi il paterno , & il materno lume , rifchiara il generofo de gli animi col ualor nuovo du? 
ma luce tacita + tal che il mondo; che fi rallegra di tanto ornamento , contempla loccafione ; 
che moue la uiril giouentu di Guidobaldo a pigliare una parte de limprefe commeffe a la ine 
uitta lealta del grandiffimo genitor fuo : pero che niunaltro faria atto a e[feguire gli ordig 
ni preferiti da la fua fmifurata prouidenza + Ma noi uedremo pur una gara gloriofa, 
mentre un cofi fatto figliuolo ; inuidiando gli bonori di cotanto Padre , tentari dauans 
zarfi fopra i carri de î fuoi triomphi ; dando materia inufitata a gli fcrittori , lepenne de 
î quali fofpefe in fe fteffe » ardono nel defiderio di ritrare in mille carte i gelti deftinati a le 
vuertu di uoftra Eccellenza» Di Venetiail X XIIII di Nouembre + 
MD XXXVIL 


A LA SIGNORA ARGENTINA RANGONA 
PALAVICINA. P. ARETINO. 


“> E omonui fcriuo quefta per ringratiarui del dono dbierfera, ne per moueruia mandar tofto 
quello ; che mbauete aparecchiato , ma per rallegrarmi de la lode ; che la uoce publica da a la 
eccellenza del Conte Guido , & ala Voftra è per le nozze de la Nipote di quelle : pero che 
sè uifta ne la fuperbia dela pompa lorò , amor di tenerezza di Padre , e di Madre, e non 
affetto di feuerita di Zij + Io non fo che piu nobilta di flirpe , ne che piu commodita di robe 
ba , ne che piu creanza di Signore fipoffa trouare per le uoftre proprie figliuole. IL Conte 
GianFrancefco da Bagnolegato da la facra catena del Matrimonio confumato fra lui , e la 
Signora Bianca Rangona Collalta , effendo obligato come fon tutti gli buomini a le uertu fin 
gulari del uoftro gran Conforte ha fatto con la cortefia ufatagli da la fua innata bontade, un 
debito in eftimabile + perche fra laltre cofe gli date în dote la gentilezza ; la gratia, la 
modeftia , la continenza , lhonefta, lhonore , il:coftume , lhumilta, e la uertu: e tutte le giov 
îe ; chio dico fono de i doni; che uhaconce[fi Iddio , acio che potiate aricchire non folo î 
parenti , male miniftre de i uoftri feruigi anchora. Due cafe fi ueggono boggidi piu riguare 
do , che i tempi, nel cui cerchio laltezze de le mura afficurano laltrui uerginita ; luna è quelo | 
la de la Venerabile Lionora Gonzaga Ducheffa AVrbino ; laltra lbabitatione de la religio? JR 
Sa perfona uoftra» E per cio Chrifto ui accrefce fama al nome , e gloria a lanima , fodisfacen îl 
doui fin con la confolatione ; chauete del grado fommo ; che ai meriti di fua Magnanima Si i 
gnoria ha dati il Re uoftro , la Maefta del quale ui colmail petto di letitia col fuo efter 

con tanto apparato di gente , e darmi ; corfo a far fuo lImperio dItalia+ Di Venetia 

il XXX di Nouembre + M D XXXVII. 


P., ARETINO, A M, LODOVICO FOGLIANO, 


> €3. V olefe Iddio Caro Fratello. Che le profe mafticate da la continua diligentia di molti , fuffer... 
ro cofi pure, e cofi ufate come fon le parole ; che mentre parlate ui trabe di boaa lufo famie -, 
gliare de la fauella ; perche la fcabrofita de laltrui compofitioni non romperebbe a chi brama 
x j 
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di uederle , la uolonta di leggerle tofto che ci porge locchio + To fo che il mio giuditio non ba 
che fare col ben chio ui uoglio s pure crediate a quel poco di fpirito , che lo moue , ilquale ui 
giura per il facramento de lamicitia , che fe cominciate a ritrare nel uulgar noftro il greco 
dAriftotile , farete cagione di far piu che buomini affai di quelle perfone ; che per non ing 
tendere laltrui lingue , non poffon moftrare il benefitio datogli da la natura + Certo che uoi 
piu folo fete atto a rifchiarare le fue tenebre con la piana locutione , aprendo dolcemente i 
Senfi de le cofe confufe ne i nuuoli de le materie + E pur foaue nel formare de la uoce il fuog 
no; che proferifce lordine dei fubietti fcritti , non inciampando negli altre fi , e ne i chenz 
ti, fendo fi piaceuoli anchora je quanti. Che babbiam noi a fare de i uocabuli ufati 
non fi ufando piu? Certo che chi fcorgeffe hora un Caualiere in giornea , crederebbe che 
foffe 0 mafcarato, 0 impazzito + A me paruedere fer Apolo con le calze a campanile; 


quando ueggio uopoin collo di quefta , e di quella canzone + Rifpondo a i pedagoghi; i 


quali dicono che tutti i migliori non lenano mai la penna dal latino di Cicerone , che ogni 
buono ingegno fcriuendo domefticamente non la pon quafi mai nel thofcan del Boccaccio + 
Per cio date dentro a lhonorata traduttione , fornendo de aricchire gli intelletti uaghi + In 
tanto eccomi în preda de la bonta uoftra come fono offeruatore de la Scienza di che fete ua? 
Sos Di Venetiail XX X di Nouembre + MD XXXVII — 


P. ARETINO, AL MAGNIFICO M.GIROLAMO Q_VIRINT». 


N once altro rimedio a farmi ridire ; che alcuni Seruigetti ; che mbauete fatti fieno grandi fer 


condo ; che mi è paruto far cicalare a la bugia s che uenirmi aleuar con la barca tofto; che 
il Signor M + Giangiorgio Triffino Zio uoftro arriua + perche non poffo patire di uedere me 
fleffo , fin chio non uado a far riuerenza a lottimo , nobile , e dottiffimo Gentilbuomo + To 
che lho ueduto bonorare non folda Clemente , ma da i Cardinali, e da tutta la Corte } do% 


| weua andare în Indianon che a Vicenza per bafciargli la mano + Ma non lbauendo fatto 


impiaftriamo con la cortefia de la uifita ; che pur delibero fare, la uillania paffata , bor la 
Magnificentia Voftra ha intefo il fuo pericolo , & il mio defiderio, Di Venetia il primo 
di Decembre» MEDE APR I 


P. ARETINO, A MONSIGNOR BREVIO. 


Cercando laltra fera per una letra uenuta in compagnia di parecchi feudi , tutta piena dbumilo 


ta, e di proferte che alcuni non uoleuano credere ; che mbauefe fcritta il gia Alfonfo T toto 
ti , fattor del Duca di Ferrara , mi capitò ne le mani una di quelle ; che mi fcriuauate quano, 
do il mio debito era piu follicito nel uifitarui con le fue + e leggendoci; chi non ui ama per la uer 
tu, e non ui teme per la forza è fuor di fe, rintenerito da cofî gran parole, diffi în prefentia di 
quegli beretici.che pur fi chiarirono;che in me non fu mai uertu , ne forza ma che ci era ben 
Sempre futa la uolonta di bonorarui. E perche la carta fcrittami da uoi parla dela maninconia; 
che tutto trafitto ui conduffe il Broccardo in cafa, onde gli augurafte quel che gli interuenne, 

me e paruto de farui rivedere i Sonetti con cui mi dolfi di quella morte ; che egli fteRo fi Seppe 

procaciare ne loffendere il diviniffimo Bembo, il nome del quale è facro al Tempio de lE4 
ternita è e per cio la fama di Secolo in Secolo lo moftrarà come reliquia de la Gloria, Si che, 
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îo prego la dolcezza de la Voftrapura bontade ; che uegga un' poco cio chio fapea cinque o fei 
anni fono, ridendoui e di cotali cofacie , e di Lui; che per bauer tanto affentio ne la natura, 
quanto mele ne lingegno, fioccupò a petition de le ciancie+ To Sguazzo nel fentirmi toccar 
fudai Poetis e correggo Verfi, e ne aggiungo, cafo, che ci fieno errori , o manchino ne le 
compofitioni; che altri mi fa contra, perche fon lodi i uituperì ; che fi imagina linuentione per 
darfi fpirito , e per dilettare a chi gongola udendo largutie de le fue baiaccie. Hora la Sis 
gnoria Voftra nel trafcorrere cio che le mando, fi ricordi di comandarmi. Di Venetia il 
TI di Decembre»a M DX X XV EL, I 


T uttele gratiofe ftelle amiche 
Che n’infondon fatal fenno e ualore, 
Quando il Broccardo altiffimo Paftore 
De pofe il fafcio de le fue fatiche, 
R accolfer perlo ciel lafperfemiche 
Di fuoco, e dor; che fcintillando forte 
Mofse uertu del lor fouerchio bumore 
Su gli occhi de le luci a noi nimiche+ 
E tun felice, e bel diadema ardente 
Formaro a lalma ualorofa ; e bella 
Qui fenza par, lafu fola e lucente, 
IT alchela fera fua maligna ftella 
Vergognofa dun fallo, fi repente 
Subito pento lui , fi fpenfe anch’ ella» 


Quando al gran fpîrto a danno di natura 
Morte aperfe il gentil’ufcio terreno, 
C’bumano alto ualor di fenno pieno 
Chiudea qual nido una colomba pura ; 

P ianfero Antonio lantenoree mura , 
Sofpirò dHadria il Fortunato feno * 

E cinto datre nubi il ciel Sereno 
Fela uifta del Sol pallida, e fcura, 

S pogliarfiibofchi dei frondofi manti, 
Che il duol fugli autunno, e’ facri allori 
Gliinchinar prefo il uolo i rami fanti. 

V idder gli afflitti fua merce paftori 
Le ftelle fife andar, reftar lerranti 
Mentre falzaua ai fempiterni bonorie 


B roccardo; chelalma hai compagna degna. 
Dei piubeati , e a Dio piu cari fpirti, . 
E daltro ricca, che di laurie mirti, 
C?bora de i pregi tuoi fpiegon linfegna. 


M ira il cor chiufo , în cui foluiue , € regna 


Di te memoria , chio fol bramo aprirti 

Inuido mondo , e’l duol ; ch'ei pate dirti 

Del fin di quel ; cha gire al ciel n’infegna» 
E uederaicomea quefti occhi inuia 

Pianto fedele ; che gli pefa ; e dole 

Che qual fa bor non ti conobbe pria+ 


M a sio non perdo anzi’l mio giorno îl Sole; 


Anchor farala uiua penna mia 
Lodato teftimon de le parole+ 


L a4aMaefta dele bellezze conte; 


Che rifiedono in Voi Donna eccellente, 


Crefce dhonor , poi che piatofamente 
Fedel piangete una Famofa fronte, 

N ontrabe da Voi lagrime calde,e pronte 
Qual daltre donne amor la(ciuo,e ardentez 
Ma per colui; ch'a noi dal ciel pon mente. 
Da lunoe laltro fol mouete un fonte» 

V era, e noua pieta, gentile affetto, 

Alta natura , bel coftume fanto 
Gratie ui rende il fpirto alto e perfetto». 

M aperch’egli e con Dio lieto cotanto , 
Raffereni Mirtilla il ciglio , e’l petto; 

O pianga per hauer del fuo ben pianto+ 


P. ARETINO, A M. GIROLAMO ROSELLI, 





tie. -I fudori; che ui (tillano da doffole fatighe de lo fiudio ; che fateîn Padova , ui fpruzzas 
ranno di continuo il nome daltre acque che di rofe + per cio le mani del Voftro preftante ine. 
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gegno non fentino dafciugargli ; anzi lafcingli piover giufo , perche fi‘conuertirnno nel li 
guore; che fpegne la fete de la fama , e de la gloria: e cofi la Patria noftra fi rallegrara ne i 


uoftri honori , come faccio io; che mofso da le uertu ; che uadornano , ui amo, lodo , offeruo+ 


Di Venetia Il di Decembreìi, M D XXX V dota 
P, ARETINO, A M.LIONARDO PARPAGLIONI, 


o ho uiftoi Verfi; che perfonalmente mbarecati îl gratiofo, e coftumato M:Giusfre Cinas 
mis e mi paiono pur troppo grandi di ftile,e dinuentione, maffimamente ufcendo da la uena 
de la giouentu Voftra è e tanto piu gli ftimo, quanto men ne fate profeffione + E perche L 
con la lettra uenuta con effo loro mi dite; che fete (tato pregato di dimandarmi, che cofa è Fa 
ma,€ Ambitione, To Figliuol mio non fon torcimanno de la Philofophia;ne Secretario dA4 
riftotile , e parlandoui a la femplice dicoui; che mi par che la Fama fia matrigna de la mot 
tere lAmbitione fterco de la gloria > (tate fano, Di Venetia il II di Decembre+ 
M GDR RR VR str 
P, ARETINO, A M. GIOVANMANENTII, 





entendoui fioccare adaffo le beftemie di feRanta milia migliaia diperfone , sbudellate crucififà — 
fee minuzzate da le fpettatiue del lotto , fciorinaiin Voftra fcufa una ftrenua diceria ; ace 
quetando i caparbi ; che pur uoleuano ; che Voi fofte autore del mettere a la uentura + Cer 
tamenteio feci per difenderui da la tempefta de i cancari quello; che non baueria fatto un 
moggio di fcimitarre» Et inuero cotal nouella è inuentione de la forte afina,e de Îa (peranza 
uacca effe hanno tiouato il piacer da mille forche,acio. che le perfone fi sbattezzino, e fim 
picchino + Le ribalde fimigliano due zingare; che ne la fiera di Foligno , e di Lanciano ci 
fanno (tare quefto coglione ; e quel balordo + La fperanza piglia la mano de i s°ffi mentre 
la' forte gli tiene abbada fingendo di confentire a la baia: in tanto la borfa fi rimane come una 
uefcica (gonfiata + Speranze e? Sorte a? Se in cafa di Sattanaffo non fi dee trauagliar con fi 
fatte cagne , uadici pur ogniuno allegriffrmamente > Le falfe , € bugiarde quando afaffinano 
uno buomo da bene , uanno in eftafis non altrimenti ; che i uillani nel manicare del pane une 
to + E perdiruiquefto Voftro lottoè mafchio 6 femina? To per me lho per bermaphrodito 
bauendo nome lotto , € uentura + e credo che fia la miglior robba dItalia poi che da martello 
aun Mondo di gente a untratto , imbertonando fino ale puttane ; tirandofi drieto al culo il 
popolo , e larte. Subito che egli comparifce în piazza , ecco trottare aluii dodici millia fee 
gnati: la cafta del patto , larca di Noe , il Tempio di Salamone, le finagoghe , lemofchee, 
le coborti de î preti, le gerarchie dei frati; co tutti i falliti, e co i mezzi difperati + onde il 
uolpone ftandofi la , frmiglia uno cha prefo una cefta di lumaconi col lume , il quale fi perde 
tutto in uedertrargli fuor le corna : dico che il taccagno sfodera prima le fue tazze , i fuoî 
anelli , le fue collane , &i fuoi danari , ©poi lufuriofamente foia le turbe de gli erranti com 
pariti a la moftra + Egli fi (gangera ne le rifa quando quefto e quello dandogli una occhiatina , 
fi fpicca due fofpiretti dal core , dicendo fra fe freffo chi fate perche not'alcun altro ftene 
de la mano de la uolonta , e prefa gioia o catena con la fantafia , fela pone in dito, & al 
collo , altri da una maneggiata ai boccali , & a i bacini intitolandogliala pompa dela. fua 
credenza: chi fa difegna nei ducati, chi ne le poffeffioni, alcunaltro nelle cafe, & in cotali 
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Femetichi uedi gli fciami de Te perfone , calpeftandofi, e foffogandofi ne la calca del mettea 
rei bolettini , trouando i piu ladri , ipiu traditori , ipiu fciocchiyi piu infalati, i piu fpore 
chi , & i piu diabolici detti del Mondo : fi tolgon de le parole dei falmi , dei uangeli , de 
la piftola , del calendario , de i mezzi uerfi, e de gliinteri ; ci ft fcriue fino al malanno che 
Iddio ui dia + Ma fon galantarie cotali trouati a chi puo gettar uia gli fcudi »+ Lacrudelta 
è de ipouerini ; che fe ne imbriacano, Non fo chi fi cauò il letto di fotto, uendendolo per ha 
uerci due polize + Vna wedowa dice a un pretazzuolo riftretto ne i legami duna fua gabanelo 
la togliete quefta corona , e ditemi le mefte di fan Gregorio per quella benedetta anima: mef 
fea.î rifponde il fere, non farà.troppo ; che ne incacaro le candele rotte, e dando due fpafe 
Seggiatine per la Chiefa ful pa[fo di canico ; chiari la buona donna, che tre lire che egli bauea 
nel lotto , loteneuano in fule fue+ Vnuillano imbattutofi a uederne uno , & intefo che fei 
marcelli potevano guadagnarlo , uenduto il tabarro , e meffoci una uoce ; parendogli bauerlo 
bauuto, non haueria tocco la zappa; che tenne in man Chrifto trasformato in Ortolano. Va 
che era ftato con meco affai tempo, infuperbito per lo affegnamento ditre bollette; che tener 
ua.in cotal pratica  uedendomi rinegare per non bauere un bezzo, diffe non ui difperate paz 
drone, che non fonper mancarui. Quante maffare ci gittano uia il falario ? quante concubine 
gli auanzi fatti nel menar de le calcole è quanti famigli impegnano le calze dal di de le Fefte 
per cio è ma farebbe beatitudine dogniun; che ce farifchia fe non fi trabeffe mai, perche ipregî 
Sono diciafcuno; mentre non fon di niuno ; e laria in queltempo è piu bella che LArabia fe 
lice, cotanti giardini ci pianta chi dee effer piantato dala fperanza,e da la forte. Saria una 
Comedia da far crepar de le rifa il Mondo, chi faceffe untibro de î penfieri; che fi fan Ver 
bi gratia nei fei milia Zecchini del lotto; che dee uenire: chipara camere, chi ticama drap 
pi > chi compra cavalli , chi glipone în banco, chi ne marita forelle, chi gli riuefte in podez 
ri. Il feruidor chio dico, fcriffe al Padre che faceffe mercato dun palazzo col giardino dun 
che uoleua riufcirne,e che non guardafte ala fauola di cento piu o meno. Ma tutto è burla, 
eccetto il dar uia le buone , etenerfi letrifte+ ua e nontimpicca , efclamò Colui; che uendet. 
te quella che uenne benefitiata, ritenendofi lalba ligufira cadunt diffe il Pedante+ Ma che 
animo hanno coloro nel giugnere del termine defiderato è eccotigli intorno al tribunale pofto 
in alto, e fi bene aconcio; che par che MefferLotto babbia tolto moglie,o che monna Vente 
ra fia maritata. Giail fanciullo bale mani ne lurne colme di fcrittarelli , per la qual cofa il 
core altrui tutto tremante ftando în ceruello, affifa locchio,e tende lorecchia a Colui; che con 
uoce ridente,e groffa; prima legge, e poi grida bianca,ne fi tofto fcappa fuora un dono;che ez 
di morîr la fauella, e cader la faccia a mille cibeche, e ne lufcir del maggiore , la fperanzaco 
cia con un Leua eius lafcia le turbe nel modo; che è lafciato in Campo chi farende poltronefe 
camente» Chi uedeil fpartirfi dele brigate, e chi ba uiftibugiardi i lor fogni, fcorge la fa 
miglia di Papa Leone; che doppo LE(fequie , fi ritorna piagnendo a mangiarfi le pouerette 
regaglie de la feruitu de imefchini + Certamente quello è fauio fra tanti pazzi; che ce fa 
lafcian corre fe ; fa ftima dbauer giocata, chiauata, e mangiata la fomma tratta dietro al leco 
chetto de fi bel trouato.Ma color;che finteftano che la Fortuna fe gli sbracchi per frmil uia,n6 
altrimenti che gli fuffe rubata la uita, fi sfogano con le maladitioni fopra la S+ V + di modo; 
che fe nonfofter gli amici ; che ui difendono da la lor rabbia,come ho fatto io, ftarefte peggio 
che quegli che mentre rifcontrano i uoti fi difperano perche il lor nome non fi trasforma ne gli 
— gueriturativ Di Venetiail III di Decembre» MD XXXVII, 
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P. ARETINO; A _M. FORTVNIO. 


E ceouiil Sonetto ; chio bo tolto di mano a lotio, il quale e di poco «fpîrito , fe ben lho compos 


fto con affai affettione, I lor uerfi lodano la noftra Comare,anchora che a i fuoi parenti pae 
Îa ; che ogni honore fattole da la caftita da la mia intentione le fia uergogna. E ben mi fta poi 
che fenza altrimenti penfarci , mi riuolfia Lei. Vna fol cofa macqueta , lallegrezza prefa 
per cio di M. Gianantonio marito fuo + per altro io me ne pento : e fenonfuffe chio non uo 
bandire il mio poco difcorfo ; riuolgerei le feffanta ftanze a perfone daltro giuditio fe non di 
piu meritoo Di Venetia il III diDecembre+ ;{ M D XXXVII, 


Quefta del ciel Sirena ba nei bei crini Ha ne le guancie i uiui color fini; 
I raggi, ch’i capei fan biondi al Sole: Ch’accendono le rofe , e le viole: 
Ne gliocchi ha il foco, di cui arder fole Ha langelico fuon ne le parole; 
Il puro zeloa li (pirti divini. Che parton fra le perle , e frai robini, 
H a nel pio lampeggiar del facro rifo+ Le Tempre ba del defio nelcafto petto, 
E nel fifar del guardo, quel diletto; Di natura i miracoli nel uifo, 


Che fi proua lafufoin Paradifo. E cio che è di gentil ne l'intelletto, 


P. ARETINO, A M; PAOLO DE I MASSIMI, 


S eil Signor M.Giulio non baueffe lanimo come una piramide , il numero de i danari che egli 


fpende fenza numero ; baueria tanto moltiplicato ne le fue borfe , quanto ha fcemato + onde i. 


gridi de linuidia fi rimarebber muti. Ma trifto per chi ci nafce cofi; e dimandatene me ; an 
ziil Ghetto , tutto pieno dei Trophei, e de le fpoglie de i miei triompbi + benche bo piu ca 
ro defter uifto ignudo da la liberalita ; che ueftito da lauaritia , parendomi piu bonore îl fimie 
gliarmi a la gentilezza ; che ala uillania, Etin quel poco di fama chio bo, ci ha piu parte la 
cortefia ; che la poefta + Siche non ce mal niuno fe ben ci fon de i debiti + Onde per trar 
la lingua a i rabbiofi,bo meffo infieme cotali parole» Di Venetia il ILL di Decembre+ > 
MU D XXXVIL 


E non fia mai dIddio ne piu, ne meno C ofrGiulione il nuuol, nel fereno 
La gloria; ch'è quanto efter dee gradita, Scemare;o crefcer puo lalma infinita 
Ben che li babbia ftil pronto,o lingua ardita —Luce del tuo bel Sol ; uirtute,& vita 
Biafmato il nome, 0 laudato a pieno+ «A chi defto dbonore auampa il feno, 


L G palme proprie tue , tuoi propri allori, N on isfronda altrui inuidia , e non ifuelle, 
Bel guiderdon de le fatiche belle; Anzi fi poggia al ciel de i ueri bonori 
Che fi fon dilettate in farti folo Con le penne , che auanzano al tuo uolo+ 


I P. ARE» 
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P. ARETINO, A M.CARLO LARCARO, 


, 71 S ei penfieri padri de le cure fi fuffer fermati ne lo ffato ; che pur fr èleffe la prudentia 


de le uertu uoftre, M, Fortunio , & io ui baueremmo qui con effo noi: mala forte dis 
fturbatrice de i propofiti bumani , rompendoui il difegno ; che facefte circa il refutar la 
mercantia a chi ci è piu dedito , & 4 coloro; che piu laprezzgno , ui ha cotanto allone 
tanato da noi due ; che mi par fognargli quando riceuo faluti da uoi + To non mi ramene 
to mai de la foauita de le uoftre maniere; che non mi uenga uoglia di pentirmi dbauers 
ui coft fraternamente conofciuto , e goduto : perche fe cio fuffe , la moleftia del non uez 
der cotanto amico mi lafciarebbe uiuere . E quel che fornifce di trafiggermi è lauaritia 
dun poco dinchioftro , e la miferia di mezzo foglio di carta + Hor che debbon fare i 
trafcurati, quando il piu auertito giouane del mondo tralafcia conle lettre, chi mai nol 
lafcia col core» Se non che îl Philofopho tartaffato da Cupido malamente , mi rifciace 
qua la bocca col dirmi fpeffo, che ftate fano , & allegro , mi metteua con uoi nel numes 
ro dei perduti + Hora fcriuetemi qualche uolta, e date animo a lamore fmifuratifimo ; 
chio porto a le Eccellenti parti di V + S + lequali farien ornamento dun Re,non che dun 
Mercatante + Io bafcio la fronte di quella , pregandola che mi tenga ne la memoria dolce, 
del amoreuole , dotto , e buono M + GianBattifta Centurione , occhio de la mia affettione+ 
Di Venetia il IIII di Decembre, MD XXXVI 


P. ARETINO, AL CAPITANO LVCANTONIO. 


A nchora; che quegli ; che del continuo fanno buone opre non fi feriuon lun laltro , non ima 
porta * perche la fama; che tien conto dogni cofa , gli notifica tuttauia lo ftato di loro me? 
defimi : e che fia il uero ; uoi udite da le fue lingue quel; chio fono: e fimilemente io odo 
da le fue uoci cio che uoi fete» onde fenza fcriuerci mai , ci fcriuiamo fempre , ritrabene 
done altre confolationi; che quelle ; che ci recano gli auuifi de le charte , per effere il grido 
publico una lettra uifta & aprouata da tutto il mondo + Si che non ui fcufate con effo meco;di 


quel; che non mi fcufo con efto uoi ) fendo fuor di propofito il far cio , per le ragioni alle © 


gate di fopra. Ma rallegriamoci , poi che îl Gran Duca dVrbino , al cui giuditio non fi puo 
prefcriuere il fine , con lbauerci raccolti ne le bracia de la fua gratia , fa conofcere al mon? 
do quale , e quanta fuffe la conofcenza di quel Immortal Signore ; che tanto ftimò noi due, 
quanto fe proprio + E per cio conl’hamo del penfiero ho pefcato nel lago de la memoria , 
per fin bo prefo lepigramma,&" il Sonetto ; che gli mifi in mezzo del fepolcro, e fotto al fuo 
ritratto 3 & a uoî che me gli chiedete , affermo; che parranno hora trifti come alhora ui pare 
uer buoni, perche fiamo inun tempo; che bifogna far miracoli non per efer lodati , ma per 
mon effer uituperati: pure incolpinfi de i lor difetti, lhauergli fatti undeci anni fono + 
Di Venetia il III di Decembre, M D XXXVII. 





L epitapbio forio, quet’altro è il uafo MI. entre empia di flupor Porto , e l’ocafo 

Tn cui di Marte è fepolto il figliuolo, Quel; che quigiace; ei Dei da polo,a poloy. 
Ei; chetienl'offa, è auenturofo ; € folo, Per torre a Italia il feruil pianto , e’l duolo, 
To fon beato a racontarui il cafo + Col fua cenere inuitto è qui rimafo + 








P_refoal Pò, il Thedefco ferro e/tinfe Ma fe’lcieloeraparco dei fuoi danni, 
Il tremendo ; e Magnanimo Giouanni AL mondo facea dir com'ei lo uinfe, 
A cui lume d’honor le tempie cinfe + Correndo gloriofo a i uent’ott'anni + 





P. ARETINO, AL MAGNIFICO M,. GIAN; 
IACOPO CAROLDO, 


F ugran fegno del uoftro merito, e de la mia affettione , quando io ; che mai non ui uidiprima, 
ben che fempre ui conofcefTe per fama , rifcontrandoui ne la uîa , fenti dirmi da lanimo, ques 
| fio è deffo» onde abbraceiandoui , e bafciandoui , confolai me; che defideraua dimefticarmi 
| con lamicitia de le uirtu , di cui fete obietto , e per cio la fede uba fatto de la bonta de la men ‘9 
| te, edela fermezza del core un uafotale; che none in potefta dei fecreti di penetrarlo 
| con il liquore , che effi foglion lambiccarfi + perche il fecreto è de la natura del mercurio; che 
| effala per tutto + e con piu facilita fi fofferifcono le paffioni del corpo ; che le moleftie date da 
| fuia la lingua , correndole mille uolte il di fino în fu la punta dela parola 3 e quanto piu il 
pericolo (i sforza di farlo tacere , tanto piu gli crefce la uoglia di non iftar queto , non per ale 
tro che per efer figliaftro de la fama , onde tenta dentrarle în gratia col reuelare a le fue orec 
chie le cofe dategli in guardia da laltrui fidanza» E ben uero ; che tofto che troua un petto di 
Smalto , fe ne fa rocca, & uincendofi da fe fteffo ; ci imprigiona fe medefimo , come ha fatto; 
nel uoftro feno , ueramente atto a ftrangolare i fuoi ftimoli , con le mani de la prudentia : & 
il tempo ; che lo riuela,ne cio fe gli puo torre , non fi uanti gia di traruelo de la mente, perche 
le fue arti non ban che fare con le uoftre auertenze , di modo che fete unico paragone de la pa 
gientia, cara uertu , il fauor de la quale crefce la gloria ala dottrina ; che ui colma dbonore, e 
di lode talmente ; che il fereniffimo configlio de i Dieci uba fatto erario de i fuoi altiffimi inv 
tendimenti. Di VenetiailITII di Decembre 4 MD XXXVII 


P. ARETINO, AL CAPITANO FALOPPIA., 


P oi chetuttii poeti de la tauola ritonda dan dipetto nel cafo uoftro , rompendovi.il capo del 
ceruello con le chiacchiere de le lor ciabattarie , pigliaro anchor io ficurta de la patienza uo9 
Sira , a laqual ne mando uno in laude delo (trenuo Viro Domino Malatefta Philofopho 
mortale , ben che douerebbe flar queto ogniuno a lo fcampanar de i fuoi non diro uerft, non 
bauendo piedi da correre , ne cul da federe+ Egline fa duna mezza filaba , di quindici e 
unterzo , ufcendo de le regole di Fra Giannino ; che gli mefura con le fefte + Hor fi che 
bauian fornito di ueder tutte le cofe pofibili, & impoffibili , poi che fino ai maeftri di ftalla 
poetizzano : e ne difgratio il Petrarcha , per non effer futo da tanto di farrime foderate , e 
sfoderate fecondo le ftagioni. Che bel uocabolo e rumica , e buffa cornacchia,ufato de lui a 
la barba de la lingua I hofeana. Mai credetti uenir meno per le rifa fe non bieri + Io gli div 
co , come ua ella arcifanfana de limmortalitar Bene, rifpofe egli , da che poffo gratia di 
Dio trar due coreggie in Parnafo al par dogni altro , detto ; che daria che dire a Cino da Piz 
Stoîa , non che a Dante 3 e per cio moftrate il Sonetto a lo Iluftriffimo.S. Conte Guido, La 
cui Eccellenza fi degni di farprouederoli le catene ; che certo egli non ifta bene fciolto + 
Di Venetiail V di December M D XXX VIT 


) 





f 





LXXXVI 


M alatefta io ftupifco che gli allori Van milion di torti hanno i carttori 
Non facin le pazzie per coronarui , Non cominciando il nome a fraftagliarui ; 
E come non fi sbraghino a facrarui Che A pollo non è degno di fcalzarui , 
I ferri uecchi lor tutti gli amori è Ne di forbirui il cul mertan gli bonori + 
Per Dio che mecoimaginar non poffo M efter cuoco,e?l Nanin ui fono fchiaui, 
Come cauiate uerfi coft braui E ui uogliono un di pifciare adoffo 


L 


L 


Dal uoftro capo oltra de igroffi groffo + Perche il mortal , diuoi le man filaui . 
P. ARETINO, A MONSIGNOR BIAGIO IVLEO + 


omi arcicongratulo ; che fuate publicato capellano de le mufe + ma auertite al fatto de la coda, > 
perche fer Apollo è un mal bigatto , e quando la gelofia gli monta , bauera per manco di 
daruene cento în ful culo con larchetto de la lira, che di fputare in terra, per ciofateui caftra 
re,chio ue ne fuplico > coft Ser Phebo uolto di puina, ui dara lofferta la pafgua , & il natale, 
e forfe forfe tutte le firegghie frufte , e tutti i ferri uecchi de lafino loro , bafta mò , io fo quel 
che egli dice de la uoftra fpelata quoniam frigent în uefte camene,a la cui (comunicata memoria 
bafcia la mano quefto Sonettino, Di Venetia il V di Decembre» MD XXXVII: 


ntemerato,e ftrenuo [uleo C baltroè che udir bifcantare il te deo 

I itubante , e tonante fer Pre Biggio, Quando fguaini i uerfi a dagio a dagio,. ; 
Menift Apollo a fua pofta il caragio , Onde il Petrarca corre a:far fuo agio , 

E a cocer le caftagne impari Orpheo , E coi fuoî fi forbifce il culifeo + 

afino fecol noftro deueria E Se’l marmo non fuffe tanto caro ; 

Scolpirtiin legno d'India , ein cauiaro } Con una profumata diceria 

A laude e gloria de la poefia + Sacrarti il tempio come al uerbum caro + 


P, ARETINO, AL CAPITAN NICOLO DA PIOMBINO. 


auita è fempre în grande (lima apreffo di noi , ma albora tocca il fommo del pregio , quano 

do ft trabe di mano ala morte , per miracolo d’Iddio , come lhauete tratta uoi , del che mi di 
rallegro , non altrimenti ; chio me ne attrifta[fi fentendo in che horribil maniera lbaueuate per 
duta, Bifogna bauere per ifcufata la gelofia ; che sha de le fignorie , perche ella e d’altro mar 
tello , che quella damore > per tutto ci fono de le donne , non gia de le Fiorenze+ Il fofpetto 
nacque da gli ftati , i quali banno per natura di temere de la ficurezza + bor penfifi cio che 
Sanno mentre gli inditij t gli aggirano inanzi a gliocbi+ To ui diro il uero,a me pare che 
gli douiate perdonare î mali ; che sforzatamente ui fon futi fatti , perche fendo uoi non fola» 
mente Capitano , e negotiatore di gran faccende , ma buomo dun Conte Guido Rangone luo 
go tenente del Re di Francia , con la giunta de leffercito; che a bandiere (piegate gridava 
Crucifigge a la Eccellenza del mio Duca Cofimo , baurefte cauato il ceppo , e la menaia de 
lunghie a fan Giobbe, Hor ringratiamo Chrifto , la bonta del quale uba diffefa la ragione 





de la uoftra innocentia, Di Venetia il V di Decembre, M D X Xx VIL 
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P; ARETINO, A M. FORTVNIO. 


A mando lunica uoftra gentilezza non pur me, ma i miei famigliari anchora, acio che cotal fua 

carità danimo uegga ; che efft non fon meno ornati de uertu; che di coftumi , ui mando 

— tre fonetti; che în laude del Duca dVrbino, e di Monfignor Bembo ha compofti il nofiro 

—M. Ambrogio Eufebij  leggali il uoftro folo giuditio , e poi mi dica fe mai fanciullo ne fepo 
pe tanto, Di Venetia il VI di Decembre, M D XXXVII, 


‘7 


I nquai fpatij di mari, & in qual terre,  H orinuece di (pin; Palme, & Allori 
Potrà Signor capir la gloria uoftra ; Mi addombraran con fue perpetue fronde, 
Che quafi un nuovo Sol quaggiu fi moftra, —Etorneranfi lemîe fecche fponde 

E qual ciel fia , che poilachiuda , o ferre? Di herbe nouelle , e dileggiadri fiori , 


Po erches'auien, ch’armata fi differre E le Nimphe , accordate in uarij chori, 
Quella deftra , che indora letà noftra “© —Q uando più fpiraran l’aure feconde, 
Verfo il leuante , edi fe faccia moftra Staran cantando al mormorio de l’onde , 


Trale fquadre infedel fi, che latterre, Del fuo gran Ducai fempiterni honori. 
S cenderuedremo allbor Bellona j e Marte, T' alche l'antico Tebro, a fi bel Nome 


Da gli alti chioftri , e render tutte a woi Anchor fe inchinera, con Iftro , el Gange 
Le lodi , che di lor la fama ba fparte + Alzando fin al Ciel la gloria mia; 

O nde nelcerchio de i gran liti Eoi C of dicea; cinto lborride chiome 
Vi fi fagraran Tempi , e mille carte, Il Metauro di Quercia,al Nil, che piange; 
Chiaro faranui a tutto il mondo poi + Mentre armar uede FrancefcoMatia + 


B embo; gia fpumar uego il mar 'Tyrreno O ndeil perfido Scytha dira pieno, 
Ripercoffo da i remi , e arriuar gente , Abbattuto nel cor mefto , e dolente , 
Con l’infegna di Chriftoin Oriente, Cade al terror, che da l’Italia fente, 
Per far del fangue altrui molle il terreno + —Mentreal fuperbo ardire ba rotto il freno» 


Pero uoi, a cui Phebo hogsi fi moftra Perche sogni fuo uanto fia palefe ; 


Del fuo pregio immortal largo , e cortefe , Penna non farà mai pare ala uoftra , 


Volgeteui a lodar quefta eta noftra» Ne fr uedran più gloriofe imprefe + 


P. ARETINO, A M, LODOVICO DOLCE. | I 


I o, Comparewirimandoil capitolo dei colombini ; fubietto fi piacevole , e fi foaue ; che mi 
e paruto ueder la purita di tutto un colombaio trasformato ne i fuoi terzetti + To non fo chi 
Sia lhuomo , per ilquale lbauete fatto , ma giurarei coft auentura ; che fara piu conofciuto 
per cotali werfi; che per la mufica , che non farebbe Chrifto che egli baue(fe + Inuerita che 
non ui efce cofa de lingegno; che non correfponda al cognome uoftro, & ala fpettation , in 
cui ponefte il mondo il primo giorno; che fi uidde come la natura ui ha pofto lo (tile , e la 
inuentione ne la fantafia, e ne la penna + Io non fo come la uena nonui fecchi nel como 


Bia ttt nti a 








LXXXVII 

I porre di tante opere,a me parue gia deffer quello che fputaffe i libri interi interi.Ma fete pur 
Voi che coft fate » La uecchiaia, LA more, la grande fpefa, e la poca entrata mbanno intifis 
chito lintelletto, tal che quel mio feruitor che fentendo leggere i miei falmi diffe; mi non fit. 
diauolo il Padron fi cattitante bagattelle, nol direbbe piu. Di Venetia il VIL di Decembres 





M D XXXVII. 


cai 


P., ARETINO; AL S. DOMENICO CAZTELV. 


79 E glimiinterueniva nel picchiarmifi la porta quando erauate qui , come a un bambino ; che cio 
che fente , credeche fia il babbo ; che gli porti de le mele , e de i confetti: lefter io ufo del 
continuo a fentirui a lufcio con le nuoue de le mie confolationi, è cagione che fapendo io 
che fete altroue , mi attrifti nel uenirmi ognuno a cafa , che Voi. La uertu, ela cortefia 
Voftra mban fatto in tal maniera fuo;che non fon per effere piu mio fe non quanto me ne rido + 
narete Voi». Nemi vfcira mai del corela contentezza , che mi fcolpifte ne lanima la. fera; 
che mi recafte lauifo del dono Cefareo: onde lalegrezza; che di cio fentifte , aquagliò la 
letitia anzila paftò ) chio per tal cofa prouai, e coft fon gli amici , coft debbono i buo 
ni + Ma ftate ficuro ; che pagaro cotal debito con una eterna moneta, non mi fcordando . 
pero di M. A niballe Palmegiani da Forli,ne di M+Marcantonio Patanella, ne dalcuno ale 
tro gentilbuomo de la corte Soria. Di Venetia il V di Decembrex MD XXXVII 


) A LA CONTESSA ARGENTINA, P. ARETINO. 


E ccoui quel ; che feppi diredel Re Voftro, mentrela Maefta fua fapea donarmi è To ho 
Sempre detto , edi nuouo ridico ; chio foricordarmi de gli bonori dei Principi, quando le 
loro eccellenti fanno ramentarfi de i miei bifogni. Chi tralafcia me,infegna a me di tralefciar 
luize chiame fi rivolge , mi da materia di rivolgermi a lui. Si che laua ,& ua» Voi 
mi potrefte allegare il madesi, & io ui potrei allegare il madend; e cofi fiamo patti , e pagar 
ti. Dicamifi perche conto debbe cantar un Poeta , non uolendo altri fonare ? Chiè quel 
Capitano fi affetionato a la Francia , che uoglia feruirle per dominum noftrum? Datealo 
dabitur uobis difte il Pedante.Io adoraua il Re Francefco , ma il non hauer io mai argeno 
to da lo sbragiar dele fue liberalità, raffreddaria le fornaci di Murano + Siche V+ S+ 
Eccellentifima'o mi faccia dare del fiato per le trombe de la uertu , 0 mi perdoni s'io Ma 
non gli grido ad alta uoce al nome + Di Venetiail V di Decembre + 


———r 


MD XXXVIL 


‘ L erto, duro, &alpeftro horridomonte;:: A ciò gran Sirsche în opre eterne, e conte 

| Che mal grado dItalia andò rompendo Vi fate dalto defiderio ardendo, 
Laceto , e’ fuoco dHanibal tremendo, Venga adorarui , i miei uoti offerendo 
Piaccia al pianeta mio chiofaglia,e fmontes —AlTempiodi Pietà c'bauete în frontes 


MERCE 


nane ca 


C barfi gli incenft; e facre lhoftie, aluero.. D irò , uiue buomo e Dio fottola Luna, 
E uiuo uoftro fimulacro, vaduna Sol fenza par ; che 9 altri uinfe altero 
Marte; e Mineruail' fommo del fuo impero —Glibuomini,Voi uincefte la Fortuna» 


Tal 
\ 








P. ARETINO, AL VARCHI. 





| PM efter Nicolo Franca; che doppo me fard unaltro me, il quale non pur fi degna feriuere le co n$ 
il fe mie,ma di uiuerfi con meco in cafa fua anchora,ba compo fti cento Sonetti, dei quali; Io vi 
Il ; nando i quattro qui fottofcritti, olo perche uediate con che bel modo , e con che altezza egli 
| mon calpefta la uia comune , rifoluendofi ; che la Poefia pittura de le orecchie, fenza linz 
il uentione, ueramente anima de lo ftile e untedio di parole ordinate + Hota uagliaci nel 
| È: iudicargli la uerita che fa dir la confcientia,e non la bugia ; che efce di bocca a lAmore, 
il Di Venetia il VII di Decembreia M DX XX VI L : 


| S fella; ch’infondi i piu maligni guai, C on due urne di pianto , il gran Sebeta 
"I D’ogni mio lume inecliffata fphera, Parmi incontro uenir pien di dolore, 

| Da cheper tuo uolere, inanzi fera Spento nel mefto uolto il bel colore 
| Lafciando il giorno în ceca notte entrai: Di cui meco lo uidi un tempo lieto, 
| S egui pur îl deftin , ne ueggia mai E del facro odorifero laureto 
Lalba apparir di quella fronte altera, Depofto il uago , e triomphale bonore, 
) Ne ale tenebre lunghe , anzi chio pera Cinta di fpine una ghirlanda al core 
Spuntar de gliocchi i luminofi rai + Par che mi dica in fuon dogliofo e queto. 
/ | °*  "T ormi gia non fi po; ch’un rifplendente M ifero Endimion, quell’alma luna; 

i Raggio non faccia almen le uoglie liete Che fe IInferno tuo di lume adorno, 

] Nelbel fentier de linuaghita mente: Sott’altro cielo le fue ftelle aduna+ 

Ò S aluo fe morte, di cuitanta fete Pero finche fi moftriil fuoritorno, 

| M°accrefce al cor lalto penfier feruente Sol per uegghiare in vita acerba e bruna 
Non mi fommerge nel defio di lete. Ti fia la notte un fempiterno giorno. 

i | 


i 
4 
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A 1Gregge bel dei fuoipenfier; ch’intorno —S maltile fonde fue gia d’bora in bora 





D’Hadria pafcendo uan di riua in riua, Piu che nel mondo lodorate ualli 
Conlalma dela uita al tutto (chiua Il mio Sebeto, @ai fuoi triomphi, e a i balli 
Endimion dicea piangendo un giorno, Sien le miniftre Primauera,e Flora+ 
P afceteo pecorelle, e fenza fcorno Verfin le chiome rugiadofa Aurora, 
Se del uoftro Sebeto il ciel ui priua , E piu gemme il bel fondo e piu coralli: 
Que un tempo fo ben che ui nutriva, E del fuo gorgo i nobili criftalli: 
Di piu uerde paftura un prato adorno, Vincano il T ago; che arene indora+ 
È fenelmorir mio , feguirla traccia C of dicea,mentre la Luna apparue 
V’auuien daltro paftor, prego ciafcuna Nel fogno a Endimion , male parole 
Che?! mio mal fol fi dica, e'il ben fi taccia: Gli ruppe il Sol con le mentite larue, 
Perche follo fapete, e la Fortuna D aindiin qua, dilui fi dolfe e dole, 


Qual poî tolta me lha;che”n quefte braccie -—E perufanza poi fempre gli parue 
Conle fue frelle un di giacque la luna, | La piu torbida notte al piu bel Sole» 








LXXXVIII 
P, ARETINO; AL S. GIANIACOPO LIONARDI. 


> s A nchora chelImbafciadore dun Duca dVrbino, il quale fta Sempre defto, non s’intenda de 4 

i Sogni ue ne apicco uno a le Spalle tanto beftiale + che faria troppo a Daniello. Ifta notte non 
per fuperfluità di cibo , ne per occupation di malinconia , ma per colpa de la folita fpenfiea 

raggine dormendo ala boniffima , ecco a me quella gentil creatura del fogno è & io a lui , che. 

cè Ser Girandolone è il Monte di Parnafo , il qual uedi la, mi rifpofe egli. In tanto io me 

gli trouoaî piedi e guardando in fu; parui un di coloro ; che confderano le difficulta di San 

Leo: ma è una fauolala Diauolaria del falirci , il fatto (ta ne la facilita delo (cendere è È 
Dale ripe del monte , doue fan Francefco bebbe le ftigmatescafcon mafte di terra , e faffi + p 

infieme , & arbori diradicati ; ma di lofu rouinano lecatafte de gli buomini , e con fi las 

dra baia ; che è una crudelta, & uno fpaffode laltro mondo il uedergli aprapparfi a quelo 

lo fterpo , & a quefto , fudando, e cacando îl fangue. alcuno che la crede la uia da lborto par 

colui; che uolendo falire per il muro per fegnarlo bene in fu col carbone,da di matte piatto» 

nate conla perfona ne lo fpazzo 3 altri giunto al mezzo fi ferma fenza poter piu: chi fe 

la gambetta a quel , che gli paffainanzi + altri tutto rabbiofo morde quel; che fe gli aprefe 

fasalcuno nel uederft poco menyche în cima fe ne uien giufo come un di quegli;che nel porger 

la mano a i capponi ; fcorfagli fotto î piedi la corda piomba giu del legno infaponato , per la 

qual burla il Popolo introna laria coni fifchi, e con le grida : altri nel percuoterlatefta fote 

to le natiche dal farifeo che gli fta fopra, wien ne la rabbia che mouon coloro;che amazzon le 

gatti col capo, e di tutto è cagione una ghirlanda Simile al cerchio duna bofteria , i pazzaro4 

ni abrache calate fiaccono il collo in un lago dinchioftro piu nero; chel fume de gli Stampatos 

rize none fpaffo; che asguagli cotale fpettacolo + Chi non fa notare ; ci affoga : chi nota , 

vien uia a la riua col piu gaglioffo afpetto ; che mai uedeffe Dante ne la trefca de le animuco 

cie ; che egli meffe ne la pece de lInferno + To ficcaua gli occhi per tutti i moftacci è ma le 
mafcare di fi fatta tintura non uolfero chio gli conofceffe, ma gli urli che faceuano per [1 | 
gran difgratia fi: chi piagneuai fuoi comenti; chi le fue traduttioni,chi i fuoi romanzi, & 
altri , gli altri fuoi nuovi trouati. Io che non poteua ritener le rifa diceua loro, Vot;che fe? 
te dotti douauate notando pigliar leffempio di Cefare,che faluoi comentarij ; benche doues 
refte ringratiar la forte che uba fatti fotterrar uiui cotali ftucca lettori ; che certoi comentato 
rietitraducitori fon da meno che quefti,che intonicano le mura,ingeffano le tavole: e macina 
noicoloria un Giulioromano,0 ad altro famofo Dipintore io cofi gli diceua. E mentre guar fi 
daua i miei panni di cotali imbratti,mi parue; che il Franco mio fe ne andate bel bello per la 

uia chio da me fteffo bavea fatta perla fchiena di tal montagna , non fenza piacere e mara? 

viglia de gli occhi miei;che lo guardauano în quel fentiero. Pareuami ancho che Ambrogio: 

mio creato me fapiccafte: drieto affrettando il paffo,cofi eccomi in uno albergo fatto 4 poò 

fta per chiappare gli affa[fini de la poefia, come io fui drento, non mi potei tenere di non efo 

clamare , chi non è ftato a la T auerna , non fache Paradifo fi fia diffe il Cappa: e raffet 

tandomi lappetito ne lo ftomaco , deliberaua dalzare il fiancho per una uolta + In quefto ec 

co a me una Marphifa col celatone in capo , con la corazzina în doffo , e con una chiguarie 

na inmano:& il vederla, & il dirmift fta forte, & efter trafugato fufo alto , fututto 

uno + Toche era a mal partito, douea confolarmi con dire a me (teffo ,.io fogno, Jgomenta? 
ua me medefimo con dirmi almen fognaffio , ma non dubitate fratello ; che ella andò perè i 








fici piedi, Maeftro Apollo ; al quale fui condotto inanzi , non fo come bauena una de Te 
snie tefte in medaglia, e fubito , che mi diè docchio aprendo le braccia, mapiccò un bafcio nel 
mezzo de la labbra , tanto dolce, che non fo chi diffe, fofata +. O'egli e il bel fanciullone, 
i egli è bello è certo fe Roma fuffe (tata iui dormendo come ci fono fato io, non c’era ore 
dine; ch’ella uoleffe mai deftarfise forfe che non È ghiotta di cotali herbe da buoi tenere,e lung 
he; egli ba due occhioni ridenti , una facciona allegra , una frontona ariofa , un petto largo, 
le più belle gambe,&s i piu bei piedi,e le piu belle mani che fi uedeffer maise tutto infieme( per. 
dirlo profumatamente ) pare una compofitione dauorio refpîrante, în cui la natura ba fparfo 
tutto il rofato de le gote delAurora. In fomma quefto aguzza luffuria, mi fece far motta 
alemufe, epoftomi a feder fra loro , mi pareua effere a cafa mia ; con tante cacariuole mi 
acarezzaua una certa cera di cronica , & unaltro uifo di Comedia , ne lo ftarmi contemplano 
do i cimbali , le cornamufe, e gli altri fformenti con,che effe trapaffono il tempo; ecco il buon 
Phebo; che fciorina fu laria del Salamone , due (tanze de la Sirena ; il fuono de le quali mi 
fece piagnere non per la dolcezza di tali rime ma per coft ignorante fubietto + la fama cicala; 
che fopragiunfe iui fpezzo il canto. Ella tofto che mi conobbe , entrò a giornear de i mei 
honori , di forte , che le raccomandai lorecchie de le pouerine ; che afcoltandola fi ffauano per 
rompere, onde la fua ciarlia , che e Sine fine dicentes,mutò uerfo,e recitando le lodi di Dio, 
compofte da la diuina Pefcara , con alcune cofe de la dotta Gambera , ui fo dire ; che facea 
ngolare le madonne , tenendofi buone e(fendo femine , che tali fuffero cofi fatte. Dopo 
quefto Madonna Minerua; che mi grappò doue ho detto di fopra , parendole ; pur chio fufe 
fe uno huom da bene, mi prefe per mano tutta ardita, e tutta fauia, con dire meniamolo un po 
co a folazzo, e cofi comparimmo ala ftalla del Pegafeo , il quale ftreghiaua Quinto , e Pre 
Biagio gli empieua la raftrelliera. Eglie unbel pezzo danimallaccio , e proprio atto a por 
tare in groppa la recolenda coglioneria di coloro; che fan mille pazzie per lafciarne memoria. 
Frappato chio bebbi de la foggia, e de lali de la beftia , beuuitanta acqua caballina , quanto 
vino baurien beuuto due Franciofi fcalmanati, Ella è del colore,e del fapore di quella de le 
tre Fontane + Tenuto al quanto il becco in molle, capitammo în uno Studiuolo pieno di pen 
ne, di calamai, e di carte: e fenza dimandarne diffemi la Signora armata, quefto è il luogo da 
se fi fcriueranno lbiftorie de le fatiche; che dee fare il tuo Duca AVrbino contra i nimici di 
Chrifto: & io a lei; non poteuano effer per altro conto: uifto lo fcrittoio, uiddi un giardinetto. 
Secreto , pieno di palme , e di lauri uerdi al pofibile; e perche mindiuinai ; cherano ferbar 
fiale corone de i fuoi triomphi, diffi ne laprir ella la bocca, Lo fo cio che uolete dire: & an 
chora nel fentire fcarpellar marmi, mauifai; che fi lauorauano per gli archi; e per le ftatue di 
FrancefcoMaria ; e del Figliuolo. Hor eccomi con effo loro ne la Chiefa de [Eternita , fat 


| $apareua a me; di componimento Dorico, fignificando con tal fodezza, il fuo bauer femprea. 
| eSfere:apuntonelentrarui intoppo due miei fratelli , Il Sanfouino , e Titiano: luno poneua 


Suo la porta di bronzo al Tempio, doue erano intagliati i quattro milia fanti, e gli ottocento 
cuualli,con cui la fua Eccellenza trafcorfe,Italia quando fece uenire il cancaro a Leonese di 
mandatogli io a che fine lafciaua ivi un certo fpatio,mi rifpofe per î fcolpirci cio che ua cercan 
do Paolo:laltro locaua fopra laltar grande una tauola,la dipintura de la quale moftra uiue vi, 
ue le uittorie del noftro Imperadores Vifto il tutto mi lafcio menare a lufcio del giardin prin 
cipale, e ne lo apreffarmici ueggo alcuni Giouani, Lorenzo, Veniero e Domenico, Girolas 
puo Lionî, Francefco Badouaro , € Federico, che col ditoala bocca mi fer cenno; chio uena 
ga piano, 
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ga piano fra i quali era il gentil Francefco Quuerino + Tntanto il fiato dei digli , de, 
iacinthi , e de le rofe mi empieno il nafo di conforto : onde io acoftandomi a gli amici, 
ue ggo Sopra un trono di mirti il Diuin Bembo; Splendeua la faccia fua con luce non piu 
ueduta, egli fedendo in cima col diadema de la gloria în capo , baueua intorno una coe 
rona di fpirti facri; wera il Triphon Gabriello; Il Molza; Nicolo Tiepolo ; Girog 
: lamo Q_uerino;! Alemanno ; il 'T'affo;lo Sperone ; il Fortunio; il Guidiccione ; il Varchi, 
Vittor Faufto ; il Contarin PierFrancefco ) il Triffino; il Capello ; il Molino; il Fras. 
caftoro , il Beuazzano ; il Nauaier Bernardo ; il Dolce ; il Faufto da Longiano ; il Liz 
on Maffi , uiddici ancho la +S + V + con ogni altra nominata perfona ; fenza dar punto 
di cura a le degnita dei feggi , ne i quali ciafcun s'era poftoa cafo, dicoche il choro di 
cotanti Eccelfi ingegni (faua attento a lhiftoria Venetiana, le cui parole ufciuano da la 
lingua de lhuom fommo con quella gravita, che fcende la neue dal Cielo , ma perche 
fino al refpirar de i petti ini fi teneua in guinzaglio, noneffendo ioufo a ftar queto ;; 
data una occhiatina ad alcune nuuole lucidiffime ; che diftillauano rugiada di zucaro fu 
le bocche aperte de gli afcoltanti, marauigliandomi ; de la tention de gli uccelli,de i uenti, de? 
laria e de le fonde,le quali non fi moueuano punto;fino a gli odori de le uiole fpirauano con ri 
Spetto,etî fiori non ardiuano di piouere nel grembo altrui per non rompergli il gufto de loreco 
chie, diffi meco fteffo pian piano Valete,e plaudite» Ma ecco a me una cocina odorifera , e’ 
triomphante e preffo a lei non fo che turbe magre come le faccie delle uifioni , e nel uedermi 
effe,mi accorgo;che la lor profopopea fcoppiaua de lo (tar io cofi bene in carne:ma importando» 
mi piu il dare uno (guardo a le uiuande;che contemplarle con prefuntion fratina, faluto il cuoco; 
che shebbe a difperare,per chio gli ruppi un capitolo de lo sbernia,o di Ser Mauro che fi fof 
fe,bifcantato da lui al fuono del uoltante fpedone ; il compare aroftiua una Phenice al fuoco 
del incenfo,e de Laloe; che labrufciono + Certo chio non mi feci inuitare a torne un bocg 
cone + e nel confiderar col giuditio del palato ; la foauità , la fuftantia  &il fapor ‘fuor 
fimigliaua il mio bagattino , beuendo il giulebbe, onde la fua dolcezza gli allargaua 
le braccia , e lo diftendetia la come fi diftende un prete, quando il piuo lo gratta + In 
quefto fento A pollo ; che mî dice mangia , acio che quelle carogne quiui,le quali ban pafciuo 
| te tuttavia le mie forelle di cauoli, aberbe, e dinfalata babbin piu fame + To che non 
| gli poteua dir altro, bonta duna tazza del uin di Dio; chio afciugaua , lo ringraz 
tiai col capo: ma nel mutar luogo urto in una prigione calcata di gente, peggio in aro. i 
nefe che i cortigiani dboggidi + & intendendo che hauewano rubato ad ogni bora perle ,. (n 
oro, rubini , oftro, zaffiri, ambre ; ecoralli; difi coftoro fon molto mal ueftiti , has 
sendo fatto fi gran furti. Viddi ancho certi altri; che nel riftituir laltrui, fe nano 
dauano con le carte bianche come uenner da Fabriano + La conclufione del fonno fit. 
chio mitrouai in un mercato pareva a me, doue gli ftornelli , le cazzuole , icorbi, &: 
i Pappagalli , imitauano loche de la vigilia dogni Santi+ A gli uccelli chio dico; 
erano pedagoghi alcuni togati , barbati , e difperati , non per altro; che per bauere a infeo. 
guarglia fauellar per punti di luna» O che Spaffo ; che baurefte prefo duna ghiandaia;che: 
fpecificaua un quanco , uopo, fealtro , fnello , fouente , quinci e quindi,e reftio.Haurefte fma. 
feellato guftando Apollo; che tutto auampato da la colera bauea fatto alzare a cauallo 
un goffo ; che non potè mai far dire a un lufignuolo Gnaffe è onde gli ruppe il fondo 
de la cethera în ful forame ) e la fama i manichi de le trombe+ Io Sos che intendete la cav 
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gione de la lor penitentia , per cio mon acade a dirui fe non che în capo de le fini mi fu 
recata inanzi una cefta di corone per laurearmi ; onde diffi loro , sio baue[fi la tefta di 
Aliphante , non mi baftaria il core a portarle , come no £ mi dice lamico + Quefta di ruta 
ti fi dona per gli acuti Dialoghi puttanefchi; Quefta dortica per i pungenti Sonetti pres 
tefchi: Quefta di mille diuife per le piaceuoli comedie : Quefta di fpine per i Chris 
ftiani libri + Quefta di Cipreffo per le mortalita data da i tuoi Scritti ai nomi: Quez 
fta di oliua per la pace acquiftata co i Principi + Quefta di Lauro per le ftanze militanz 
ti;e perle amorofe: Quefta altra di Quercia fu dedica ala beftialita di quel tuo anic 
mo ; c'ha debellata lauaritia , & io a lui ecco; che le accetto e ue le ridono , perche fe dog 
mane fuffi uifto con tante frafche in capo ; farei canonizzato per pazzo: il Laurear de 
i poeti , e lo fpronar de i caualieri han giocata la riputatione a la baffetta è fi che datimi 
più tofto un preuilegio , per uigore del quale io poffa uendere, 0 impegnare la uertu; che 
mbanno fquinternata adoffo i cieli, perche non folo nbaueroò qualche danato:e non pur ufcirò di 
briga con la fatica, ma non fentiro per le librarie rompermi il ceruel del nome da i 
puntigli de i pedanti. R.iferbandomi per cio tanto ingegno ; che ui fappia fcufare ; circa il 
uoftro effere fallone di quefte dame, Voleua dit io, ma ilromore ; che fi levò, bonta 
di mona Talia, che per farci ridere haueua impaniate de (1 fatta forte lali de la fama; 
che parea un tordo nel uifco,mi deftò + Di Venetia il VI di Decembre + 
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e le uene de lingepno fi poteffero troware come le minere de l'oro, Voi piu che altro 
baurefte cercatori dintorno al uoftro+ pero che il Cielo ue lba oltra modo arricchito de 
le fue fcienze + Il uentrede lintelletto ingrauidato da la dottrina , partorifce le perle, 
& i Diamantis e quel de la Fortuna firiman fempre fterile+ La uertu puo farfi la 
forte ma non la fortela uertu. O sella fiuendeffe, quanti compratori che ella baurebbe + 
ui fo dire chelignorantia de i Principi fe ne traria la uoglia , anzi per nonifpendere un 
Soldo , fi rimanerebbero nel folito Bue+ Veramente cotali doni fon conceffi di fopra , 
e fe ne uengono ne la mente altrui quafi pioggia ; che  firaccoglie ne i luoghi fuoi. Bas 
ftaua il fapere del Buon uoftro Fratello ad honorare cento cafe del fuo legnaggio , & 
a illuftrare mille fpirti di chi gli uerra doppo; e pure i pianeti che ui amano , uban cone 
ceffo ne lo fiudio de la natura ;.e- de larte tutte le gioie de gli inchioftri Greci, e Laz 
tini, ubanno infufo nel fonte de la lingua tutti i gran mari de la loquentia; e perche 
tutto quefto gli parea poco , ui ban fatta tale la dolce calamita de la fauella, con la 
quale da ogni paefe trabete , & addolcite gli animi de i dotti a uederui , & ad udire 
ui, chei fenfi di tutte lorecchie flupifcono ne lafcoltaruis e di quefto faran fede apref 
fo quei che uerranno ne laltra etade ) i uolumi infiniti , i quali cacciandouî de lintelletto ba? 
ueterinchiufine i forzieri , non fenza frode de la gloria , e fdegno dela Voftra fama , 
mentre a quella î corfi , & a quefta cercate dimpigrire iuoli. E pero potete fprezzare c10) 
che fi aprezza da chi non fi cura di uiuere poi che egli e morto,Ma fe io che per tenere Me 
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Nicolò per merito de le fue opere nel grado di me ftefio , mi confolo fentendo che fidte 
tale , che doueria far Beneuento Patria a uoi due , e(fendo alluminata da cofi fatti fplendos 
riè DiVenetiail IX diDecembrea M D XXX V o | 


I A LA DVCHESSA DVRBINO, P. ARETINO. 
| 
| P*A Voi; che fete Donna dlddio, mando un Sonetto , peri cui preghi Chrifto non negano 
domi la pieta fua , mi trafse non del letto , doue giaceua infermo , ma de la fepoltura , 
ne la quale uineua morto + Ma che non impetra da lui un core pieno di fede ; che tutto 
I feruido , etutto fincero fe gli riuolge con la fperanza? To annoueraua Vultime bore de i 
miei giorni , quando formando col penfier de lanima i fottoferitti uerfi, fenti romper 
da leuoci de loration loro la prigione ; che mi rinchiudeua la fanita de le membra , fota 
fo le chiaui del male» Onderibebbi la falute del corpo, e la gratia del mondo + To 
cambiando (tato , ridufft tutta la uertu; chegli mi diede ne la buona uolonta de la men 
fe, rendendogli fopra ogni altro dono ; continue gratie de la gratia ; che fi degna chio baba 
bia con effo loro FrancefcoMaria se Lionora + To fo che non fi poteua donarui gioia ; 
che ui agradaffe » quanto il uoto , col qual molfi la bonta di Giefu a confolarmi + Si che 
degnatici un poco gli occhi, poi che pur fete ne gli ufati panni , e ne la folita degnita , uno 
bermo di penitenza, & una cella di difciplina + Voi fola fapete difprezzar le pompe 
mondane , mentre ueftite le delitie del mondo » ILanimo , e non lbabito ferue a Dio + 
| Lopere , non lapparenze compiaccionoai fuoi defideri + Il palazo è la tomba di chi ha 
candida lintentione + Ben ban faputo andarfene al Paradifo Pontefici, Imperatori, e 


Re co îregni, e con lecorone în tefta+ Lacofa fi (la drento e non di fuora» Per 


cio perfeueri V + S+ TUuftrifima nei fuoi coftumi+ Di Venetia il [X di Decembre+ 
MD XXX Volta / | 


\ | 
Quegli oahi Re del ciel chea un guardo pio Quelle facrate mani con cui Dio 
Lalme fan liete je gli angeli contenti, E creafti , e partifti gli elementi 
Volgi ne i miei quafi gelati , e fpenti , Porgi ai mici membri languidi , e dolenti, 
I Clala fembianza tua pur fon fattoio: —Oinfegnaa fofferire al corpo mio, 
| C 01 pie che di Plutonrupper le porte, Mas’ fin giunto, qualprefcritto mbai, 
E ©°bor premonle ftelle , (eombra hbomai Mecole fue ragioni ufi la morte 
Lunge da me la mia peruerfa forte « Poi piaccia a fe chio uenga que tu ftai + 
o I P. ARETINO, A M+PAOLO MANVTIO:. 


1 agn  G entilezza danimo Romano ; e uertu di figliuolo Aldo , è la lode ; che il uoftro dotto giu? 

ditio dona ai miei paffatempi ; i quali la midolla de linuentione fa parer belliinpiazza: Io 

pur troppo mel conofco + ma non faria difaguaglianza frai faputi, e gli ignoranti , fe cotalî 

Sciochezze non compariffero in campo + I riachi fi riconofcono da i poueri per la differen? 

za; che è da i brocatia gli firacci: Ne mi marauiglio un par uoftro talbora fcolta le 

ftampite de laltrui chiacchiare , che anche Francefco Milanefe, Alberto da Mantoua,& îl 
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pre M, Marco dal Aquila fi trabe piacere di fentire ciaramellare il liuto dun Barbiere + è 
T itiano gode mentre uno fehiccara forzieri ti pianta lA una tefta ; che per iftar ladramente 


non potria ffar meglio. Hor eccomi ai piaceri Voftri. Di Venetia il TX di Decembre+ 
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P. ARETINO, A MADONNA MADDA; 
LENA BARTOLINA, 


e loliue 3 che mbauete mandate fufSero di minore bonta , i due altri uaft ; che uengono a 
" Voi,acio gli empiate de laltre,non ui uerrebbono + To ui giuro ; che maihò mangiato le piu 
buone, nele piu belle: a punto in T hofcana,maeftra de le gentilezze fi conciono a la foggia; 
che fon concie le Voftre, quelle di Spagna fi (tanno ne la boria de la groffezza: le Bologne 
fi per non effere feffe,come ancho non fon feffe le Spagnuole tengono lamaro; che fi recano de 
larbore: le Puglie fi poffon chiamar fputa pane, per effer tanto piccine: onde il uanto de la 
bonta fi rimane dal Voftro lato. E pero uengo a follecitaruische noi nbabbiamo parecchi piu; 
— ehe le due zare apena ban tocco il palato a gli amici.M Polo uoftro figliuolo,e mio, fi da un 
tempo da Signore; e tanto uiue,quato uede Madona Perina fua moglie; e uoftra nuora:ne la 
riconofcerefte di forte è crefciuta de la perfona,de la bellezza;e de la bonta,la quale è di mola 
to maggiore ftima , ftatene pur lieta, che per Dio ella è una coppa doro;che ferba in fe ftefa 
tutte le uertu; che fi defiderano in una Fanciulla, fe uedelte con qual prudentia , con che tig 
more la fi fta col Marito, uiinnamoraria , e quel che mi trabe il core , è la madre che ne im 
pazza di contentezza+ To (perche cofi mi pregafte) non ho confentito ; che fi litighi con efto 
Seco)anzi il buon Garzone lha feruita del fuor a ogni modo doppo i giorni di lei, tutto fara lo4 
ro + Hora falutate in mio nome. le Cognate de la mia Figlia, e ditegli; che tofto farò; che il 
lor Fratello le uerra a uedere. raccomandatimi a M, Vincentio, Di Venetia il X di 
Pecembre+- M: DX XX.MEL, 


P. ARETINO, A M. MARCANTONIO DA VRBINO. 


o non ueggo andar mai alcun de i miei amici a ftarfia Roma, chio non pianga la lor difgratia, 
i piu che fandaffero a la fepoltura, perche ne la fofa fi Sepellifcono i morti,e ne la corte i uiuise 
quel dolore; che fi haueria Sapendofi;che un Fratello fuffe ne Unferno,s°ba di coloro; che uivo 
no ne le crudelta di cofi fatto abiffo,e per il contrario,Io non fento mai ritornarlo di la;chio nor 
ne faccia quella Fefta ; che fi faria duna tua cofa ufcita de le catene dei Turchi,e dele galee 
de i Moriset effendo tal nouella uno Arciuangelo , fi puo credere chio babbia allegrezza nel 
vederui fcampato uiuo,e fino, fuor de lunghia: che ci gremifcono la feruitu; per diuorarfi ino 
ftri anni; con i denti de lauaritia, Riduceteui a i feruigi de la Ducheffa, e dilettate lanimo di 
cotal Signora,con Ibarmonia de la Muficaje M.Fortunio,e me,con la dolcezza de la cong 
uerfatione, che certamente luna,e laltra Vertu è fuprema, e naturale in Voi, Dunque il 
piu gentile fpirito che fia, e lapiu foaue pratica; che fi trowi; deuewa perder le gratie ; che gli 
diede il cielo fra la uillania del Mondo? Hor ringratiamo Iddio; che uba tratto de le mani di 
Pbaraone, e renduto al confortio de i gentili » DiVenetia il X di Decembre» 
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P. ARETINO, AL MAGNIFICO M. 
FEDERICO BADOARO, 


I ‘gn S ‘om due gran cagioni quelle ; che muouono leffetto del cor mio a grandemente amarui: luna 
uîene da lantica riuerenza, con cui fempre oferuai le fempiterne uertu del Magnifico M + 
I Luigi, Oratorea Cefare , e padre a Voi : laltra nafce dala dottrina,con che illuftrate non 
purla cafe, ela perfona Voftra , mala giouentu de la Nobilta Venitiana» Come è pofe 
fibile che maturiate con la prudentia canuta , tutto lacerbo de gli anni uerdì è Seguite il cag 
mino ; che con fi gagliardopiede bauete cominciato, perche tofto ariuarete a lalbergo de la lor 
de + Sieno le donne de la Voftra mente la fama, e la gloria,e uagheggiatele ne la Chiefa del 
Voftro (tudio , fe uolete uantarui di godere di uno Amore piu alto ; che quello de le Reine+ 
| Sprezzatei piacer uani, & aprezzaranui gli bonori ueri. Non ce cofa; che moftri di trav 
paffar piu ratto ; che letà giouenile , ne che paia di piu indugio andarfene che la fenile: pera 
cio infiammatiui tuttavia del fine > che ui da principio, — Di Venetiail XI di Decembre+ 
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S e il ualente huomo, al qual defte la lettra ; che mi portaffe , non me lbaueffe mandata per ala 
| tri, poteua offrirgli la mia opra ouunque gli fuffe bifognata» Ma non lhauendo uifto ui dio 
. 10; che fempre ogni faticami fara fpafto; pur chio compiaccia a Voi, & aiuoftri amici: a 
I quelle perfone che mi amano, fono io tenuto, € effe mi pofton difporre, come fempre pote ye 
Sempre potra la Voftra riuerenza, la cui manfuetudine mapri il petto fuo , il primo giorno 
che mi uide; e di cio fu cagione il non regnarui ne lanimo ueruno atto fratefco , Signorili ft 
bene . Manelareligione; che feruite, € ofteruate, non fon pidocchiarie + San Benedetto 
fuperfona aftratta da tutto il Calendario, e per antiuedere lo fcandolo; che fi ficca ne i peno 
fieri altrui, quando il difagio gli confuma, fpalancò lufcio de le commodita ai fuoi figliuoli, 
acio poteffino fenza niuno impaccio riuolger la mente a gli uffici,& a lorationi: faccio benmi, 
con che braua fantafia mipongo afcriuere, mentre mi pioue fopra la manna de la liberalita+ 
So anche la diauolaria ; che mi figira per il ceruello albora; che manca omnia bona» A quefto 
propofito uo dirui ; che‘un padre zoccolante fi ftaua afpettando sù la ripa dun fiume tano 
to cupo; che gli bauerebbe paftato la cintura, che qualcun lo uarcaffe Amore dei, e ci forniva È 
i fuoi di, fe non ci fuffe capitato un paio di reliciofi del Voftro ordine , i quali baueuano mie 

rato îl culo fopra due caualloni molto mondanamente ; tofto che il pouerino gli fquadrò , lao 

fciando torcerfi il collo dal gefto de lHipocrifia, impetrò per carita la groppa dun di quei bas 

sardi, e falito nel greppo dun fofsato, mettendofi i lembi de la cappa fotto, ataccatofi a legna 

me, non fu apena fufo ; che il Demoniolo tenta» egli nel trarglii zoccoli di pie, gli pon ne 

la fantafia la oauita deleffer portato ,onde comincia a far uifta di non uolere (montare, nel dire 

figli fcendete mò, E perche le parole ; e le gombitate lo follecitauano, rippofe , cotal beftia è 

tanto la mia ) quanto daltri poi chio mi fon fatto del uoftro ordine con la uolonta > ne ci fu 

mai uetfo di farlo fmontare. E giunto al Moniftiero fi uefti de Ibabito nero, con dire eccotî 

il tuo bigio San Francefco, poi cha anchor quefti;che fon ricchi,e che non han forate le ma? 

wi, uanno in Paradifo. Le fon baie a credere che la natura non firifenta de lingiurie; che gli 








fail freddo, & il caldo: ella è bomicida di fe freffa nel rubbar lacqua’è le fue feti , € il 

| pane a le fue fami + îl gelo, & il fudore de le fue membra fi dee riftorare col fuoco,e col uene 

| I to , altrimenti fi cade là, ne fi puo tener fifo il core a Dio + Chipuo fopportar cio che non 

| | 3 fi fopporta;è una A nima mea dominum+ Ma doppo cotante ciancie, fcrivendo Voi al dote ‘ 
| ta, ottimo, e Reuerendo Don Honorato Faffitello luminare maius , ricordativi di raccoman 

| darmi a la fua egregia perfona? Di Venetia il XI di Decembre+ 
MD AXXVIL 


3 P. ARETINO, A M; AGOSTINO DA MOSTO. 


I Sonetti; chio feci per offerire a leterna memoria del gloriofo Ariofto ; non fan degni dufcire 
in luce, per cio gli teneua ne le tenebre dun forzieri, non gli fquarciando, e non gli abrufciane 
do , per non uiolar con le mani, e col fuoco il fuo nome reuerendo , il qualhaueua pur notato 

ne le carte; chio ui mando per ubidire i uofiri prieghi, e per fapere in che modo; e con quale 

bonore tenete care le compofitioni de i belli ingegni + [o mi dolgo di Sapere apena ringratiaryi 

di molto bene che mi uolete, e de gli uffitij ; che fempre facefte,e fate per me, bor rammentae 

tiui di raccomandarmi a VE ccellenza del Duca -Hetcole, mio benefattore , e Signore+ 

Di Venetiail XII di Decembre + M D X X XxX VIE. 


dia N A 


I VOIEETETTA 


L eterno fonnoinunbelmarmopuro °—’—’—’— None quichiufo iluenetabil uelo; 
Dormi A riofto, e’l tuo gran nome defto Che fu incarco gentil facro, e diuino; 
i Col giorno appare î quel del clima,e’in quefto, Delo fpirito eccelfo, e pellegrino; 
| Di mai fempre uegghiar lieto, e ficuro: Che dianzi il mondo, bor fa gioire il cieloé 
I MI a lalma, c'hai nel ciel, dice i0 non cura Q ui fulalbergo in feruido,e buon zelo 
i Pregio fr uile; e’l fulgido contelto Dogni gratia,e uertude,ond’t0 linchino: 
De le ftelle mirando , un’alto,e mefto Qui?! fenno fapea uincere il deflinor | © 
Laffigge fuon teneramente duro, Qui! cortefe ualor nunqua bebbe gelo 
L e Sorelle di Phebo afflitte,e mefte Sante reliquie; che’l gran marmo ferra 
| Dicon piangendo, 0 almo fpirto chiaro Come caro thefor, quanto mi dole 
i Piu; chel Sol fenza ueli a mezzo il die, Non poter confecrarui un tempio în terra, 
! M ira noi dite uedoue , che în uefte C ofi piange hor teneramente il Sole 
| Di duol, fpargiam di fior tuo faffo raro, Lalto Ariofto, e lurna pia diferra 
È V'inchiniamo ognibor con uoci pie. Con la dolcezza dele fue parolea 


. P. ARETINO, A LA SIGNORA SVOR 
| GIROLAMA TIEPOLA. 


i D olce, e caro mi è Suto lintendere da Madonna F rancefca Serlia mia comare e forella,il defio sn 
\ derio e’ ha la bonta uoftra di udirmi parlare, poi che non ui è lecito il potermi uedere, la qual 
cofami piace, e difpiace + piacemi perche limaginatione non mi torra cio,che mi fcemaria la 
“x evin prefentia,e fpiacemi, perche non potro ueder quella uenerabile Madonna , c'ha faputo ‘dif 
i — prezzare il mondo, & uincerla Fortuna + La perdita del marito, del figliuolo , e de la Si9 
| gnoria, uba dato una ricompenfa,mercè de la fufferenza di cotanto danno,non atta a efferuà 








XCII 
concefta da ueruno Imperadore, pero che il cerchio, nel qual rinchiudete la facra perfona , è 
di piu fpatio, che il campo dela Luna+ egli fe ben parpiccolo 3 è il.modello del Paradifo ; 
che ui fapete acquiftare, a le mura del quale non fi poffono acoftare, ne gente, ne armi? Cos 
fti non ha che fare il ueleno; ne il tradimento: cofti la tirannide non comanda , e non isforza: 
cofti perde ogni ragione il tempo, e la morte, perche linuecchiare , € il morire non uincrefce, 
e non ui dole. Felice Voi; che ui fapefte procacciare la quiete del corpo, ela falute de 
lanima + Signoreggino quegli ; che fanno fopportare i fofpetti, le cure, le guerre, e le crudele 
ta, & tolgafi danoi, chi uole godere dela ficurezza, de la liberta, de la pace,e de la pietas 
de, la ftanza de i mondani, è una imagine de labiffo + come Voi non fentite mai punto di fa 
ftidio, coft noi mai non prouiamo bora di ripofo + Stanno lontanni da la uoftra. cella gli ingan 
mis linuidia non ui lacera , î peccati non ui ftimolano,.i defideri non uinfiammano,e lauaritia 
mon ui tormenta + Lhore; che rubate al fonno, il pafto che afcondete a le fami , & i pia? 
ceri di che priuate la uolupta; per eRer il far ciò elettion di Voi (tea,ui adormentano,u pafs 
cono > € ui contentano+ di poca cofafi fodisfa la natura, fino alberbe & a lacque la fuftene 
tano + ella nonba colpa de lo fhudio de la gola + i fagiani , € i pauoni fon pompe del cibo : con 
altro pro fi refta colui; che piglia domeftici alimenti, che quello che fi empie di uarie uinande* 
perche i definari funtuofi, e le cene magnifiche fonoi padri; e le madri de i morbi, E per cio 
flateuipure ne i uoftri:panni,et uno habito folo ui ricopra le carni bomai fchife dele porporese 
de gli ori: le fpofe di Chrifto non ufano perle, ne anelli, e(fe non ritranno dal lor fempiterno 
amante, ne fofpiri; ne gelofia, ne infamia: le fe(te loro fono lallegrezze del core; che gli fcor 
gela beatitudine de lanima , folo i canti de gli offici ui dilettano, & i fuoni de gli organi fale 
meggianti, non penetra ne le uoftre orecchie il rumore de gli efserciti , nei gridi de le rouine 
altrui». Voi non uedete i fangui, gli incendij; le rapine ; e gli adulteri> anzi co î preghi fate 
fi; che Iddio nonci corregge con le fue ire, ne ci gaftiga co i fuoi furori Guai a noi fe le uor 
Sire lagrime, e le uoftre uoci non foffer de lautorita che uol Giefu, che elle fienos Ecco le fu 
ghe infedeli , e gli accordi Chriftiani , deriuano da i meriti da le uoftre fincerementi , il ciel 
non uol negarui niuna de le gratie,che gli fanno chiedere i uoftri cori + Io nonentro mai ne 
le Chiefe amminiftrate da la diligentia de le nuore di Maria Vergine; chio non fenta la foaz 
uita de lodore; che fpîra la Santitade, e la caftita loro,Si che locateui nel numero de le beate; 
da che fatie de le miferie, che in apparenza di gradi, e di honori ce fiaprefentano inanzi , ui 
elegefte un Dominio ficuro,& una uita laudabile+ Ondeper la fedese perla fperanza c'ho 
nel feruore dei uoti, enel merito de lopere, conle quali placate, e feruite Iddio, ui fuplico 
aimpetrar fanita , elunghezza dei giorni a leffer; che Giefu. mi diede + Di Venetia il 
XIII di Decembrer M DX XX VIL 


P, ARETINO, AL CAVALIERO'TO FONTANELLA. 


o mi credeua per hauer letto la predica; che mi.mandafte da Milano quando la fatraparia uo? 
fira mi gittò in occhio con il fauore de le robe; che mi donò il Conte Maffimiano, non fa che 
baie del Duca, che mi erano fcappate de la penna; che Voi fofte diventato buomo di confis 

lio, e digrauita : e tanto piu il credetti, quanto piu intendeua che gouernauate fino ai fognî 
di fua Eccellenza. Ma Voi mi cauafte derrore tofto che giugnefte qui con Ferrara + Puo 
fare [dio che bauiate quei penfieri, quei difcorfi, e quelle chiacchiere ) di che erauate magazo 








gino, quando flando col S.Giouanni de Medici a Reggio,mi trouafte fotto il portico di Ma 
donna Paola a fette bore di notte, fula mia chinea martorizzato, e lapidato dAmore? To mi 
marauiglio che i peli canuti , e la fronte crepa non ui faccino tal uolta un rebuffetto circa 
zio + Bene babbia il Conte Gian Francefco Bufchetti theforier de i fecreti di Cupido , poi 
che fi rincricca nel decoro de letà graue, coft il noftro Caualier dal Forno. Ma Voi non 
pur fete quel Baione; chio ui lafciai, ma fate ritornar gli altri peggio che non gli lafciafte + è 
cio fi uede in me; che fubito che ui uiddi,mi trasformai ne lo Stato che mi tenea la laura, quan 
do di bel mezzo A goffo ne la cocina di Madonna Camilla, arfo dal fuoco che coceua gli as 
rofti ; litigava uno Sguardo» Voi non partifte fi tofto; chio per uertu de le noftre fpenfierags 
ini mi inamoracchiai ; e le pazzie chio ho fatte , Dio uel dica , e purtengo qualche poco di 
pratica ne gli inamoramenti anchor,che nò conchiuda mai, piu che non faceua In illo tempore+ 
Certo che amando la ricamatrice di torte, parea un di quei menaculo attiiatini; che non effen 
do uf in Corte, minacciano, & amazzano con la fantafia de la lor colera magra,i maftri di 
cafa gli fcalchi, eti canouai. Ma tutto faria niente, fe linuecchiar ladro, & il morir tra 
ditore baueffe un poco piu de difcretione. O farebbe la bella cofa, fe Meffer Domenedio ria 
facefe le leggi de la fua natura , togliendo il Malfranciofo a thuom da bene che lba, 
dandolo al poltron che non lba: e perche non leuare venticinque anni da doffo a un uecchio ga 
tante, ponendogli in ful facchino dun Prete furfante è non farebbe benfattiffimo che un Pres 
tato gaglioffo fi trasformaffe in un porco, fuccedendo nel fuo grado quel uertuofo;che egli non 
iftima punto? è egli bonefto che coloro; che non fpenderebber un carlino, babbin le caffe pies 
ne, e quegli che gittarebber il mondo le borfe uòte? lafciamo andar quefto; come è poffibile 
che un buon compagno realone, fedelone,&7 amoreuolone uada coft a cafa maladetta, a petio 
tion dun giubileo tralafciato , e dun uefpro non udito? non ce malitia in cotali confuma patri 
monij: effi non penfano dbauer male, facendolo a ciafcuna per bene. Pare a me che non fi do 
uefe guardarla cofi a la fottile circa le pene del purgatorio , crocifiggendo ne Unferno i riv 
baldoni, imiferoni , € gli bipocritoni+ Che domine fi dee far de la coat a che fine ce lha ae. 
taccata fra le gambe la natura î e forza darle due menatine rifpofeil Monachetto alAbar. 
te; che pridaua che Diauol faitu adulterio per chi lo uole diffe colui; che lacoccaua a la co 
mare + non è Romito che non refifta a le tentationi de i danari, de le mitere; de gli bonori, 
e di tutto quello che il Demonio fa imaginarfi, ma nel uenir uia con le mucciaccie , non e par 
dre fi fanto ; che non fi gli sbrachi come un Satiro , e però fi douerebbe bauere un bocconcin | 
di compaffione a un Sotio faceto , il qual nonamazza , non ruba , non commette fcandoli, e 
piu tofto da de la fama, chela tolga : io parlo fecondo loppenion del Fouio ; e mi rimetto ala 
S. V, pregandola che mi raccomandi a la Valorofa Madonna Girolama, fua Magnanima 
Conforte , le cui bonorate qualita fon degne deffere fcritte & imitate da qualunche Reina fi 
fa» . Di Venetigil XIII di Decembrer Mi DO XXX VIL..: 


P., ARETINO, A LA S. ANGELA ZAFFETTA.» 


D d;chela fama, mettendofila giornea andò trombeggiando per Italia; che Amore mbauea mal 

concio de i fatti uoftri , bo fempre tenuto perun bel che , cotanto fauore + perche i modico 

i quali procedete fon lontani da ogni fraude + Toui dola palma di quante ne fur mai; poi 

che uoi piu chaltra bauete faputa porre al uolto delalafciuia,la mafcara de lhoneftade, proò. 
| cacciandoui 
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i (ghe uoî pia chaltra hauete faputo porre al uolto dela lafciuia la mafchara de lhonèftade; pro» 
caciandoui per uia de la fauiezza, e de la difcretione robba, e laude + Voi non effercitao 
I te laftutia anima de larte cortigiana , col mezzo dei tradimenti , ma con fi fatta deftrezo 
Ra) chechi fpende, giura dauanzare + Non fi potria dire con che attitudine ui ftabilite 
li amici nuoui : ne în qual maniera ui tiriate in cafa quegli ; che il dubbio us dimenando Di 
tral fi, e°l no» E difficile dimaginarfi la cura; che ufate in ritener coloro,che fon diuens 
fati uoftri . Voi compartite fi bene i bafci , il toccar de le mani, i rif, e le dormitures 
che non fi ode mai querelare , ne beftemiare , ne lagnar niuno. Voi ufando la modeftia în 
ogni affare , togliete cio che ui fi da, fenza Saccheggiar quel che non ui fi dona. I uoftri cors 
vucci fadirano a tempo 3 ne ui curate deffer chiamata maeftra di lufinghe , ne di tenere in 
lungo , bauendo în odio quelle; che ftudiano i punti de la Nanna ,ede la Pippa. Voi 
mon mettete la fofpettione doue ella none , conuertendo in gelofia chi non cipenfaua + Voi 
mon frabete de la tafca i guai , e le confolationi + ne fingendo lamore , non morite, ne refuz 
Scitate quando ui piace. Voinontenete ai fianchi deî corriui gli fproni de la fante, infer 
| gnandole a giurare come non beuete , non mangiate , non dormite, e non trouate luogo per 
lor caufa , facendola affermar che poco mancò che non uimpiccafte per effer egli ftato a uia 
fitar la tale , meffe nò ; che non fiate di quelle; che banle lagrime în fommo : e mentre pio 
| angono , ci mefcolano certi Sofpiretti , © alcuni finghiozzi troppo bene tratti dal core con las 
droncellaria del grattarfi il capo , e del morderfi îl dito , con quello ei fi fia minuzzato dal 
| fioco de la uoce 3 ne ritenete con la induftria chi fi uol partire, facendo ir uia chi uorebbe fiaè 
te+ ÎNon fon dal uoftro animo cotali ingannuzzi + Il uoftro faper donnefio procede ala 
i Reale ; ne ui uanno a gufto le cianciette feminili : ne ui fi raggirano intorno frafche, ne mie 
lantatori + pratiche bonoreuoli godono de lagentil bellezza ; che ui fa (plender rariffimamen 
te 3 ferme fon le fperanze de lo fato , in cui triomphate de gli ordini che e[feguite + La buo Gi 
gia  linuidia ; e la maladicenza Quinto elemento de le cortigiane,non ui tengono în continuo. 
moto lanimo e la lingua» Voi acarezzate le uertu , € honorate iuertuofi , cofa fuor delcoa 
Stume, e de la natura di coloro che compiacciono a i prezzi de laltrui uolonta.E percio mi fox 
dato a V, S . parendomi che quella ne fia degna + Di Venetia il XV di Decembre + 
Mo D XXXVII » 


P., ARETINO, A M, DIONIGI CAPPVCCI. 


2-3-y IN onuidate faftidio circa le perfecutioni de i medici ; che uorebbon che uoî andafte in filza & È 
s con il canonico del proceder loro + perche chi uol chiarire altridi quel che fete, dicafigli che 
ufate i firoppi in cambio de le medicine + che Diolo perdoni a colui; che ne fuinuentore è 
Lo le fimiglio a la furia dun fiume uiolente , ilquale col fuo corfo ne mena ; i pezzi de - 
scampi nonpuri faffi e gli fterpi + Dico ; che le ribaldarie de le fue mifture ci frana 
no de le uifcere i mefiye gli anni, lafciandoci in fecca la uita+ Se io non hauefft 
rifpetto a le Eccellenze loro , battezzarei i medici alchimifti dei corpi da ; che la profuna 
tion che gliimbriaca , efperimenta una oncia di fanita fopra il capo di due uite , e le leggi 
ignoranti fopportano , non che fieno puniti , ma che fi paghino de gli bomicidi + In gran 
trauaglio entrano i ualenti buomini udendo rifponderfi da lo amalato , che effi dimandano fe 
egli fa bene i fuoi fatti, Meffer fi , pero che la fufficienza de larte di Galeno fi fer: 
ma tutta nela malua dun criftero + Che pietaè aueder giacerfi là un det aftenuata 
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dala dieta ; che fe gli ordina per noneffere intefa ne la natura de la malattia , ne’ la qualis 

ta de la compleffione , onde poi tutti i pecoroni follecitano gli ftillati i conforti la cera, e 

la foffa. Che crudelta fono i collegi difputanti îl rifchio di chi gli da fede + Saui contadia 47 
ni ; che fenza cotali tradimenti ui medicate lun laltro ; accordandoui fempre col parere di 
far cofi. Quanti fono afficurati da i coram uobis mentre che fi muoiono , e quanti fi tengos 

no per ifpacciati che la fera uenente faltan fuor del letto» e cio auiene per non hauere un gius 

ditio al mondo ne le difegualita de le infermitadi . Doue fi rimane V’auaritia de i cofi fatti; 

per la qual cofa tritano una febricina ft minuta ; che bafta un mefe a colui; che fela ritro4 

ua adofo ? Bene habbia Roma che Spefo fpeffo ne fa fcoppare qualcuno dal folo famia 

glio; che per auanzare duna cetta în Sul capo tengono în cafa» Forfe che andrebbono a tocs 

car il polfopiu duna uolta a San Francefco , fe il detto che non hebbe mai un danaio non gli 

pagaffe * Saluo la pace del ueramente efperto ; dotto , € buon M + Iacopo Buonacofa , Fera 

varefe; fplendido phifico , e de gli altri (tmili » Flor tornando auoi; efforto V + S + a pers 
Seuerare ne i deftillamenti incorruttibili , con cui il gran padre di quella rifufcitaua le genti 

con fomma gloria de la Citta di Caftello + Di Venetia il XV di Decembre + 
MD X RK VB: 





P. ARETINO, A M.GIANFRANCESCO POCOPANNO. . 


191 I frutti del uoftro ingegno, € del uoftro orto , mi fono ftati fi foaue cibo a lintelletto , & al 
i ufto , che altro tale non ho prouato fin qui | Certamente il Sonetto è dolce , ma le pere 
Rafrah ehrin ( faluo la gratia de le bergamotte e de le carouelle) trapaffano il fegno dogni fapore,e do4 
gni fugo » Eglie qualche giorno ; che non riceuei dono fi gratiofo ; ne che piu mi dileto 
taffi: onde per memoria de larbore che gliba produtti , eper ricordanza di uoi che me glî he) 

bauete mandati ; uo dire , che fe la ricca Brefcia non baueffe mai altro di bello, ne di genti? 

de; che cofi fatte cofe fono atte a darle il nome di famofa+ Di Venetia il XV di Deo 

cembrer MD XXXVII; I 


P. ARETINO, A M+IACOPO GIGLI £ da MM 


rv D al Cardinal dei Gaddipurtroppo granteftimonio , bointefo come la prima fettimana di 
I quatefina la mig Cortigiana e futa recitata cofti , cofa che mi parue ftrana , per effer Boloo Cîi ++ | 

gd ancilla de î pretî , e la comedia banditrice de i lor portamenti + E perchio mi indouio 
no; che il farmifi di cotanto honore è deriuato dal conto, che fate de le mie cofe uene fon te 
nuto î perche non fipoteua rapprefentare in Citta di piu giuditio , ne di piu gentilezza‘). 

ne che piu baueffe in pratica la natura prelatefca + Ardifco dire: che fe il legno dindia cov Wi 

nofceffe gli andari del mal franciofo ; come ella intende il procedere de i Reuerendiffimi;: 

ognun: pofria acocrarla al putanefimo fenza a uotarfi a Giobbe + Hor fia con Dio poi che: 

lhiftoria de i fuoî Euangeli ba fodisfatto » duolmi che non poffo per bora fornirui duna altra; 

e forfe che fi > pettate pure che il grillo poetico mi leuiin punta di pie la fantafia + Tn quee 

fio mezzo ui offero quel chioho , e quel chio poffo: e ben lo debbo fare, effendo uoî il piu fero 

uido amante ; che babbino gli ingegni dei uertuofi+ . Di Venetia il XVI di Decembre» 
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I I XCIIII 
AL MAGNIFICO M.GIROLAMO MOLINO; P)ARETINO. 


. 97 I o determinaiottodi fono di uenir quefto giorno proprio non pur a godermi larchitettura 3 
ì e la uifta dela bellifima , e commoda cafa uoftra , mala Magnificentia de lottimo M + 
i Piero , di cui Voi, e lo eloquente M, Nicolò fiate bonorati figliuoli: ma fono fato * 
| ritenuto da XXV parole ; chio uoleua mettere infieme per render gratie a la infinita bons 
ta del Clariffimo Pietro Zeno , il cui gran fauore ha fatti uergopnare:i miei pochi merio 
ti dinanzi a lo alto cofpetto de gli incliti Signor Capi , effendo egli per ciouno dei tre ; 
ina ne lo entrareio ne i modi , co i quali la fua ardita prudentia rintenerì il marmo de le 
mature turche , onde le fue magnanime conditioni fi Rabilirono ne la gratia Ottomana ; 
Son rimafo come inanzi a la Maefta dun Re, fi riman colui; che perde tutto lanimo de 
| la uoce ne lautorita de la fua prefentia , To uoleuacircala incomprenfibile grandezza 
I i quello Imbraym ( che mentre in Conftantinopoli fu balio de la Sereniffima Signoria, ft 
depnò chiamarlo padre) a punto dire che la fortuna con efto feco bauea fatto come quegli 5 
che fi ftraccono per condurre un falfo ne la cima dun monte , non per altro , che per ueders 
lo nel rifufpignerlo giufo,in piu baffezza che prima , e nonho mai faputo efprimerlo + e coft 
ua per chi non mefura la omnipotentia del fubietto + Horio uerrò come pofto a uagheggiara 
O ,  &il core ilqual finceramente ui fiede con tutta la maefta del fuo animo nel real de la frontee 
! Di Venetia il XVI di Decembre+ M D XXXVII. 


+ | P. ARETINO, A M.LODOVICO DOLCE. 
SEEN ysg E ouilalettrache ui (criue Veronica Gambara , non punto differente da quella fcrittaui da -.2. > 
Vittoria Colonna, Ne fo che piu bel uanto fi po[fa dare chi nafcera di uoî , che il dire def 
Ser difcefi da tale , che la Marchefa di Pefchara , e la Contefa di Coreggio non fi fdegnò 
di mentouargli il nome contanto bonore + altro che Sapho , e Corinna fon le due Madone 
ne , perche il minor grado c'habbin fra noi , è il Dominio Signoriggiato dala giufta clemeno 
tia de le loro miracolofe uertu+ Siche riponetele in luogo ; che fi poffim moftrare di tem 
po în tempo , come gemme de la gloria loro , e come corde del merito del ifformento del uos 
firo ingegno. Di Venetiail XVII di Decembre»è MU D XXXVII: 


P: ARETINO, AL MAGNIFICO M,. FRANCESCO 
I GRITTI. cuba aa Goo: 


09. £ bauere intefoil ritorno di uoftro padre; che tanti anni è ftato affente da la patria , amandouî 
È fo parimente , mba conuerfo nela letitia , chauete fentita uoi in abbraciar lui > & în quelo 

la chaprottato egli nel bafciar uoi: e la marauiglia, che lha moffo nel raffigurarui în coft 

fiorita giouentu ; bauendoui purlafciato bambino , moffe me nel dirmifi la uenuta di fua 

Magnificentia , laqual fi metteua frale memorie de î morti + Hor ringratiate Iddio infie? 

me , lunoil faccia per ribauere il Suo ualorofo genitore , laltro per riuedere il fuo uertuo 

So figliuolo. To uo farlo piagnere tofto,che gli raconto di che fperanza fieno le uiuezze nobi? 

li del uoftro Eccellente ingegno. Intanto falutatimi lui, e M + F rancefco Francefchi mio 

compare» Di Venetia il XVII di Decembrei «Mi DX XXVII. © 
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p. ARETINO, AL FAVSTO LONGIANO. 


o ho comprefo ne la carta ; che mi mandate ; quel che fia giuditio ; e cio chio mbabbia faputo 
fare ne lopre chio ho fatte» Ma come è poffibile ; che il uoftra intelletto che ricerca fi mis 


© nutamente i luoghi de laltrui fatiche , Sappia , € uegga tanto è To non fo quale autore an 


tico, o moderno non andafse al cielo per lalterezza , e ne labiffo perla uergogna, udendo lo 
darfi,0 biafimar/i da gli accorgimenti del uoftro uedere cio, che non ueggona gli occhi acuti de 
la fcienza + Miuna cofa al parer mio e dipiu ftima ne lhuomo del giuditio + & il litteraz 
to che nè privo, puo fimigliarfi a uno armario pien di libri; perche eglie figliolo de la 
natura , e padre delarte se non per fuo difetto , ma per profuntion daltri , ufa ingannar 
coloro ; che piu fi fidano dilui e bene fpeffo fiamo uituperati da le fententie ; che danz 
no a lopre noftre le fue oftinationi + Beato colui; che confultaî meriti di cio che. fcriue 
col parer faputo de lamico. Maiomirido de ipedanti, i quali fi credono che la dottrina 
confifta ne la lingua Greca , e Latina ; affermando, che chirion lintende , non po fapere 
aprirci bocca , dando tutta la riputatione a lo In bus , € In bas de la Grammatica + giuditio 
dico ; che laltre cofe fon buone per uedere gli ingegni de gli altri , onde il tuo fi defla; e A 
corregge» Ecco fino a quello ; che tanto fa quanto fi defidera ne la fcultura,e ne la pittura:nie 
ente di meno la Nofira Donna di marmo dela febbre è affai piu giouane che il figliuolo: e le 
figure ne le uolte non dien farfiinaria +. Bifogna recarfi ne la confideratione ; che fi reco il 
maeftro, che fece Laocoonte chi uol fapere cio che fia ciuditio. Eccoi due ferpenti;che ne la f 


falir tre perfone., riducono nel: fuo uerifimile la paura , il dolore, e la morte 3 il fanciullo 


annodato dal buffo , e da le code teme , il uecchio morfo dai denti duolf , & il bambino pun 
to dal ueleno muore: onde merita piu lode per bauer faputo efprimere le paffioni di cotali'effet 
ti, dando il primo moto altimore , il (econdoal patire, & il terzo al morire , che de gli 
fpirti pofti con lo (tile ne le membra dei corpi + Quanti uolumi uediam noi Senza dif 
pofitione , e fenza decoro , e pur fon dotti i lorinuentori? In fomma chi non bha giudt 
tio , non ha troppo autorita conla fama e chi ne capace, participa de lhonore di tutte le fue 
uoci: e cio fi uede nel Gran Duca dVrbino; che per aminiftrare con la diferetione del confie 
glio tutite le circunfantie ; che fegli apartengono , è diuentato Secretario de le quertenze de 
la militia ; onde fe gli ceda , non altrimenti che fi cedono a Voile parti ; che debbono a quar 
lunche cofa fi penfi o fcriua : tal che i poemi ifteffi confeffano effer ne piune meno, di cio 
che (ententionole cure del uoftro ftudio. per cio io, che gli fento effaltar lopre mie.; miralo 
legro quafi uomo , che rivedendo le ricchezze de lheredita; le troua di molto maggior nume 
ro; che non fi flimaua, Iononmi fon tolto da gli andari del Petrarca , ne del Boccacio 
perignoranza, che pur fo cio ch effi -fono,ma per non perder il tempo,la patienza,&" il nome 
ne la pazzia del uolermi trasformarin loro, non effendo poffibile + Piu pro fa il pane c@ 
fciutto in cafa fua; che laccompagnarlo con molte vivande a laltrui tauola +. To me ne uado 
popo paffo per il giardino de le mufe,non mai cadendomi parola; che fappia di lezzo uecchie 
no » To porto il uifo de lingegno fmafcarato , & il mio non fapere un hacca, infegna a quer 
gli; che fanno laelle, e la emme: tal ’hoggi mai dourebbe acquetarfi chi non crede che il cie 
lo babbia migliore fcola , che il Dottrinale nouellis+ Imita qua;imita la , tutto è faua ft puo 
dire a le compofitioni de i piu, per la qual cofai Lettori fe ne uanno, come inimici de laftio 
nentie ne lappiccarfi una uigilia a î panni del Venere, e del Sabato, Portatici altro, che ina 
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Salata , gridano color c'ban fame. Che ni par diqueiche fi credettero trottar per omnia 
fecula , coi capitoli de i cardi, degli orinali, e de le primiere, non fi accorgendo che fi fatte 
i; ciancie partorifcono un nome ; che muore il di che egli nafces altro doppo le lodi de la mofo — 
ca compofe Luciano + G+ Vincentino , che riduffe lboriuolo ne lanello del Gran Turco,non 
| douea far fudar linduftria ne la naue; che ua perlatauola , e ne la figura che balla perla cas 
mera da fe feffa , eRendo buone folamente a mouer la rifa de le donnicciuole + Il cafoè ris. 
durre come ho fatto io in un mezzo foglio la lunghezza de lhiftorie , & il tedio de loratioe 
ni,come fi puo uedere ne le mie lettrese come ancho farò in tutte le cofe che fi uedrannosho fre. 
| | ranza di farui anche uederle comedie disbrigate da la Spesa de le fcene,e dal faftidio de gli 
interlocutori : bafta un folo a diuidere in forma di predica i cinque atti de î fuoi ordini + . 
Hor°io che poco fon, mi vfferifco a Voi che tanto fapete» . Di Venetia XVII di 
Decembre-+. .M D.X.X.X VILe : 


| P. ARETINO, A M. FRANCESCO ROTA. 

| be: L apreftante Madonna Marietta Riccia comare uoftra , mba riferito con quel fuo belmodo: vr. >. 
| di parlare, con quanta carita daffettione bauete efortata la uertuofa Perina figliuola fua, a 
riconofcere non il poco ben chio le faccio , ma la gran uolonta cho di fargliele» Vn Gen 
tilbuomo de lefprienza che fete Voi , nonpoteua far minore uffitio, perche il mondo uede ra. 
| de uolte di fihone(te cortefie, e di fi cortefi amoreuolezze + la dimoftration de la mia bonte: 
| in cofi fatti pietade merita premio da Dio , e lode dale perfone+ Io prefi ad bauer cura de la: 
giouane con animo di padre , e con tale perfeueraro , pur chei miei portamenti fieno acetti+. 
perche non e difperatione ; che arriui a la rabbia di colui ; che nel rilevare altri , fente fprezo 
zare da lignorantia de lingratitudine ogni fua robba, & ogni fua fatica ». State fano» 

Di Venetia il XVII di Decembre» MD XXXVIL 


P. ARETINO, A M. GIVSTINIAN NELLI PHISICO + 


La P oichepiutofto fipuo comprendere,che parte de gli fpiriti e dei fenfi fe neuada col fin de Va atri 
lamico ; che quanto core, e quanta anima fe ne porta al marito lottima conforte;che pur fe gli | : 
more., non entrarò con le parole dolci,in fatti cofi amari diro ben che fappiate ne la pere i 0 
dita di Madonna Laura per mezzo de la prudentia guadagnar Voi. fteffo ; perche il duola 
e untraditore occulto , il quale ftillaper il lambicco de i guai la lena, € ipolfi de la uita, per 
cio mentre, le lagrime ui chiudono gliocchi de la fronte,recateui dinanzi a quei de la mente la 
memoria fua , e formandone con la mano del penfieri una (tatua ; che la fimigli , ogni uola 
ta che ue ne fouuiene , ricorrete a contemplare cotale imagine, fe uolete ribauere î fuoî rift, 
î la fua fauella , e le fue dolcezze con la propria gratia, e ne lifteffa maniera che vi moftrò. 
| finche caftamente , & hbonoratamente ci uife, E quando fia che fi afciughi il pianto; che ut » 
efce de le uifcere per fi gran danno ; uagheggiatela ne la fembianza , nelauertu, e nei coftua 
mi dei bellifimi figliuoli ; che conil fauor di Dio ha partoriti del uoftro feme, e cofi raco. n; 
quiftarete la confolation perduta, Di Venetia il XVII di Decembres |» 
M D XXXVIÎL.. ili ada moda n 


ì 








“AL BEMBO; P ARETINO: 


7,7 @ tiandoio, non fapendo per chi ; ui pregaua , ne contra chi, tornauano î miei prieghi , udì da 

lamico ; che mi ui fece fcriuere , come non [1 poteua impetrar gratia di far medicare in priv 

A gione un ferito a morte , mi fur pofte le lagrime fino in fu gli occhi da la natural compaffios 

ne , ma tofto chio mi uiddi M. Anton Lapini în cafa , ricordandomi cio che di lui mi auifas 

] fe; mi fenti auampato tutto il uolto da la uercogna , ne mi potei tenere di non ifcufar con 

la bonta fua, lignorantia mia,Credamift chora piu odio io chi lha offefo,che egli forfe non fas 

| é da quiinanzi , perche i beniuoli di V+ S+ mi fonpadroni, eperche le fue uertu me ne 

sforzano, fottometto i miei feruigi a i fuoi comandi. Di Venetia il XVIII di Decembre+ 
è Mv Di Xx XV ET | 
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P, ARETINO; AL MAGNIFICO M. PIETRO 
> 'TRIVISANO' DA I CROCICCHIERI. © 


call Subito che ui uiddi intorno al letto del Signor Don Lope Soria, di donde pur alhora lEccelleno è ‘©’ 
Tr Ari de la Ducheffa AVrbino s’era partita, bavendolo uifitato infermo,mi Senti; tutto commo4 
n, ._ were dalaricordanza di M,Fetrier Beltrami,che difcompagnato da lui mi parefte un giore 


rio fenza Sole. Quante uolte uedendoui infieme ne la Chiefa, a la confeffione, în barca, & 
in cafa, bo io detto con meco ftefJo, eccoil teftimonio de la perfetta amicitia, e lefempio de gli 
bonefti piaceri, Ma per bauertelo tolto Tddio; che ue lo diede , ui configlio che cerchiate acé 
quetarui. Oltra cio, non douiamo ratriftarci s’altri ci ua inanzi, nel camin ; che tutti pur fa 
remo+ Il mondo è una ftanza preftataci dal beneplacito di Chrifto, e de la natura , e chi men 
ci fta, piu ci ujue, pero che la morte è uita poi,che fiefce conlo fpirto libero dela prigione in 
cuitengonci ferrati tuttii faftidi, che fi ponno immaginare Ecco ne le Citta linuidia,la ingiu 
ftitia, e lambitione traffige: ne le uille fi trasformano i coftumi ciuili in quei dele Fere si fir 
gliuoli caufano le cure dariabirgli, e lepaure di perderli: dal uederfene fenza nafcon gli (tiv Je 
moli dbauergli: le paci partorifcono la lufutia; e le guerre fpargono il fangue: il dominare è 
preda de le fofpettioni , la feruitu è fubietto de la defperatione , la pouerta è fuggita da 
ognuno, elaricchezza da ciaftun rubata: la giouentu e fottopofta a gliimpeti & ai furorij ® -| 
e la uecchiezza a gli ftenti ; & aimali, Percioil meglio de lbuomo e il nafcerci ye nafceno 
doci morirfene tofto. qua di Di Venetiail XVIII diDecembre, 
Mi D: XX x VM) Re I 


» A MADONNA: ANGELA SERENA, P, ARETINO; 


os S eso fu[fperfona; chericercaffi lode dele buone opre; chio faccio, direi che mbauete ringratias 

10 di quel che non doueuate,e diquel che forfe ui conueniua,non lbauete fatto , quando fia che 

vin ui paia render gratie de le ftanze, con le quali bouui celebrato il nome, rendetele a Dio, & a 

la natura» @ Dio per le uertu chegli vba fparfe ne lanima, ala natura per le bellezze con che 

ella uba'ornato il corpo, Dico che di tal mio debito non è bonefto;che me ne fiate tenuta: meri 

| to bene un non fo che; per bauer quafi ridutto ne le vie laudabili M. Gianantonio uoftro ma? Ì 
| rito,e mio compare, Anchora che îl tempo fia il cozzone; che doma i poledri de la giouentu, 





diri tin 


nonè cheiricordi., lammonitioni, & i rabuffi non raffrenino le furie dele Pte pi ho 
fatte feco altre prediche: che non fu quella del Romito; che giorneò în ful pergolo da le uenti 
quattro bore del giouedì Santo, fino ale diciotto de laltro giorno, mefcolando con la paffione 
la nouella degli sbalzi , come ipeccati de le pompe donnefche fteffero ne i cuffion doro, Piu 
Su fta monna Luna padre + I Diauoli non entrano pet le gabbie che elle portano in capo » 


Bafta che mi pare bauerlo conuertito in qualche partes Egli non gioca fe non a farina : tore I 


na la fera a cafa a lAueMaria : non baftemia , e non ua drieto a le mogli del proffimo: ode 
la mea, & il Vefpro: nonpratica congli fcauezzacolli + non gita il fuo,è buon putto con 
Madonna Ifabetta teftimonio de la caftita uedouile, e madre fua : tratta bene il facchinetto ra 
g9zz0, e Maria lunga,e Maria corta maftare: legge i falmis da de lelemofines digiuna le Vi 
gilie: fa la Quarefima: ama î parenti , temendo doppo Iddio lottimo Marchione Allegreti 
Zio uoftro, & bonore de la bonta, e de la gentilezza de i Sanefi , da la cui Citta trabete la 
nobile origine: e però io che per la uicinanza de la Patria debbo amari, ubo amato, amo,& 
amarò fempre con affettion paterna : & e ben ragione da; che fetelo fplendore , del qual fi 
uantala Thofcana bonefta , e per tal merito Unclita Imperatrice bonorò con magnanimo do 
no le rime a fua Maefta intitolate , e per Voicompofte + Onde tal fauore fupli al mancas 
mento de lingegno; che eftendo fi piccolo non douea pigliare ft grande imprefa + 

Di Venetiait XVIII di Decembreo M D XXXVII, 


AL S. PIETRO ARETINO; NICOLO FRANCO, — 


“Jeo I oholodatoe confermato , Signor Pietro mio, il buon giuditio del uoftro M. Francefco 
Marcolini, il qual pur dianzî ragionando con effo meco , mi fece intendere che non faria 
ftato fuor di propofito ; poner nel piede di quefte lettre ch’hora efcono , quelle che fon nel 
fronte de lopre che gia: fono ufcite : perche a direil uero a la S+ V + faria crudelta ne: 
le braccia de la pietade ; quando în cofi bel conciftoro di tante uoftre figliuole , non fe introo 


duceffero anche quelle ;;chemoffe da quel natural feruore, con cui Ibauete gia procrea? 


te ; bannoper Voitrafcorfo il mondo pietofamente , rifonando pertutti î giri fuoî con le 
prime fquille’de i primi bonori deluoftro nome; peril che fr poffon nomare î uanni de la’ 
fama;che ui fauolare» E pero per coftbell’opre che hanno oprate, uolendo almen fuccedes 
re oue deuean precedere; non le uaglia lalterezza del grado , ne il merito per cui meritao 
no deffer le prime ;. ma la modeftia toro , mentre per dar luogo a inuoui bonori che ui sapo 


parecchiano , ban cercato deffere lultime ; e bafcio le mani di Quella» 


Di Venetiail XVIII Decembre+ MD XX XV II 
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MONICCHIO, 





È © 8 ALVE Mona, Salue dico poi chela Fortuna anchora ne le Beftie tien mano , e per ciò 
| ti tolfe di donde nafcefti dandoti a me , che per effermi accorto che fei un gran Maefiro 
ge rrinh fotto la forma di Gatto ; fi come era Pitagora un Pbilofopho Sotto la forma di Gallo; 
Ti dedicole fatiche , anzi lo fpaffo di diciotto mattine non come a Mamone , non come a 
Scimia,ne come a Babuino,ma come a gran Maeftro. Perche Se io nonbaueffi faputo dal fe 
greto de la natura che tu fuffe tale ti barei intitolato il Dialogo dela Nanna, e del Antos 
nia come ad animale,che ancho i Romani doppo Ibauer punito con pena capitale colui che uccig 
Sa.il coruo,che non bauca altra uertu che falutar Cefaresnon foloil fecero portare în fu la ba 
sa da duo Etiopi col piferoinanzi , ma nominarono il luogo doue fu f: epolto Ridiculo; fi 
che con la pazzia di molti faui antichi , fi poteua ifcufare quella diuno folto moderno + > 
Hor che fia îl uerochetu fia cio che dico cominciaremoa dirti che hai imagine di huos 
mo ye feichitu fei , € effi bati nome di Gran Maceftrij e fono chi fono; tuconla tua in 
gordigia ogni cofa trangugi , E effi con la loro diuorano fi ) che la gola non fi troua piu fra 
i fette peccati mortali ; fino auno ago rubi , &.effi fino al Sangue. furano ; riguardando 
il luogo doue fannoi furti come lo riguardi tu ; effi fono liberali ne la maniera; che diranno 
i feruidori & i fuditi loro a chi gliene dimanda , e tu fei cortefe come ponno giurare ques 
glische fi arrifchiano a toglierti qualunque cofatu ti tenga fra lunghie ; tu fei fi lufuriofo 
che ti corrompi fin con te fleffo , & effi ufano fenza punto di vergogna con le medefime car 
ni ; la tua prefuntione auanza quella de gli sfacciati , e la loro quella de gli affamati ; tu fei 
Sempre pieno di lordezza , & effi fempre carchi di unguenti ; il tuo uolubile a rggirare non tro 
ua mai luogo, € il loro ceruello e ftabile come un torno;i tuoi Scherzi fono il giuoco del paz 
polo , e le.lor materie il rifo del mondo ; tu fei faftidiofo,& effi importuni ; tu temi ognuno, 
e faitemer ciafcuno , & effi a tutti fanno paura , e di tutti banno paura; i tuoi uitij fono in 
comperabili, et.i loro ineftimabili.;tu fai ftrannò uifo a ciafcuno,the monti porta‘il cibo fm Î e) 
effi non mirano con dritto occhio fe non gli apportatori dei loro piaceri ; effi non danno cura a. 
uituperio che ft gli dica,ne tua uillania che te fa faccia» Nemilafcio perciò ufcirdimen 
tesche fi come i gran Maeftribanno cera di Scimie ; cofi le Scimie hanno ceradi gran Mae, 
firi. Maper tornare ate Bagattino dico che fe tu non fufft. fenza: gufto come fonoi 
Principi , farei un poco di fcufa del licentiofo parlar de lopra chio mando fuora a lombra 
tua , che gli giouera come giouano i Signori a quelle,che tutto di fe gli intitolano indegnas 
mente , con allegare la Priapea di Vergilio sé ciò che in materia lafciua ‘fcriffe Quidio; Gio 
uinale , e Miartiale , ma per effer tu dotto come Sorio effinon diro altro; ‘afpettando in pre 
mio del mio, fartiimmortale un morfo doue tiauerrà di darmelo. ;; cheinche î Cappellacci pa 
geno di cotal moneta gli autori dele laude che fi ‘gli attribuifcano ; per intenderfi de le fcien 
Ze come te ne intendi tu: Hauerei detto che banno lanimaa la fimilitudine:de la tua fe fof 
Se ftato bonefto a dirlo ; ma dico bene che i gran Maeftri , afcondono i difetti loro co i libri 
che fi gli fanno , come-afcondi tu le bruttezzze tue con la uefte chio tiba fatta + Hora ala 
tiffimo Bagattino ( che cofi fi dicea igran Satrapi » degni di cotal titolo come tu ) piglia le 
mie charte , e fquarciale; che anchora i Sopradetti non pure fquarciano , le cofe che ft 
| gli indrizzano, 
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gli indrizzano , ma fene forbifcono poco meno chio non fe lo diffi ; a laude > e gloria de le 
Mufe , le quali per corrergli drieto panni alzati fono da effi apprezzate come le apprezzi 
tu; che uorrefti forfe peril dire che farà la Nanna de le Moniche , che io fuffi tenuto de la 
buccia de la tua malignità, La Nannaè una cicala , & dice ciò che le uiene ala bocca ; e 
a le Suore fta bene ogni male , da che fi fanno uedere dal uulgo peggio che femine del popolo , 
e bauendo gia pieno ogni cofa di Antechrifti , con la puzza de lalor corruttione , non las 
feiano fpirare i fiori de la Verginita de le fpofe , & Ancille di Dio che ci fono ; che mentre 
le mentouo mi fento tutto confortare da quel non sò che;di facto , e di fanto che paffa ne la 
nima , tofto che fi arriva doue ftanno , fi come paffa dentro al nafo la foauita de le rofe fubita 
che fi giugne doue ne fono; ne fi curi di udir gli Angeli chi le ode cantare quei fanti uffici,con 
che raffrenano lira di Dio; mouendolo d perdonarci le noftre colpe» Si che la Nanna non par 
la de le offeruatrici de la caftita giurata come ella ifte(fa nel ragionamento fuo dira a Anto? 
nia,ma tanta di quelle il cui lezzo è il Zibetto del Demonio, E certamente come non ardi 
rei di adorare , ne di ubidire , ne di lodare altro Imperadore che Cefare , ne di cantare altro 
che il magno Antonio da Leua , ne diefaltare altro Duca che quel AVrbino,ne di feruire ala 
tro Marchefe che il Vafto , ne di offeruare altro Principe che Salerno, ne di ragionar daltro 
Conte che di Guido Rangone, e di Maffimiano Stampa, cofi non harei hauuto ardire di pen 
fare , non che di fcriuere, quello che de le Moniche ho pofto incharta ; fe non credeffi che la 
fiamma de la mia penna di fuoco doueffe purgare le macchie dishonefte che la lafciuia di tali 
ba fatte ne la uita; che douendo effer nel Moniftero come i gigli ne gli horti , fi fono lordate 
di modo nel fango del mondo, che fe ne (chifa LAbiffo,non che il Cielo. Onde fpero che il 
mio dire fard il ferro crudelmente pietofo , col quale il buon Medico taglia il membro ine 
ferino perche glialtri rimanghino fani + 
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eftamente fe il mio animo; il quale è con Voi quafi fempre , non mi viramentaua ) io era 
a peggior partito , che non fono i uitij colti în uggio da lodio , che ineterno gli portara quella 
liberta di natura concefami da le (telle; Perche fendo io tenuto di molto obligo con una fchie 
ra di mezi [ddij ; non fapeua a chi mi intitolare la biftoria che io ui intitolo + Sio la dediz 
caua al Re di Francia , ingiuriaa quel di i Romani.Offerendola al Gran Genero di Ces 
fare , mi dimofiraua ingrato a la Somma bonta di FERRARA. Volgendolaa Manz 
foua , Chaueria detto lottima Ecellentia del Marchefe del Vafto? Nel porgerla al buor 
Principe di Salerno , difpiaceua al fedel Conte Maffimiano Stampa + Se io la indrizza? 
ua 3 Don LOPE, SORIA, con qual fronte mi riuolgeua io dintorno al CONTE 
GVIDO RANGONE, € al Signor LVIGI GONZAGA fuo Cognato; 
le cui qualita bonorano tanto larmi , e le lettere; quanto larmi , e le lettere bonoranloro: 
Se io la prefentaua 4 LORENO , chi mi afficuraua de la Gratia di TRENTO 
Che Sodisfatione daua io a CLAVDIO Rangone lampa di Gloria; Colocandola nel 
Signor LIVIO LIVIANO ,0 nel Generofo CAVALIER DA LEGGE? 
Come frattaua io Lottimo SIGNOR DIOMEDE CARAFFA, € il mio Stz 
gnor GIANBATTISTA CASTALDO; a la gentilezza del quale tanto deb? 
bo; cafa chio nbauefe ornato qualchuno altro è ma laparirmi Voi ne la dr 3 flato ca@ 
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gione chio ui porgo i prefenti ragionamenti ; e ben lo meritano le conditioni, le quali vi fam, 
no ri fplendere , come ne le loro rifplendono i miei benefattori , E fe iouiteneuain fantas 
fia quando confacraî i tre giorni de i Capricci al Bagattino ; per hauere egli la qualita de î 
Gran Maeftri , chio odio per gratia de la loro auaritia; ufciuano forfe in Campo a nome uo4 
ftro;Solo per bauer uoi di quelle parti, le quali hanno i grandi buomini chio per lor uertu ados 
ro.E uergogninfi i Monarchi terreni, non parlo del Saggio, e Valorofo Duca Francefco Ma 
ria, a i meriti del quale mi inchino mattina , e fera , ma di quegli che lafciano le lodi che fe gli 
foleuano dare, &1 libri che fi imprimeuano a nome loro; non pure a priuati gentilbuomini,ma 
a le fcimie anchora; e merita di federe a la deftra de le Croniche del [ouio,latto del Molzay 
e del Tolomeo , i quali fecero recitare una lor Comedia a tutti gli Staffieri, e atuttii Famî 
gli di (talla di Medici( Magnanima memoria) facendo ftar di fuora tutte le gran gentaglie» 
E per dirui Homero nel formare Vliffe non lo imbelettò con la uariett de le fcienze; ma lo 
fece conofcitore de i cofumi de le genti, E per cio io mi sforzo di ritrare le nature altrui con 
la uiuacita,con che il mirabile Titiano ritrahe quefto,e quel uolto;e perche î buoni pittori as 
, prezzano molto un bel groppo di figure abozzate ; lafcio ftampare le mie cofe cofi fatte, ne 

mi curo punto di miniar parole , perche la fatica fta nel difegno , e fe bene î colori fon belli 
daper fe, non fanno che i cartocci loro non fieno cartocci, e tutto è ciancia , eccetto il far 
prefto , e del fuo. Eccouila tante opre , le quali ho partorite con lingegno prima; che ne. 
fia ftata grauida la mente. E perche fi fornifca di uedere cio che fa far La dote che fi ba ne le 
fafce ; tofto udiranfii furori de larmi , e le pafftoni dA more , chio doueria lafciar di cantare 
per defcriuere i gefti di quel Carlo Augufto , che inalza piu gli buominia confentire che fe 

li dica buomo , che non abaffa gli Deia non foportare che fe gli dica Iddio , e quando io 
non foffe degno di honor ueruno , merce de linuentioni , conle quali do i fuoi fpiriti a la 
ftile ; merito pur qualche poco di gloria per bauere fpinto la uerita ne le Camere, e ne le 
orecchie de i Potenti a onta de ladulatione , e de la menzogna ; e per non difraudare il mio 
grado ufaro le parole cadute dala facra bocca del magno Antonio da Leua , lAretino è piu 
necefario a la uita bumana , che le predicationi , perche efte porigano in fu le dritte flrade |’ 
le perfone femplici,& i fuoi fcritti le fignorili , & il mio none uanto, ma un modo 
diprocedere per foftener fe medefimo offeruato dEnea doue non era conofciuto ; e per con 
chiuderla accettate il dono , chio ui faccio, con quel core, chio ue laprefento , &in preò 
mio di cio , fate riuerenza a Don Pedro di Toledo , Marchefe di Villa Franca, e Vece 
Re di Napoliin mio nome+ 








Ai: CCARID EEN A Le DI TR BINCT° O, 
PTET ROC} AGREE TANO, 


D ei miracoli che fa la bonta Iddio fono teflimoni i uoti che fi gli porgono , di quegli 
che efcono del ualor de gli buomini fanno fede le ftatue che fi gli confacrano , & de 
LAmore chela cortefia de i Principi porta ai buoni ingegni fiamo certi perlopre che fi 
gli intitolano;come hora io intitolo a uoi la Cortigiana,la quale ui debbe eRer cara fi perche îl 
mondo fi chiarira de i uoftri meriti bonorandoui io, fendo uoi et Cardinale, et Signore: fi per? 
che leggendo în effa parte de la uita de le corti,& dei Signori andrete altero di uoi (teffo per 
effer tutto lontano da i coftumi loro ; onde goderete di uederui differente da i uoftri pari, ne la 
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mariera che gode una fanciulla mentre fcherza conuna Saracina della brutta difgratia che ella 
moue in ciafcuno atto, tal che effa în ogni fuo mowimento appare piu bella, € piu gratiofa, Et 
cofi tanti gentilbuomini che ui ferueno,tanti Vertuofi che ui celebrano, & tanti Caualieri che 
ui corteggiano finiranno di conofcere (udendo gli altrui andari)di che qualita fia Ibuomo che 
effi adorano non altrimenti che ui babbia finito di conofcere il disbolico Luthero;contra la mal 
iagita del quale tutta la fede Chriftiana che uiue fotto il Re dei Romani sha fatto (cudo con 
la uoftra bonta il cui configlio în ciafcuna reale attione fa fempre quel; ch'altri non fapria 
far ne dire, Et fi come uoi non poteuate infipnorirui de la gratia di miglior Re di Ferdinane 
do , cofi la fua Macefta non poteua dar fe fteffo in preda a miglior miniftro del gran Reueren 
diffimo di Trento. Ma fe ben fete tale , non debbo io fperare che con larga mano prendiate 
il dono che è fi alto perfonaggio porgo io che fi ba[Ta perfona fono è I 


AL CONTE MASSIMIANO STAMPA, P, ARETINO. 


o penfaua Signore ; udendo efclamare a D suid ne i Salmi + Non confidate ne i Principi + ne 
ancho ne î figliuoli de gli buomini , în cui nonè falute , di dedicare le cofe ) che io ho ferito 


di Chrifto,a Chrifto = fi perche a lui ; che è lobietto, el fubietto de gli bonori,e de lagloria;fi | 


conuengano le uere lodi + fi perche da lui; che e lauttore,e il datore de i beni Celefti , e tere 
reftri; deriuano i guiderdoni , che ci fanno felici in T'erra,e beati in Cielo. Ma nel penfar 
cio; mi accorft del peccato ye de lo errore , che io commetteua cio penfando. Io peccaua a pre 
fumer tanto di me ; che to giudicafft le mie opre fi degne,che fi poteffino intitolare a Dio + &” 
erraua a non rendermi certo , che a i di noftri ci foffero tanti giufti;che meritaffero cotali fatio 
che Ma fe il mio accorgimento non mi ammoniua col moftrarmi il perfetto numero de gli ef 
Secutori de iprecetti di Giefu , i quali uiuono fotto le fue leggi non come Monarchi , ma quafe 
miniftri della fua fede ; e temendolo,& amandolo , e feruendolo ci infegnano con quale affetto 
egli fi dee e temere, €& amare, e feruire ; io peccando, & errando pregiudicaua a Paolo,IIILe 
Maffimo Pontefice ; al cui merito Iddio prolunga i termini della uita s acio che egli , che è 
Santo ; acqueti conpace eterna le noie della Chiefa fun. Offendeua Carlo A ugufto ; alquale 
minchino ; perche , fe le parole facre di [ofoe arreftarono il Sole con iftupor del mondo; i fuoî 
gefti fanti trouano ogni di nuoui mondi con iftupor del Sole+ Ingiuriaua il Sire Chriftianifio 
mo ; la cui bonta a tutte lbore uince,& è uinta da la fua Real cortefia ; onde io gli bafcio con 
la boca del core quella mano adorata da ciafcuno;che conumera fra gli Dei la Dea liberalita+ 
To faceua torto a Ferdinando; fpada,e fcudo de la Chriftiana religione» Egli e tale,che fe gli 
antiqui baueffero bauuto parte de le qualita fue ; il cognome di Re non era mai conculcato 
da i Decreti Romani. Non fapeua io Duce Gritti, e Senato Venetiano ; cheper efter uoî 
giuftifimi,e religiofiffimi ; [ddio come bo detto ba pofto il Tbrono fopra lo fpatio di quel Cie 
lo , che ricopre Venetia fola & alma? e percio non fente fe non gioia, pace, e felicita. Nom 
conofceua io Hercole Eftenfe errario de i coftumi de gli Angeli, & albergo de le gratie diuio 
ne? O Molza; o Giulio Camillo ; o Guidiaione ; 0 Fortunio fpargete al fuono del fuo no? 
me affai lauri,& affai mirti. Difornateui de le corone ; e delle ghirlande; di che ui fanno glo? 
riofi le Mufe; e fate bonore al Redentor de le uertuti; e a leffempio de la eloquenza + 
Pregiudicaua a loinuitto Duca dVrbino , eletto dal Paradifo adindorare il noftro feco? 
lo; del quale è lume, fperanza , e refugio + Lo non comprendeva Federico Gonzaga; nel. 
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cui grembo fi icoura la pietade ; la verita , la fede , elaclemenza + Ne uedeua il Divo 
Antonio da Lena padre ; € figliuolo de la militia , e de le uittorie + To non fcorgeua il foma 
mo Principe di Salerno ; che mi addita il Taffo + Neil fenza inganno Duca di Atria + 
Non rafficurana Loreno, ne Trento; regno , e Manto di Pietro + Ne uoi Guido Rans 
one; teftimonio de la fedelta , effempio de la militia , e paragon del ualore, To non poteua 
ueder Claudio Conte ; anchor che il fuo fenno fia grande , e il fuo ualore ardente ; perche tra 
laltrui grandezza , e la mia uifta fi attrauerfa lanimo del Magno Hippolito de Medici pece 
chio diuino di gloria fragulare ; il quale occupa piu luogo che il monte Atlante 3 e fe il Cielo 
non fi fa piu infufo ; fara tofto auanzato da lui : onde potra uedere il Seggio , che di fe ha lafcia 
to uoto Aftrea ; la quale pareggia le bilancie in Fiorenza , merce del fuo mirabile Duca + 
© magnanimo Mafimiano , 0 luce dItalia , ecco che io ueggio uoi fenza niuna contefa + Et è 
ben dritto; perche lo fplendore , che efce tuttavia da le Voftre Santiffime attioni ; fi fa ueder 
dale (elle , a cui fete noto, non cheda gliocchi miei+ E percioa uoi folo mi rivolgo } E 
a uoî folo porgo il concepere, il nafcere , il uiuere , il morire , îl refufcitare , e lo afcendere in 
Cielo del figliuolo Alddio + Ne cio aeeio per gratificarmi ala pietade , che fempre hauefte a 
le afflittioni mie + Ne perpompa de la uertu + ne per cupidità di fama ; ma perche Iddio mi 
fpira , & perche debbo farlo ; offerifco cofi fatto libro a oi , che fete degno: a uoi , che fete 
giufto 3 a uoi , che fete pio + O beato buomo.; che per dono celefte ui è dato a fignoreggiare 
Il fauore del facro Francefco Sforza; a la cui gran prudenza , alla cui gran giuftitia , alla cui 
gran benignita fi doueriano edificar tempi ; drizzare altari,e factar giorni: perche egli folo fa 
regnar dominando + egli olo fa porre il giogo a i fuperbi egli folo fa perdonare a gli erranti * 
€ egli folo fa larte,& il dar modo dipace. Accettate le charte diuote , che io diuotamente 
ui apprefento; e uagliami appreffo la uoftra alta gentilezza la materia , di che effe fauellano ; 
poi che non mi uale lo ingegno ; del quale fon fipouero ; che a uoi; che mi hquete fatto faluo 
da egni miferia; non poffo render gratie degne. Ma per non potere altro,benedico il giora | 
no , che nafcefte per falute de gli (pirti nobili ; de i quali fete foftegno E fi conuien proprio | 
auoi lbauerne cura : che ben fapete che per dargli il pane dieci , 0 uenti anni ; i nomi di ‘chil I 
fe > fono alimentati dai loro inchioftri di fecolo in fecolo + Et Alefsandro ; che bebbe infiniti 
efferciti , infiniti regni , einfinitithefori; hoggi non e altro che quel , che ne gridano gli intela | 
letti ; che per lor cortefia ne ban fatto memoria + Et uno Imperadore ; che mor fenza bauer I 
chi ne feriua ; fe bene ha il fepolchro di marmo, fuperbo per le ftatue , elo epitaphio , che lo 
rammenta ; fimiglia la tefta di un Leone appefa fopra le porte di un gran palagio ; La quale è I 
guardata da ciafcuno ; come fi guardano le fere , che fono ftate terribili + Adunque rallegra» I 
geui Signore ; poi che bauete faputo procacciar predicatori al uoftro nome; delquale fe io non 
parlo come douerei , e come uorrei; è perche il mio ; & ogni altro piu famofo ftile non ui 
puote laudare tanto , che baflti. Mauiè piu honore che non fe ne faccia biftoria ; perche è 
poftri atti fon tali , che ui faranno uiuere per lor medefimi fenza laltrui parole» 





AL MAGNO ANTONIO DA LEVA. P. ARETINO, 


D apoî che la fola cortefia Voftra Magnanimo Signore , mercé de lafua real natura, diuenne 
_  Alimentodeluiuer mio , quella dote che mi diede il Cielo folo perche io foffi accerrimo dimo 
| firatore del uitio,E> feruido predicatore de la uertu, ba di , &' notte penfato in che maniera el 
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lapo/fa far fede al mondo de la gratitudine fua uerfo il grande huomo di Spagna;et mifurando 
lampiezza del fuo merito col giuditio de la mente,trouandola infinita, non altrimenti le auuie 
ne che fi auuenga a coloro, la cui uifta fi confonde nel mirare limmenfo numero de le ftelle+ 
| O Albergo di antiqua pietade 0 foftegno di antiqua fede , unico braccio di battaglia , Pas 

| dre dei configli , inuentore de le Vittorie , € mottor dei Triomphi , qual Poema confacre 
‘| roioalo fplendido nome uofîro , obietto uero di ueraciffima gloria è lHeroica adulatione Ia 
quale con ifperanza di guiderdone fuol celebrare altrui non ui ft conuiene; perche le mene 
zogne de i uaghi ingegni fon trouate per appagare i graditi da la Fortuna , i quali gonfiati 
per le iperboli poetiche, waneggiano fuperbamente mentre il uento de la laude fi muoue per 
alzargli; & per cio le chiare penne efaltano il finto merito loro con le fittioni+ Maa Voi 
che per natural uertu ui fete fatto degno de le laudi che fi danno a gli Dei, perla qual cofa 
gli buomini ui doueriano rendere gli bonori celefti , non fi appartengano uerfi lafciui , ne ris 
meuane, anziopre facre , € libri fanti . Onde è ben dritto che al catolico Antonio , le 
mani del quale bebbero fempre riguardo a le cofe diuine , folleuando Ibumane , fi dedichino 
| quei Salmi , perilcui mezzo Dauid pofe fottoun Dio je fottoun Re tutto Ifrael. E 
non pure il uincitor di Golia con le uoci de loratione difperfei nimici , placò il Cielo, & feor 
nò LAbifo; ma Tofue perla certa fidanza chaueua nel fuo fattore , con parole femplici co 
mme la purita del cor fuo,arreftò il corfo del Sole, domando & calcando la fuperbia de i praui.» 

| Periueftigi de î quali effendo ogni hora caminato il uero amico di Chrifto Carlo Cefare Auo 
gufto , fr è fatto talesche Iddio per dar luogo al fuo merito allarga ilmondo. Etchi unol ueo 
dere la felicita in cui Giefu pone i fuoi ferui uolgafi al giuftifimo Francefco Sforza , il quale 


) sbigotiti i fuoi auuerfari,col timore chegli bebbe fempre di lui, e ftato ripofto come legitimo be 
rede di Milano,nel Regno de i fuoi antiquipadri miracolofamente, Et uiua, & regni in eter 
» è ; ° og , . : A . 
no;che daltro non banno bifogno le mendiche uertuti , le quali nodrifce limmenjfa liberalita di 4. 


| Maffimiano Stampa; A la cui larga gentilezza, o belli ingegni, o nobili intelletti, 0 pelegria 
| ni fpirti confacrate perpetua ftatua ne le uoftre famofe charte ; che fe gli inchioftri miei 
potranno mai tanto , faro uiuere ilnome fuoal par dituttii fecoli + Poi chegli foloria 
) para ale fami di Marte,& di Pallade , nela guifa che ripara laltifima MAESTA 
del gran SIRE DI FRANCIA , @&1Eccellentia del Divo Leua, nel feno 

no del quale ba imparato la moderna militia a triomphare con quella reuerenda religione che 

triompbò Africano + Et per ciò io lo ueggio por da parte le grandiffime facende fue, & 

| leggendo le cofe che Dauid nel confpetto dlddio cantò ; & pianfe , andare altero di fe fteffo 
| per bauer fempre calcato le dritte ftrade fenza iniquitade , & fenza inganno + Veggiolo 
| anchora tutto accefo di Chriftiano zelo , rimirar me , che godo nel uedere la facra Vittog 
| ria Colonna feruidamente confiderare infieme col mirabile Alphonfo Daulos le fante parole 
di quefta mia douuta fatica ; la quale fara continua oratione de la fpiritale Veronica Game 

x bara , de lhonorato Gianbattifta Caftaldo , & del cortefe Caualier Cicogna. Et mi colmo 
| tutto di gioia mentre riguardo il buon Don Lope Soria , degnamente amato da Cefare , & 
riuerito dal mondo , che nel farteftimonio del caldo animo mio in adorare i miniftri de la 
Chiefa onnipotente, mouerà con tanto affetto la bonta di Loreno , di Trento, di Medici, 

| di Santacroce , & di Bari, fuoi lumi maggiori , che (piegati cotali Salmi , mi faranno gra 
toa PauloI LI Pontefice Maffimo per uifibile Spirto fanto;de la cui Creatione rallegranfe 
le Chriftiane contrade , perche è giunto il tempo cotanto bramato da î giufti + La ftagione. 








via è ceftata , la fede uecchia ritorna , eccola Giuftitia , ecco la Carita ; che ufcita di effi 
glio riede a la Patria Roma + Mi par ueder Pietro piangendo dallegrezza , diftrutta che 
gli barà la diabolica fetta de gli empi Heretici coi fedeli argomenti del tanto efelamato Con 
cilio ) ferrare con la propria mano le porte de la Guerra, & di catene ineftrigabili legare le 
braccia del furor de larmi; E giala Pacecon la fua facellainfiammata abrufcia linfegne, 
gli elmi, & gli feudi , © fpecchiandofi ne la perfetta bontade del nuouo Vicario di Chris 
fto ; infonde fomma letitia ne cori de le genti. Onde Roma fi abbellifce , & fi riorna de 
lantiche opere , € diuenta tale quale la defideraua Fabritio ,, & come la brama la Santa 
febiera di tutti i buoni» 


AL MAGNIFICO M. IACOPO BARBO P.ARETINO. 





S e quei ; cheleggon le mie cofe.per forza de la dottrina , e del giuditio , ui agiugneffero cio 
che ci manca , lewandone quel ; che ci auanza , qual fate Voi , mi riderei de gli errori de 
la Stampa , come dei peccati del Clero + Certamente fi trowaria piutofto cafta e fobria 
Roma , che un copra corretta, Percio uadano fuore le lettre mie fuor del lor fefto, che non 
me ne curo + Eta V + Magnificentia miraccomando. Di Venetigil X di Decembre+ 
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A LA.S.ARGENTINA RANGONA, P, ARETINO. 


HI onorata Signora, per non inciampare nello errore di quelli , che bauendo figliuole fi credono 
non pur tenere le mani che non le tocchino, ma gliocchi che non le mirino, ho conchiufo meco di 
o xh. prender partito di quefta mia,che fendo femina non è punto differente da la natura de le Don 
ne; ne mie giouato tenerla mal ueftita , & inornata , concedendole apena lauarfi il uifo con 
lacqua pura, che al fine mi fono accorto chella conofce ognuno , credendomi che non lbaue[fe 
mai uifta alcuno: onde io che ueggo în pericolo Ihonor fuo, € il mio; poi che non poffo metter. #9 
le in core di farfi Monica , uedendo la religione in cui alleuate le nobiliffime Donzelle po I i | 
{ 





fteai Seruigi uoftri, ue la dono; Sperando udire di lei qualcuna di quelle qualita che il mondo 
ode di Voi; chauete fatto della cafa uoftra il Tempio dipudicitia + & perche ella è alquanto 
baldanzofetta,infegnatele uoî che fete leffempio de i gentili cofiumi a non paffare i termini de i 
la bonefta,nel far Comedia de lbiftoria del Marefcalco; il quale douea configliarfi di tor mo i 
| 
i 





glie con il gran Caualiere Guido Rangone,che fattolo capace di una parte de le uertu de la fua 
(che mentre Dio glie la guarda, non dirò mai che Re niuno fia più felice di lui ) gli barebbe. 
aperto gliocchi di maniera che farebbe coro apigliarla + Hora o per ferua ; oper ciò che ui; 
aggrada , degnateuî di accettarla, che in qualunche modo ui ftia preffo , ella auanzera tutte le 
pari fue di grado; come Voi conla grandezza de lanimo uoftro, & con il prudente uoftro ua i 
1 lore, auanzate , non folo tutte le magnanime Donne, ma tutti i Principi dboggidi+ Mi 
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A LA SACRA IMPERATRICE AVGVSTA, P. ARETINO. 


"T itiano ( amato dal mondo per la uita, che dona lo fril fuo allimagini delle genti: & odiato da j 
n iuyia A Natura, perche egli fa uergognare î fenfi uiui congli fpirti artificiofi ) infiammato dal des” Ì | 





CI 
P, ARETINO, AL MAGNIFICO M. PIETRO ZENO. 
FV DI M. CATHARIN IL CAVALIERE. 





I o boriceuuto dal corde lottima uolonta Voftra in un tempo medefimo due prefenti,la Turo fonpria 
chefe legata con l’oro , e la lettra chiufa con la cera: e perche ne la uertu de luna confifte la Gab Pope, 
ficurezge de la uita , e nela eleganza de laltra , lbonor de la fama,nel renderui per cofifatti ,* i 
doni le! gratie chio pofto ; e non le gratie chio debbo, dicò che la Voftra è una bonta inaudita, “©” 
poi che moffa da la carita propria procura la falute , e la lode per me ; che ho faputo folamente 
‘conofcere ; che fete degno deffer reuerito dal mondo+ Io non uoglio piu guardar la perfona,ne 
‘afaticar lingegno; peroche tal cura,e tal faftidio è bormai uffitio de la pietra donatami, e de la 
carta mandatami + A me bafta tener quella nel dito , e quefta ne la caffa, e non farò offefo 
da itraditori , ne ingiuriato da gli anni, Chi non credera chio fia fato huomo di merito,ues 
dendomi fcritto di mano dun cotanto Senatore® Ma a che propofi to Clariffimo Signore, ufa? 
re il mezzo de la cortefia nuova , per tirarui aprefto il mio animo , e(fendo egli pur obligato a 
la Voftra gentilezza uecchia ?_ Voi cominciafte di Conftantinopoli a farmi fentir lodore de 
de le qualita ; che uban concefte le Stelle+ Io tofto che mi leffril nome în una uoftra al Mas 

nanimo Generale de i crocicchieri, fe bene non ui bauea piu uifto ) ui fcorfi la probita nel uol 
to, l’eximio nel fronte ) il uenerabile ne letà , il graue ne le operationi , & il grattofo ne le 
maniere: E per cio il Gran Sultan , & il Baffi a Ibraim, difpregiatori de î regni , aprezzaro? 
no la fomma de le uoftre deftre uertu , il feme de le quali ha fparto in Leuantela continene d 
za,la benignita , lamore , la fede , & i coftumi che ci fono: Et quel Principe Turco che ui | 
diffe , che altri dee far ogni cofa per non portarfene la fama in fepoltura , traffe il fale di fe 
nobil fententia da lo fpirito de î uoftri parlari , la cui acutezza e lhiftoria de i gefti di tutti 
gli Imperadori Ottomani:Onde fi refta ftupido udendo ufcirui de la memoria i gradi;i titoli, 
i nomi, &i cognomi di fi ftrane nationi , e diftinguendo le nature di gente în gente , le mos 
ftrate uite nel difegno de le parole; come a me moftrafte la mente il di che ui parue dbonog 
rarmi ) eftendo uoi nel magiftrato de i capi , atto conueniente a la nobile Generofita Zena + 
Ma Tu ficura la Magnificentia Voftra,che le ne renderò un cambio non punto diffimile da 
i benefici riceuuti + Di Venetigil XXI di Decembre» M D X X X VII 
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P. ARETINO, AL CONTE GIOVANNI DI PORTIA. 
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S enonchelaffettione nol comporteria direi; che ci confortaffimo circa la morte del Signor Lio «0 **0 o 
! uio , col penfare che mai non uolfe darfede a i configli de i noftri ricordi + Gran cofa, che 

egli fi uoleffe perdere il Duca dVrbina , che lhauea fempre tenuto per figliuolo , a petition di 

chi non lo tenne mai per cognato + Beato lui fe fi toglieua i (ei cento fanti offertigli da la Si 

gnoria + Partirft dai padroni uecchi per andarea feruirea i nuovi è Ritrarfi da 1 Venitiani Ù 
per acoftarfiai Francefit E coil fin fuo è de la forte di quegli che fi fan procacciar coloro;sche \ 
fuggono i buon principij + I-trifti , e la fua inefperta bonta lo tolfero da FrancefcoMaria ; il 
qual fa uincer gli buomini col ualore ) e la fortuna col fenno + E forfe che lE ccellenza di ca 
tanto Capitano non fi diletta di folleuare i fuoi + Per Dio che tal uolta mi è uenuto uoglia dî 
far qualche nouita per godermi del piacere ) che quel piglia în fauorir a gli amici. Ma a che 
sì | C 
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fine dar la colpa del fuo fine ad altri, fendo tutta del fato? ©'Garzone generofo , € ‘ardito 
fe tu baueffi potuto refiftere al contrafto de la inuidia che egli bauea a la tua futura gloria , în 
che bel uanto poneuano Italia gli bonori de le tue armi + Di Venetia il XXI di Des 


cembre + M "i XX Mo; MM D1: 





P. ARETINO, AL MAGNIFICO M. PIETRO ZENO, 
FIGLIVOLO DEL PROCVR.M.G. 


1 motto che defiderate porre nel campo del breue d’oro;che ui dee ornar la beretta, uortia effer 


. foaue& amorofo come fete Voi. Per cio partorifcalo il piano, e facile (pirito del noftro M + 
3 . . . - . È 
Lodouico dolce, che certo lafprezza del mio ritrofo ingegno non ui fodisfarebbe con la inuen 


tione che cercate, Etacio non crediate chio fugga di compiacere a le richiefte de la uo(tra uolon 
ta,eccomi a farui un libro , quando fra che deliberiate chio lo facia + E ui bafciola Mas 
gnifica mano + Di Venetia il XXI di Decembre» MD XXXVII. 


- P. ARETINO, A M. FRANCESCO MARCOLINI. 


Sè San Bindo fitrasformaffe ne la lettra mandatami bor bora da Giorgio ; laqual parla del'Tri 


ompho ; che fece fare il Duca Aleffandro , nel uenire la Maefta del Suoceroin Fiorenza,il 
di del giuditio non efcludarebbe la fua feftiuita dal mondo + per cio fiampatela con l'altre , poi 


| che il Finis non ha fatto anchor punto . Di Venetia il XX di Decembre + 


Mo DU XXX VPI, 
‘P. ARETINO, A M. GIORGIO DAREZZO, PITTORE. 


e dapoi che Xerfe Re fu uinto , Voi fofte (tato quando Paolo mando a gli Atbenieft per un 


Philofopho ; che gli amaeftraffe î figliuoli , e per un pittore ; che gli ornaffe il carro , gli haue 


fieno inuiato Voi , e non Metrodoro + perche fete biftorico, poeta, Philofopho,e pittore, E ci 
fon di quelli, che gli par effer il fei cento fra gli (piriti famofi,che non acozzerebbono in mille 
anni lordine del triompho Cefareo,ne la pompa de le genti,e degli archi con la deftrezza de'le 
ornate parole,come mbauete fcritto. To per me ueggo ne la uoftra lettra le due gran colonne con 
il Plus Vitra che lo attrauerfa è ueggo i moftri dipinti ne i bafamenti:ueggo lepigramma con la 
quila di fopra,e quella bugia che fi morde la lingua mentre foftiene larme di fua Maefta:ueggo 


- lo edifitio dela granporta, ela diligentia del Barticino:ueggo il tumulto ; che ne lo entraruî 


fanno gli i numerabili Principi drieto a Carlo A ugufto:Veggo i Reuerendiffimi Pontificale 
mente con Aleffandro Signor noftroichel uanno a incontrare: Veggo anche con che deftrezza 
Smonta da cauallo , prefentandoli il core, e le chiaui di Fiorenza , Sento dirgli di fua altezza, 
e quefte,e quel chio tengo e uoftro: Veggo lo ftuolo de ipaggi fopra i cavalli Imperiali, e mi abe 
baglio la uifta nel tremolar dei puntali d’oro , di cui erano tempeftatii drappi dela giouentu 
Fiorentina: Veggo i due mazzieri ; che ufa di menarfi inanzi IImperadore,& il Caualierizzo 
con la fpada de la fua giuftitia,e minchinoa fua Eccellenza mentre con gliocchi dela mente 
la fcorgo in mezzo al Duca d Alba, &" al Contedi Beneuentos Non veggo gia drieto a Cer 
Sare i prelati; perche non ho occhio che pofa ueder preti ) Saluo la gratia del mio Marzîs 
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CII 
Weggo latco ‘del canto a la Cuculta : Veggo la illarita Augufta, e leggo i titoli di tuty: 
te le machine + Veggo tutte le imprefe del Suocero del Stgnor noftro: Veggo la figura 
de la Pieta co ibamboci adattatile adoffo è ueggo la fortezza , & intorno a lei le corazze ; 
e glielmi , e fopra ogni inuentione,mi piace la liberalita del corno , de la quale efcono le coro4 
ne, cioe quella del Re dei Romuni,e quella del Re di T'unift; malaltra che appar meza 
za di fore, fia purea i di noftri.Veggo la fede con lacroce in mano, e coniluafo ai piedi, 
e le parole fono diuine ; e parmi ftupendo larco ; che ba Laquila con larme per il breue che fi 
legge+ E unica la hiftoria doue fi fisurala fugs dei Turchi, e la incoronatione di Ferdia 
mando è bellifima , e piu bella è per efferui Cefare prefente + Veggo da laltro lato i prigio? 
ni legati con quelle cere barbare, econ quegli babiti ftrani intefta, in uarii deftire do gra 
laude al padre & al figliuolo che hanno meffo infieme fi gentilmente la gran mole: ma quelle 
fuga di caualli ne la facciata a San Felice è marauigliofi. Veggo la fede e la Giuft tiascon le 
Spade ignude ia mano , lequali cacciano Birbaroffa + ueggo i mortiin fcorcio fotto i terribili 
caualli 3 ueggo la pittura che difegna A ft, & la fcoltura che abozza l'Africa + ueggo nel 
bafamento il carro pieno di fpoglie e di trophei + ueggo fudare quei Putti; che portano la bas 
rella a ufanza de gli antichi + ueggo il Re di Tunifi ne lbiftoria che sincorona : ueggo le Vit 
torîe con gli E pigrammi gratiofifumi , contutto il bello , ch'e di fopra ) di fotto, e da cano 
to, e mi par etere un di quegli fermatifi la col uifo infufo , mirando la fabrica miracolofa z 
ueggo uia Maggia , il ponte a Santa Trinita, elaftrada del canto a la Cuculia , tutta pie 
na di turbe arecate în bizarra attitudine + o!tra cio ui uegg> condurre a perfettione la nuona fa 
brica + ueggo il legnam:( bonta del Voftro pennello)non differente da le pietre diuerje:Veggo 
Hercose; che amazza lbidra , e fo che il uiuo non fu fi robufto , ne fi corto dicollo ne ft 
picno di nerui , ne fi fpeffo dimufcoli, come quello ch'è ufcito de le dotte mani del mio Tria 
bolo, Veggo apprefîo al ponte Santa Trinita il fiume dArno fimileal Bronzo, e gli uegga 
piouere dat capegli le ifteffe acque: ueggo gli altri fiumi, e Bigradis Africa , & Hibes 
ro dlfpagnazla fpozlia del ferpe menato, e portatoa Romi è naturale, &i corni de la 
Copia ye le lettrezmi bafta che fi fappia che fien di min del Tribolo. Voglio che diamo la 
Seconda Palma al Frate de Serui fi per e(fere ftato Difcepolo del Maeftro > fiper effer proa 
prio dei Frati di non faper far altro; che (cannar mineftre. Horail monte Lupo nel fiua 
me di Germania , e di Pannonia non s'è portato fe non d1 ualent’huomo eg i bafamenti 
de fi delicate maniere non mi fonnuoui, Duolmiche il raro Tribolo fu detto non bebbe 
tempo) che certo bauria fatto la forma del cauallo di forte, che quel di Lionardo a Mi 
lano non fi mentouaua piu. Veggo la Vittoria con la palmiin mano ) e conlali di nottoa 
le al canto de gli Strozzi: e fe none’ bo fatto buono ftomaco ne le cofe uoftre , uomiterei uea 
dendo quel uolto di faua menata, de la Vittoria col braccio enfiato + e piu ur dico è che co 
lui che (ha fatti ne wa piu fuperbo che U[mperatore ; a lhonor del quale fon fute fatte tane 
temarabiglie + Et è pur uero che femprei piu g0ffit vanno a man nitta per bauer piu fola 
di che nome + Veggoilealoffo usftito de la pelle del Tofone, emi ‘fa paura la fua fpaz 
da folgorante. Weggo i trophei, e leggo lhiftorie dipinte nel bafamento , con il Lafon argo 
amprefa di fur Muefti+ Mi fcoppiana il Frataabione fe non chiariua altri ch'era 
Frate in quefto fuo Morgantazio + Veggo fopra a la porta di Santa iMuria del fiore 
lo Epigramma mffo in mezzo de le due grandi Aquile con le prottefche , e fo quano 
to meritano lode per. e(fere.uenute da Giorgia. pellegrino intelletto + Io mi DE en? 
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trandoin Chiefs ne lo (plendore dei lumi rinuerberanti ne l'oro de î drappelloni, Vegga 
la Giuftitia , e la Prudentia ne la uia de i Martelli molto mal concie da chi gli ha dato leftez 
re, cofi il mondaccio,ben che ftia meglio di loro. Ben che mi recreo la uifta ne la pace pofta al 
palazzo de i Medici, ueggendola abrufciare larme con la fua fiaccola € era bentragione che 
nel piu degno luogo de la Citta fufe la piu lodata opra + Fu bel penfato tornare di uerdure 
Ihonorata Cafe, onde fimigliauala (lanza , channo di ftate eletta per loro fteffi gli Dei 
Silueftri , e le frondi ben compartite ban non fo che di facro , e di religione + poi fi conuien 
molto a lardor del caldo + E per conchiuderla io ho ueduto ne leemplare de la uoftra il tuto 
to. Machiè capace de la grandezza del Duca noftro , uede cotali apparati + In fomma 
non faria poffibile di trouar cofa piu belle , ne piwa propofito de i titoli, e de i diftichi in lau 
de de IImperadore» Di Venetiail VII di Giugnor M D XXXVI, 


“= p, ARETINO AL MAGNIFICO M. 
TOPO CICOGNA: 


o rinegola Pretaria non mi potendo ritrouar doman da fera a cenar con la caterua di cotante 
perfone Magnifiche è Non è choro di Semidei ; che aguagli quel che fanno con la lor pre? 
fentia cotefti Caualieri + Chiuedecoft fatta compagnia , fcorge quanto di reale , e dilluftre 
fi puo defiderare negli animi , e ne gli fpiriti de gli bonorati Gentilbuomini + Forfe che fi 
trapafta fra loro motto, o argutia indarno ? None Comedia; che nel confpetto de le piao 
ceuolezze di tali non rimaneffe gf Gli Scolari, &'i Cortigiani che fono i Macftri de 
le canate , non aprirebbero bocca; ne alzarieno occhio effendo doue fono effi + ne po effere 
pur che gli toccaffe il Grillo; che non faceffero diuentare Ariftotele un Pre Biagio, Hor pens 
Sift in che modo conciarebbero quel Bolognefe ; che uolendo che fi difegnafferoinun foglio di 
carta i Magi, e mille fra dromedari 3 e camelli , agiugnendo fopra i Cariaggi Scimie , Pap 


pagalli, e Ceruieri , con tanta gente a cauallo , & a piedi che baffaffero per la Corte di tre 


Re, ne ludir rifponderfi dal Dipintore , che a fare cio non baftarebbe la fala del Gran cons 
figlio , dite, fe la ftella non capiffe foprala Cappanna , lafciatela fare + In Somma Vot 
ui date un bel tempo coi miei magnanimi Signori. Io fomiplio il uoftro uiuere a la cofiuada, 
a un figliuolo;che ba îl padre framoreuole di lui, che Sognala notte per contentarlo il di + 
Dicono quegli che dan conto a fe fteffi per parer facenti, egli e pur bene il confiderare al fine. 
O Chrifto , è forfe fauola ; cheun pouero Saccardello babbia a penfare ai crudeli affaffina 
menti del non bauer mai un bagattino? De la morte non fauello , perche inquanto al mondo 


| e uncantraditore chici uolge la fantafia. Hor fate la mia feufa con le lor Magnificentie + 


png 
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# cafo che non la uoglion fentire ; eccomia definare fe non bafta cena è Di Venetiail 


MX di Decembres MD XE XVI TL, 


P. ARETINO A MALATESTA MASTRO. 
DI STALLA DE LE MVSE, 


ouimando il fottoferitto Sonetto , il quale ho compofio per uederui in fa le furie s per efo 
fer futo detto in rima che tenete due concubine , e Ibofteria > fulminando circa Ibonore + 

Certamente il srondo ha trovate de le cofe ladre , ma ne linuentione di cofi Scimos 
nito uince la fcempita di fe fteffo, anzi fupera lingegno , chegli bebbe nel trouare dela uers 
gogna + Guardate la differenza del ceruello de luno, e de laltro» Ecco il goffo futto fchio 
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CIII 
fo-, e futto in contegno chiude lorecchie , e gliocchi per non udire, e per mon uedere i cani,e 
le cagne ataccati infieme ; ne il montarfi adoffo de le paffere se la fauiarella fpalanca quelg 
Ue e quefti per meglio fentire e per meglio fcorgere fino a le dolcezze Veneree dei galije © 
de le galline .e pur gran feruitu quella de lhonoresegli non andrebbe al Bordello neala Ta 
uerna ‘e non ufcira dele fue cerimonie per niente. E perloppofito è pur gran liberta quel 
la de la uergogna ; ella ua peri Chiaffi e per [Hofteriet e tofto che uede Sere bonore, fa. 
una mafcara dei fuoi colori , e glie li pone al uolto : onde il dapoco non fa più in qual mon 
3 do fi fia Cheui parfe di Lucretia è non fu ella matta a tor configlio da Lui? Era una 
galantaria il beccarfi la fretta datale da M. Tarquino, et wiuere + Quella altra pecora di . 
Curtio fi gittò in un ceffo per compiacere a lhonore + Mutio beftia arfe la mano pur per © 
Suo conto,So che il foppiattone non ci colfei Romani faui;che andirono fotto il giogo. Regolo 
rimbambito lo maladiffe piu duna uolta,tofto che fentì ne la botte le diaboliche punte dei chio 
di. Buon per Grecia , e per Troia, fe Menelao caftronaccio facendo a fenno di Monna 
uergogna lafciaua Helena al fuo berton Paris In fommaio fomiglio lbonore; che per effer 
una beretta atagliere , non s°ufa piu, a un uecchio riccone, auarone;che prima ftarebbe a pat 
to dicrepare; che (penderne uno per cauarfi le uoglie, E la uergogna e fimile auna feminac 
cia bene iftante; che non iftima il rimanerfi brulla pertrarfiogni apetito + Io micredo ; che 
lhonore fiail buffone , con cui il mondo intertene i cieli ji quali fi fcompifciano quando egli 
fi corruccia per non trouar fede degna del fua culo, torcendo il grifo fino a la cattedra di Moî 
fe > egli è il can de (Ortolano che nel refentirfial tune menti ci lafcia fpeffo del fangue : & 
la uergagna tacendo fine al poltrone, non uede mai torcerfi un capello Ben babbia ella; che. 
per tutto fr afetta. Che fpaffo è ludirlo parlare a fettesegli fputa în giro,camina largo, guar. 
da bafo, e fempre alza gliocchi,e Rtringe i labbri, menando piu fpuzza che cento paia di noz 
ze > facendo piu careftia del fuo lafciarfi uedere, che mille Papi, E pure in capo de le fini. 
la uergognae il fuo purgatorio s ella gli fadi (trane burle; & a trauerfandofigli fra i piedi,: 
lo sbatte giu a gambe leuate tofto;che egli fi pauoneggia la grauita del fuo piuiale, Dite che: 
il Totum continens fene uada a Roma e poi mi fauelli: a punto in corte lo brama chiapo. 
parla fua nimica per cauarlo di cacarie., perche il poltrone non ha credito fe non co i morti di 
fame , e co i ciuettini , i quali cercano di metterfi inanzi per fuo mezzo. Egli pare al di dhog 
gi un profumieri fallito ; che balena per la Chiefa; che lafficura dai birri.Ma la uergogna 
ne incaca Pafquino coi fuoi diftici,e coi fuoi fonetti. Percio atendetea far cio che ui uien 
, bene,e chiacciari chi uole,& bauendowi fan Giobbe fatto fuo giardiniere, Sappiate goder luf 
fitio inshirlandando la tefta dele uoftre mufe’, con le rofe eterne de gli orti fuoî al difpetto di 


Ser Priapo padron di quegli. Hor eccoui il Sonettino, Di Venetia il XX di Decembre+ d 
IMI DIR X VET ui - 
M alatefta tenete Ihofteria , | IL bonor del mondo è una gran pazzie, ! 
Eta guadagno cinque e fei puttaner E-la fama ela gloria fono alphane; (00 | 
Che per bauer qualche foldo , e del pane ‘Che portano a caual dhoggi în domane . 
gli Hiebrei lacoccarebbero al Meffia, La recolenda altrui coglionesta ) 
I opermetengo fauialauergoona |: — igliateefRempio dai preti, e dii frati, 
i Poi che ftandofiin Romia panni alzati. I quali per non gir cercand rogna 


Daltrui ba tutto quel; che le bifogna, * UU Silafcion bifcantar dai lor peccatie si 








P. ARETINO, AL MAGNIFICO. M. VITTOR SORANZO,” 


— Tragionar che fece hierfera la generofita uoftra dela guerra nel campo de la quale fete fia 
to non men Capitan , che Proueditere , mba fatto ritrouare il Sonetto foprail formar de la 
tefta del tanto uoffro quanto mio S. Giouanni dei Medici Scordato/i a la Stampa , mentre il 
doueuano ftampare con D’epitophio indrizzato al Capitan L ucantonio, onde lo fcriuo qui fot 
fo a nome di V. Magnificentia , la qual mi raccomandara al Magnifico M. Bartolomeo fra 
tel di Quella Di Venetia it X X di Decembro MD XXXVII 


Q_ uefto è laltiero , e fopra bumano effempio Piange biftoria il fuo immaturo fcempio 
Del Gran Giouanni de i Medici inuitto , Mentre ogni penna il duro cafo ha fcritto ,. 
Del quale il corpo a le uittorie afcritto DalArno di Fiorenza yal Nil dF gitto 
Briund'ogni tomba , ogni facrato Tempio. —Herede e di fua fama fenza efempio. 


I cielia gara uolfon tuiti quanti | S i ch’ognun miri il Vittor dogni guerra; 
Lardito , e magno fpirto; &hor fi ferra Che par che dica a Marte ne î fembianti » 
Doue?l gran Dio de i dei, fanto de i fanti, Guarda tu il ciel , chio guardarò la terra. 


CORRETTIONE DE GLI ERRORI. 


JA iis carsal Duca dVrbino,a vii righe, qual fi,non quel fi. a xiiti.righe, di dedicarui, non des 


dicarui: & a xlsrighe, E fi come,non fi come. & a xlvi.righe, i gradi, e gli bonori , non i 
gradiî gli bonori + A itiscarsal Serenift.Grittija i xv righe,i uoftri,moni noftri,& a 


xxix righe, moderare non bumiliare. A iii carsa Fran.de gli Albizzi,aii righe, lalterez; 


za fua fi moffe,non lalterezza fua mofte+ A var. axx righe, gradati,e non grauati, 
A vii car.al Marchefe di Muffo,axirighe, fpinti,non fpenti. —Aixcara Papa Cle 
mente,a xiti righe, bebbi,non bebbe. A xiicar.Al Re diFrancia a xvii righe, fcienza,. 
non fienza, A xv carsal S.Bino Signorellija xvi righeuincere,non nincere, 

A xvij canal Duca di Ferrara,a ij righe,ma udendo,non & udendo. A xvi carsal. 
S. Antonio da Leua,a vi righe, quando ecco, non eico. A xviti carsal Cardinal Santa 
croce,a ii righe, chiufi,non chiufo. A xix caral Signor Antonio da Leua,a xxvi ri 
ghe,nel modoznon nel mondo. —A xx car.a Cefare;a virighe,luniuerfo,non il gran mon. 
do. . A xxiîit car.al Signor Gonzalo Peres,a xvi righe, uoftro,non noffro  Axxiiit 
car, a la Signora Veronica,a vini righe, di M.non M + A xoilii cars al Signor Don. 
Luigi da Leua, ne la prima riga, e fiben, non fi ben, A xxv car. pur ne la medema 
lettra, ne lultima riga, daudace animo, non audace danimo» A xxvi car. al Duca As 


lefandro a ix righe, deffe,non dar. A xxvi cara Gonzalo Peres,a, tre righe, agiugne 


re,non agiugnero. A xxix cara la Duchejta dVrbino,a v righe, uirtuofe,non uretuofee 


A xxx car. A la S,Flaminia;a xxii righe, ne bauete , non hauete+ A xxxiii 
53 AI Card. Caracciolo ; a xxix righe ) rengrandireliela , non ringrandiglia # 
A xxxix cata M.Francefco da larme , a fette righe, qualificati , non qualificate 
A xxix car:a M, Agoftin Ricchi ; a tre righe , inuidià , non inuiddia+ A xlcarsa 
xiiti S ighe , uoftre , non noftre+ A xlicar, frale xitie.le xiiii righe, la colera y mon lo. 
colera» A xliicarsa vir ighe, me adacqua, nonne adacqua+ A xliii cara Ma 
Sperone, a xV tighe , chio dico ; non fua dico: a righe xli ) buomini , non honori ‘ 


tone 
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I CITII 
A xliiti carsa M,Girolamo Comitolo ) a fette righe , il merito , non del merito + 
A xlv car+ al Gran Maejtro ; a ix righe , aluiuere , non al uiuer mio + A xlvi cars 


ala S.G.Beltrama; a vi righe, penfifi , non penfi. A xlix cara M, Nicolò Franco, 


a xl righe, chiarifcafi, non chiari fcufi+ A lcar.al Magnifico Ottaviano, a la prima 


righe,i cinquanta fcudi , noni cinquanta. Al car+a M. Ferieri Beltrami a xiiti ric 
‘go fallacia , non fallaccia+ A li cart aM.G,Pollaftra, a xi righe , conla, non 
consa tredici righe ,conce[fe,non conceffo+ A li cars al SsScipione Coftanzo,a dodi 
ci righe , che douiate , non pero douiate+ A li cara M. Agoftin Ricchi, a xvit 


righe , moleftiffima , non moleftiffime , a xxirighe date proprio , non date fleffo+ 

A Llii carta M+Tarlato Vitali, a ii righe, ariueder la patria , nona lamor evo! pa? 
tria + A liti carsalImbafciador de Vrbino , a xvrighe , con fi degna perfona, la 
qual prego +non, con qual pregola fi degna perfona + A liiii car. a M+Anto 
nio Gallo, a fette righe , il fuo , nonil lode+ A Ivi cars al Card.da Rauenna,a 
xcxiiii righe , del Molza , non di ecetera, A lvi carsaM.G, Pollaftra a xxvi 
righe , trite, nontrie+ A lix carsa M.Luigi Alamani , a vii righe » dato , non 
data . a xvili righe , impaccio , nonimpaccia + axxi righe , luna , non luno + A lxî 
carsa Michelagnolo a xxx rigbe,al’aria , none l’aria , & a quarantaquattro righe, enel, 
son fe nel + A lxi carsalRe diFrancia a ii righe , ottimi, emagnanimi , nor 
ottime magnanimi + A lxii carsal DucadVrbinoa xi righe ,infelici,non infelice. 

A lxii car. aIfabella Marcolina, a otto righe , phenici , non phenice + A Îxiit 
carsal Mar.del Vafto, a ii righe, difnidara , non difnidaro+ A lix carsala Mar+ 
di Pefcara a trentaquattrorighe , lafciate , nonlafciafte.. A lxx cara M.Titiag 


no a xxv righe , ritrati , non riratti+ A lxxi carsa Francefco Vitali j a xiiti righe, 


ame pare,nona me nonpare: . A Ixxiij carsal Baffo,a vi righe ; fe latiron, non 


la tirano+ A lxxiiti carsà Gio, Danzi , a quattro righe, riporre , non riporri, & a 


xrighe, Si che , non di che. A lxxv carsa Madonna Paola, av righe, sforza,non 


fosfola» A lxxvij carsal Dragonzino , a ijrighe , ripoftolo , nonripoftogli + 

A lxxvi car, al Pocopanno, a xij righe , altri comincio , non il fratel, A lxxi 
car. ad Ambrogio , a vij righe , crocifiggerei , e non crocifiggerle. A lxxviij. car+ 
a Francefco Bacci, a xxi righe ; uifi, nonui fi+ A lxxix carsa M.G.Agnello, 
a xxiij righe , bauendofi , non hauendo. —’—. A lxxxix carsal S,G.Lionardi; a x rio 


ghe , fronde, non fonde.Er a xxxvi righe , gazzuole , non cazzuole + . | A xcij care > 


a Suor G4 Tiepola a xv righe , ecome, non come. A xci car, aM.Luigi Foo 
gliano a xitij righe , Apollo , nor Apolo, A xciij cars ala Zaffetta, tutto il Ver 
So intero de la quinta riga e fuperfluo + A xev carsal Faufto Longiano ; ne lultima 
riga + To che fi poco fo , nonio che poco fone A xcvij cars a xii righe. ma conta 
di quelle , non tanta di quelle, Ac carsalimperatrice, axi righe, Et bo uoluto,nor 
& uoluto.a righe xxij, tutte le parole che feguono doppo felicita , fino a la data, fono dauan 
Z0+ A c car aM,Battifta Zatti a vi righe, tenta , non tentaua & a xxiij righe; 
l’attitudini , non l’atitudines <> MNelumedema facciata, nel titolo del'uoto in lettre ma 
iufcule , doue dice Paruimi , uol dire Paruemi+ A cij carsa Matatefta Maftro di 
Stalla + av righe; deluno 3 e de laltra;, non de luno ;e de laltro» n 
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RE on la medefima uolonta ; 


>. ARETINO A M. FRANCESCO MARCOLINI, 


chio Compar mio ui donai laltre opre ; ui dono quefte poche lettre; 
le quali fono flate raccolte da Amore che imiei gionani portano ale cofe; chio faccio» 
Hor fia il mio guadagno il uoftro teflimoniare , chio ue lho donate + perche ftimo piu glo 
ria il farne Prefente ad altri ; che dbauerle compo fte acafo, come fi fa: & il fare imprio 
mere a fuo cofto , & a Sua ftantia uendere i Libri ; che lbuom fi trabe de la fantafia mi 
“por proprio un mangiare i brani de le ifteffe membra» E.colui; che la fera ua a la bottega per 
torre i danari de la uendita del giorno pizzica de la natura del Roffiano ; che prima che fe 
‘se uada a letto uota la borfa de la fua Femina + Io voglio con il fauor di Dio, che la core 
si Principi mi paghi le fatiche de lo fcriuere , e non la miferia di chi lecompra» Sos 





oe : - Oto . aLe “ a 
std6' prima il difagio ; che ingiuriar la uertu , facendo mechaniche larti liberali. Et è 


- chiaro è che i uenditori de le lor carte , diuentano faabhini , & bofti de la infamia loro, Im 
ari a effet mercatante chi uole i uantaggi de lutile ; e facendo leffercitio di librato, sbattezz 
zifi del nome di Poeta + Non piaccia a Chrifto ; che quello; che è ufficio dalcune beftie 
fia meftier dela generofita mir + Bel fatto; che farebbe fe io ; che fpendo lanno un thefoa 
ro , imitaffi il giocatore il qual mette cento ducati in una pofta > e poi baftona la moglie ; che 
‘mon empie dolio fritto le lucerne» Si che (ampatele con diligenza , & in fogli gentili ; che 
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est 
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altro premio non ne uoglio. Cofi di manoin mano farete berede di cio che mi ujcira de lino 


gegno» Di Venetia + 


‘IMPRESSO IN VINETIA PER FRANCESCO.» 
— Marcolini da Forli,apreffoa la Chiefa de la T ERNETÀ, | 

ni: —_— MNelAnnodel Signorea M D XXXVIII. 
Il mefe di Genaro 4 : 
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